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M I lono lafciato intendere un pezzo fà di uoler col 
tempo dar’in luce alcuni miei feruti dell’an tu lu- 
ta di Sarfina fua Città,e mia patria, & d’altre eofe 
antiche; nc mai l’hò fatto, non gl’hauédo copiti, 
fiora chc’I primo uolume finito deurd cominciare a Ram- 
parli fra quindici, o uenti giorni, hò uoluto dar prima fuori 
lotto nome di Introduttionenn Compendiettodi ciò, che in 
*{Ti fono per trattare. & uedendò,chè quanto è più picciola 
l’opera, tato p: ù patifee pericolo per sc,e per chi lo deue fc- 

t uire,di quale he maligno incòtro,hò ardito per fuo riguar- 
o fregiarlo del nome di V.Ecc. 2a , nella guifi,che faceuano 
già gl’antichi a quello effetto conl’infegnc, col nome, con 
1’imagme, e co’titoli de’ più potenti a’ palazzi, allepofles- 
fioni,& alle per fondite (Te. Glielo dedico: gradifea il dono, . 
primitia delle mie fatiche, frutto della Rampa, c’hò intro- 
dotta m quella fua città: e fe non è sì terfa,comc deurehbe, 
n’incolpi la poca prattica dcgl’^rtefici, c la malageuolezza 
del paele,douc da’carattcri in fuori èjbifognato,ch’io facci 
fare ogn’altra cola da’fuoi Ridditi medefimi, e miei compa- 
trioti, leu zac hè apena habbinomai più veduto nc torchio, 
nè ftampatma rcirercitationc,che fanno quelli gioueni as- 
fin uolentieri nell’ aggiucarmi, farà il tutto riufeir’ ìnme-c 
glioalla giornata:cGsìipcro,così n’auuengaj& humilmétc ; 
le faccio nuerenza.di Sarlìuail dì j.di Nouembre.itfoy. i 

Pi Vc-llra Ecc. za » 

Scruitor’humilisfimo 

, • . » i Filippo Antonino, 1 . 
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O'fmpredefideratodi rauuiuarelefepolte memorie di 
$^R^SiTy~*'i*inpJttrià i & tra me Refio difcòrrèd " ~ 
ilmoioydopo fari pt fieri o migliore, o peggiore eh" 
fi fia,mi fono apprefo a quello, e' bora difiegnoii madt 
re ad efìecutionc. è ben nero, chi non potè do fi di proprio capriccio m 
nè douendofifare * zinnali , ni I fiorie, doue nelle cofe antiche non fi- 
hanno Mutorii che de fermano un’ordine concinouato de’ fatti d'uté 
“Popolo, o di alcuno gran Terfomggià, refi atta a me foh facoltà di 
ritrarre alcune poche cofe,che nmagono di Sarfina,e di parlar' aUt 
quanto T alcuni homini^ donne, che la illufìrarono,con foniarmft» 
de' marmi, e di alcuni approuati „ Autori antichi:ma a qutfla man- 
cala hà proueduto il de fiderio, c'hò parimSte h auuto di far quale*- 
ile a chi vorrà leggere quelle miefatichc,quali elle fi fieno, par* 
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ticolarmente a que', che bramano d'intender la Cofìuma degf \An~ 
fichi, che dà gran lume all’ interpretatione de marmi , delle meda-* 
gfie, & degli Scrittori vecchi. Io hò dunque determinato di feria 
nere otto, o diece Difcorfi (chè così a punto chiamerolli ) de’ quali 
fard fui prteipio pofio quel poco, c'haurb trouato da lochi degni di 
fede,della Città di Sarfina,ede’fuoi Cittadini antichi-, &fopra cih 
prefaoccafione da qualche parola o del marmo, o dell'Mutore, che 
ne farà fondamento, decorrerò fopra alcuna sfanga antica, da cui 
venga a dichiarar fi quello , che’l marmo, l’Mutore,o noi haurerM 
detto nel prlcipio: come farà per efiempio. 7{el primo Oifcorfo ra- 
gioneremo di sarfina, e de’ fuoi auenimfti antichi: e perchè nel pro- 
vare ciò, che diremo s'addurrà l autorità i'un Marmo Capitolina 
di l\pmi,douc fi vede, che di Sarfina triofarono due Confoli lima- 
mi dopo it hauer detto i particolari di Sarfina ragioneremo deh 
Triofo de' Bimani piìl apieno. Ultroue ritrouado ne’ marmi uoHri 
ti Collegi» Tribù, Magfirati, Municipi!, Colonie,Coortì B 
' ; is. Tribuni 
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Mirica arrTMi'e * # 

Tribuni, Centurioni, Equitì, “Pontefici, flamini, & altre cofetali 
non così note ad ognuno;di tutte nefegueti Difcorfi ragioneremo , 
acciocbè meglio fi pofìifapcre,cbegrado,o che dignità [offe quel- 
la, eh aueua ciafcuno de' no Siri Sar finati: ilcbeperò tutto farà or- 
dinato in tal modo dopo il detto “Primo Difcorfo, chi bauendo /’ I- 
fcrittioni antiche, an%i l'antichità Refi a cìque parti notabili, V- 
na p dijfegnar la Perfona, che ne viene honorata,l’ altra per ripar- 
ili i Gradi Militari, la terga i Sacerdoti], la quarta i Magistrati 
Ciudi, l'vltima i Funerali ; ciafcuna di quefte hard ilfuo propria 
Difcorfo accompagnato a quella Famegha delle no Si re S ar finati t 
thè con li fatti fe ne farà refa meritevole; & in altri due,o tré Di- 
fcorfi, che feguir ano, ingropperemo Varie Ofieruationi,e Bfti ati- 
t hi, che non hauremo potuto intraporre ne primi ordini; e faranno 
tome vn ricercar racemi dopo la vcdemia. alla fine poi de'Discor- 
fifopra le cose antiche, ui aggiongerò un altro volume , dove fi ri- 
porrà per ordine di anni quello , c haurò trouatodi Sarfina, de' 
fuoi Vefcoui, Signori , P{obili,& Giuridittione fino a' noftri 
gio mi cominciando dachè la luce della ChriSliana Fede iui difcac - 
f io le tenebre dell Idolatria. E volentieri ho prefo quefi' ordine di 
accompagnare la dcfcriitione di quelli J\iti,e Cofiumi antichi con 
le cofedi Sarfina, per dar’ occafione altrui, che forfeno fene fareb- 
be curato pitto, di cono f cere, quale ella fìfofiefmitado in ciò quel 
Medico accorto , che douedo curare la poppa della figlia d'vn l\è t 
la quale no voleua,chc fi tagliafie la piaga, accoflouui lentamente 
la lacctta coperta di fi>ortgia,c finge do di voler folo con efia diffec -- 
care gl'bumori corrotti, oprò pian piano',che’ t ferro facefie l'vffi- 
ciofuo prima ch'altri fe n’accorgejfe . Tfepaia frano ad alcuno 
uh bajio,od inutile queSìo foggettodi ragionar de' Cottami, & de * 
fjti antichi, eh' accopagnamo alle Ccfe di Sarfina, perchè levata - 
uè la cognitione loro,fubito s'df : arano fi fi arie, e fi perde la notiti* 
deU’ antichità rutta, la quali bauendo il fitto fbndameto ripofto n£ 
Cottami, ci infegna é dif opere, ed- ariane di vivere faggiamete ; 
Mdc ancofvronò'fi'mpro tinutè l' e farge antiche in gran cèto; (§■ 
gl antichi le riputarono enfia fiderà, e religiofa al modo loro, e di qC- 
le procurarono l'ojfferuaga inutolabilmète porgtdc fiele di mano in 
Mano dall' vn fecdlo all' altro: chh ciò volle dìmoflrare il gran To - 
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eU Faglilo nel fatemi, a uranio difa, lei cottala r, che i^ofìerunlt 
nu mona guerra a qualche popolo tra Latini,? tìcgldAlbar.i pri - 
ma ,cppi tra Romani,, ^ ' \b\c- -. v - f * 

>> Mos ewtHcjpcrio t;jX •.qucn.i prutnrn, Vrl>cs i,4 
jr, Alba n.x due ucjrc Sacru.nvmnc masimn «rum 
jj Roma colie, e uni pronai nyali enftruprccitn Martem Se e. 
E veramente fu n:ccflario,<,hS l. Topolo di Roma fu /le compito di 
buonc,ed lì onorate efelide per ipadxonirft di turco il niÓJo;perchè 
noli e ginll, ,chl fui /upenor? adaltridi autorità , cbtglèJnferiorc 
di buon. cnjliim::pa\qu4lo rifatto iLqfeS. Mmbrogio neifecoda de 
Se c ~ ll - Q^ioinoctocu poies mdtC.ve e otifrliofnpe-» 

noto, cjuem vóIcas mfcriorv monbtis? lupra me ctcbet cire r 
c ui me (.ònmtcrc paro. E dati opemagath qttefii Cojìumi , l{lti* 
Ó" Filile loro credettero i Roma»:, che la gr aderga della loro Re-% 
publica nane fa origine ,& accrcfameco^t conducilo peti fiere difle 
un atico Tocca loto Moril>us autiqms reslLt.Roiniu.^ujrisq. 
T erci'o in tinte le pam della RepnbUca-^r. 'in ogni g ride, o picdola^ 
eppapubliead) prillata bauyutno i loro Riti,& doro Cofiumi;qua- 
ii tate volte da Liuio,da cicerone, e da molti alni vengono me/itthy 
nati aUegadofi per cofedi maggior fede, e di maggior autorità, chè 
le leggi fi e fa} alle quali dcroganano i cottami, gir donali bene ff>effx 
fcntimcti diuerfi dalle parole loro. Tqf (piaccia, cbè io di tutti q ue~ 
Jlj fattami antichi faccia in q netto luoco un picciolo ritratto,^ li. 
riduca in un breue fmtmaria con Ì ordine, e hòg.à detto di uoler'osU. 
fer natene' miei Dfeorfì^d' quali potrà egli feritile per Copendìo. . 
fa Efuoi C o fiumi, Riti ylttituti,^//^ e Creage,cb'in quettt fcritti 
prender m ■> n ai per una ftejfa còfa, gl' Antichi p.jfero il fondamelo 
nella CittaÀinaga Romana, e fuc ragioni ideila quale chi erap arte— 
cipe d-Jìinta dagl' altri con C Rabico della tonica, e della toga, con l<t 
Lingua ladna,e eoi tri lupini ,e co la Tribù alla Romanater a pari- 
mete partecipe della ragion del SiifJrag:o x cbe fì.dauajie Comi tu tri -s 
hMtiyCeturiati, curiati, e militari ;era capace degf Ordini Equcftreu 
e Senatorio, de' Mag.flracL, de Swdottu della Mditìa, e de [noi, 
gradì, dell' latrate pubiche-, delle vstgìom del Maritaggio, de T e(ld- 
m?!‘, delle Tutek,ddl:g. timo Domino, cd'unapiena Libertà pro- 
pria de’ Cittadini Romani} perlaquale eran^r fattati da tutto, ih. 
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ftwndof e con tjtfettofal fondamento col valor loro ìCutadtns I{0- 
m ini di baffo , e di vii luoco talvolta afecoieu reo al colmi delle; 
gréi. legge bum me , che in rjuc' fecola pruine proibite a più ?r ad'buo-> 
mini, che fi tt ouaffero ; come fa ne viddero alcuni le nati fin dall' a- 
TfXro foggìogaye beUicofisfime nationi , e condurre f chinili al tn Òfo 
ij\è, che faccu.vio prima tremar' il mondo. 

^Quindi affinarono ilprogreffo a' l\itiLro nella Mihtìa, dotte gl’ 
ornarono di soma prudenza, edigiufiitia,di religione, e di clemen- 
za, uvifero, chela religione loro, ancorché uanajt'haucffcilprimo 
luteo sì nell’ intimare la guerra al nemico per mano de’ Sacerdoti, 
come nell' am m in fi caria con tanta verter atione del giurarne co ,c del. 
Jfacrameto militare, e conglifpesfifacrifici,co' voti, con l’affegna -, 
meato delpiù nobile.liioco agl’ altari, & alle infegne, che rintana- 
no religioni, I Capitani Generali, e glialtri graduati loro con bellis- 
simo ordine gouernatiano prudentemente gl' eserciti; nè moueuano 
guerra min chègiufla,o 1 dmini (Ir aitano fuor di giu(l:tia-,nè contro 
fuinti ufiuano altro, cbè.copasfione,c gratta, angi f.vtorc,fuor cbè 
fai vr>(etis firn? caufe,e rarevoltc;e distribuendo la loro Mlìtia in 
e inefire,pede(lre,nauale,e palatina, mettemmo inficme i loro effer- 
ati con tato bell’ordine compartedoli in Man-poli , Centurie, Coor- 
ti^ Legioni, dandoli in cura a' Decurioni, a' CeCurioni,a'Trefetti, 
à’ Tribuni, & a' Legati, che gli guidafiero inficme co' Capitani, fa- 
peuanli di continuo effcr citare per farli pronti al bifogno del cobat- 
tere;e fi andò all'ordine di nmi,di flrometi bellici, e d’altre cofe nc- 
celftrie, prouedeuano parimente a faldati del riiuere, del veflire , 
dell' armi, degli fi pendi, de’ 'pa.lig).iom, e de gl alloggiarne ti, facen lo - . 
fi la loro ubedire co' contraf egri., cbtgt intimavano accortamente j . 
<&■ con prem', <jr con pen n manteneuanli in vfficio,& facettano sì, 
cb? nell' oc cafoni del combattere fi portaffero v alar of amente, ode 
poi ne [egri fida dilatatione dell' Imperio alla J\cpublìca,& all ’ ef-> 
farcito i donatati , le uà cange , &l' 'aegri fio de’ cupida ripofaruifii 
cp le fam glie ndla loro vecchiegga. Et a' Capitan: Vittorio fi co ce-\ 
Apuano le. gupplicatinni,il titolo <T Tmp -'rotore co’ fafi ci , e conte let-t 
terc lvireat ',l' Quattone, ilTriofo di Mot’ lib ino, il Trio fa di 
Qa olioglio , le Corone d’ alloro, di m ; rto,e d’or offe Veti : , le Statone, . 
fila Sepoltura colla [ua pop a>el' altre ragioni proprie de Trio fanti. 

' r. ' 'He' far- 
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Tifi particolari della Religione loro andauano circo fretti, per n9 
preterir punto gl' antichi riti, non foto nella elettione, enei numero 
de Sacerdoti loro, ma anco nel fare facrifici,& nel proibir le noue 
religioni. Quindi iterine, che tutti i Sacerdoti / furono fempr e per- 
petui, che alcuni daudft folo a patricij , altri fi communi cauano 
alla plebei che ad uno de’ loro Idoli s afiegnaua una forte di Sacer- 
doti, ad rn altro -uri altra, un Flamine per ciafcuno,&in rniuerfa - 
le i T orefici a tutti . e tra que' Sacerdoti erano compartiti gC ufficia 
facendo altri f acri fi ciò per le per/one, & altri per gli frutti della ca- 
panna, prendendo fi cura alcuni degl' aujptci, altri delle vi fiere degl’ 
animali facrificati , altri de' libri della Sibilla , alcuni delle cofi di 
guerra,altri de' sacrifici regali, & altri de coniti, che s'accopagna - 
nano afacrifici . & crani tra di loro, chi haueua la fiprinttndcnga 
non folo delle cofe,che chiamauano fiacre, ma della Hipublica pro- 
pria, toccando ad efli di confiruarla con l interprctatione delle reli- 
gioni. Quindi procedi parimente, chi non fù Fameglia alcuna del-- 
le Romane, che non haucfle i propri sacrifici dtfua Gente, quaifH- 
mauauo tanto, che non per altro fi fecero coti gran romori tra'Ta - 
tuci,e tra’Tlcbei,quàdo fi tentò, e fi ottbie in l\oma tra efii la co ■> 
municatione de' matrimoni. Quindi ucne,chè oltre la generai Su - 
perilitione,e culto d' alcuni de' turo Idoli communi qua fi di tutto il 
modo in que miseri tempi, no fù Popolo, no fù Città, non fù Luoco 
alcuno, che non haucfle un altro, opiù Idoli particolari, ne' quali 
adoraflero i Demoni fotta nome di Dei Tubitelo Tutelari. ' Qnin- 
diven.ro -ultimamele i Libri I{ituali,le Valere, le "Patelle, gl’ Idoli t - 
gi ullari, i Fuochi, i Litui ,l’Q Rie, le yittime,gt luce fi, i Turiboh 
li, e mille altri vf i, quali farebbe lùgo ad accanar' in quello luoco. . 

’Ffe' M agili rati ancora, che non c/lcndo perpetui a gufa de' Sa- 
cerdote con autorità publica procurauano le cofi Immane, che toc - 
cauano alla I{epuhlica ,Ji dilatarono l' vfan%* loro in quattro par- 
ticolari, che folcuano efiercitar i Magiftì ati cioè nell’ Impernici - . 
la Giuridittione , nella l{clatione; v negl' ^ tuffici . L’ Imperio 
contefleua l’autorità di fare editti, o nel prender pofiefio del Magi-' 
tirato, od alle occafioni', che ve neuano alla giornata, di citar altri f 
e di farlifi anco condurre auanù,o nelle carceri da' Littori, da’ V ia- 
t*ri> o da altri mmiìiri puUhcL Con la Giuridittione, omero afie - 

gnauano 
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gnau ano Giudici delle caufea chi loro dimandaita giuftma,o da fe 
ftesfileterminauano. La Eelatione era autorità di proporre al Se- 
nato, od al ' Popolo le cofe, eh' occorreuano per la Eppublica. 

G.l' Aufpici, che erano di due maniere, del Cielo , e del Tripudio, 
foleuano vfarfi da Magiflrati,o per impedire la ragunaga del To- 
polo , o per fare rettamente i fatti della Pepublica. Eter ano que' 
Magi firati , altri maggiori, altri minori ; altri di Epmaper laCit - 
td,o per le "Proulncie, altri de' Municipi, delle Colonie, o d’altri luo- 
ghi fottopofii allagiuriditione del "Popolo Romano . Et i riti , & i 
coftumipertineti a’ Magiftrati s’ vfarono in varie offeruationi, <àr 
in più maniere di fquittini nel crearli, nelle molte cerimonie nel dar 
loro il poffefio, & nell’ ordine dell’ effercitare l' vfficio loro: onde 
fieffo fi ritroua fatta mentione appreffo gt autori, delle Imagini, 
de' Voti, de’ Sacrifìci, de’ Littori,de Fafci, delle Securi, delle Se- 
di cnruli, & d’ altri co fiumi, & cofe de' Magi Arati antichi. 

Che diremo de' coturni, eh’ vfarono nel fepelirei corpi immani, 
d oue ne anco fi confutarono di poruile fine? Accolto 1 vltimo Spi- 
rito di chi moriua con pianto, & con alte voci, cardatone fegno col 
àpreffo alla porta, (planato il cadauere, & accommodatolo,fù 
anticho iH’tuto di no riporlo nella città, fé non era o triofale, o de ’ 
Valeri, filtri con aromati sepeliuano i corpi intieri, altri pur con 
profumi gl' abbruci auano fopra le pire col foco appicciatoui da' più 
ftretti pareti del morto, riponedo poi ne' va fi di terra, di rame,o pur 
d'argéto,o ctoro le ceneri, et ofia raccolte, e coferuate co arte daW 
altre ceneri, facendouì e gl' vni, e fi' altri monumeti di preggoùl cui 
ambito riputato da loro religio fo , non era lecito adoprarcad altro 
vfo , chbper fcpeliregl'keredi, ifuccefiori, o altri co forme alla vo- 
lita di chi l’haueua ridotto a quel vfo ; e iter honorarlo con memorie 
del nome, de' titoli, e de' fatti loro, con foleni cerimonie, con doni, con 
facrifici, con combattim n nti di gladiatori, e con altre v Cange loro. 
£t tennero in grande filma C .Anime de' defonti loro, che chiama- 
uano Mvies, a' quali dedicavano i monumenti , risoluendofi anche 
laluolca a confecrarli almodo loro per far credere al mondo, cheha- 
bitafiero l’ aere gl’ H eroi , e trà le (Ielle con gloria gouernando quefle 
cofe m'ir tali que’ , che detti da loro D l V I p er gli misfatti , e per la 
idolatri a erano digiàfcefi nel fuoco eterno . 

ginda- 
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.« Andarono poi anco v agaio i Cottami Bimani i altri Irarie farri 
della BSpubÙca, sì nelle cofe che toccammo a tutti, come nelle par- 
ticolari; cosine' Ma:rimom,che diceuano esfi Connubia, vfaro- 
no p confuctndine, che fi haucije njpetto alia Trattone di non pren- 
dere Peregrina per moglie; alla Cunditionc, che i Libertini ,egl‘ In- 
genui non Ji maritajj ero infume, alia Gente, che f alcuni anni non 
foffero communi le no/jp tra' Patrie ij, e tra Plebei ; al Sangue, 
■che nofoflc lecito tra’ Immani di prender per moglie la figlia, lafo- 
rella, o la nepote ,ma fi bene le cugine , CT altre di più locano grado. 
V' hebbero le Mogli, che diceuano co U voce Utina V xorc s, altre 
■volte cbiamauàle madri di iame^ìis , differenti tra loro; cr vene- 
nano effe in mano,Cr inpodcflà del Marito coli'Pfo, colla Confar - 
/catione, e colla Compitone. P’ adoprauanopoigl' buffici nella 
nvzjte, fdceuano toccare il fuoco, et acqua alla Jpofa; la rapiuan» 
di grembo alla madre, cpottoli il FUmmeà foprail capo madauanli 
ìnangi le tede, che erano facelle di pino accife, &• conduccuanUt 
verjo la Jlan/a dello fpofo f attentandola due putti vejiiti colla pre- 
tella, quali prima che euiraficro in cafavngeuano U porta coni' 
oliOfty l adoni auano con le vittc di lana;nè lafciauano, che la fj'O-* 
fa toccafle il limitare, ma di pefo la portauano dentro; doue rapita 
da altri le facelle, lo fpofo toccaua la chioma alla jpofa "col ferro d’ 
W batta, <&■ fra tanto Inficiandole braccia di la que' due putti, 
chela fottentauano, lue Matrone detteProimbe, c' haue fi er’h auli- 
to vnfol maritOyla poneuano fiupra il letto, che chia. lattano geniale, 
■copertoli' vn panno, od' vna vefìe, che diceuano toga n tip ti ale di- 
ardii fre/^o; & U marito jparfietenoci a putti fogliata la cinta 
virginale alla fpofia, eh e poi frapoco fie ne deuentaua donna. E net 
tontracre que loro Matrimonivi haueuanogt vfi delle cene nu- 
f ti ali, de' repotij, del / Ignare le taiiole, & dii romperle poi nella fe- 
par adone del matrimonio co alcune parole, che foli nano dire i M a- K 
riti alle M >g c facendole ritornare a enfia loro. Tfegl’ atri] poi la- 
Morauetno le maritate ,conferuadofi anco iul i loro letti geniali ; 
erano honorate con piti priuilegi di que' cocchi, e carrette, che da"- 
•Latini fi diceuano C irpenta & I'ilenta per andai fine sopra dì 
Xfiia facrifitij y & a [pettacol:; della firada, <&■ di molti altri. 
JtiUuuam le Maritate col capo coperta, f. .<o il to trario delle Per- 
.ì* £•«* 
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amie tmcapwfawno* che fi contaminale colle feconde no£%e, cr. 
perciò dauano la corona a quelle, che fi fo fiero fà tentate d vn tuo- 
tfio frlo: non {cncìttm pe)cò od sì fretta- quefta regola per. gl Kuo- 
zn i k ,q mi i. i {litui tono il nsttortJhpcr qne maritar eh e non b auc *+ 
ferdb’ifi^il^gtimblofoi anco ad ogni altra cagione, c b s top c / ■ •« 
piatiiiHa&lì evitandi} wàdhnyuri legittimi intcruallitva l .vn ma- 
pi'imoHh,e falera. > Jg.on fta onb anche degni d ' oh Unione i nrt degli 

ppr cagion d i pfò rte^pnd Camiti}', tjbè chimn'auano calati 
patria, io prò ti io mi comincia r hcb attaglia colnimico, o con laa- 
*h-r<{ifrtyl TaìfK* cowe iiccìian&yifbteticnJo'csin (fucili mndii loro he- 
jedfifyccrtdoiafciti'tdeindii fittoti a 1 - figli, la libertà a feriti, (jradot- 
JVVjQ’4l¥'frttii. figHd’alfti, Ma nobil coflùmefù/jiidlo delle Sta- 
■ione, <}:ll' altre AJeìmrje,.cSr diugsgaùano gl antichi in bona- 
jre di-tifi umperfoiia tir valore, altre volte ctgendoui ftatoitefede*^ 
•fisi} altra\vùka (y)/('tlrif fiora togafe, boramilitari, e toluolta a- 




méfolenità dicaàif i p 7 iblìci, ditionati iti, di gladiatorie d altri riti » 
-Fpro&ì anco norie le ragioni, &le conftutudini tra' Ina chi fot topo* 
Sii all' Imperio ]\pPitin'o, fedo d'ima maniera iM 'imcipi,cl' un altr 4 
le Colonie, quelle come figlioli pofii dabandadal patir erudii comt 
Armieri eletti^ & ad 'Stati in Ino co di figli, f*' erano lo Città colie-, 
gate, lediti Ubere, le "Prefetture., (ir altri htochi di uaria ratgiov^ 

- tra loro ,m a però con miglior lineo delle Trou biciei .AncoYa'betta 
parte de Coturni ì{omani è quella, che tocca a' Collegi, d Corpi, 
alle \igiinage antiche, quali riempiuano le Cittadi,e d Farti loro 
panano gratis firn ? utilità alla B,cpublica,fopportàdo però uari ac* 
cidenti in timer fi ttpi,nt' quali Furono bora fauoritì, horàperfegui» 
tat i da' M igilìrati, e da gl'imperatori, cheper lopik.p tànadifot- 
leitr'Pnt proibei(dli,cbh non fi potè filtro ravùnare. 1 - $ 

jiltrì vfì pai fi trottarono per que' , che differii Liberti, tf 

#✓. _ toro 
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l»r« la libertà hor piena far' imperfetta far inpublic* faàìnprlm 
moto , come nel conceder loro alcun luoco nella Fppublica, ma con 
qualche riferua, lacuale fù tal volta leuata nella cafa Imperiale , 
quadofù ella ripiena di quefia forte dì h uomini, e dt dome , che non 
p vergognauatto Jpefie volte farfi horror art da' Trencip alidi fiom 
ma, e di accettare ilgouemo delle Trottinole. 

7 {on fùfen^a ifuoi riti il battere , tir lo [pendere le monete, e te 
medaglie, l' ufo di [aiutar fi l un l' altro, del mangiare , dei lauar • 
fi,del[ar fuochi, de’ giuochi, del c alligare, & dello febemià altri * 
delle [attivai circi fi, del cantar' in verfi le lodi de gl' antichi ne’ conm 
viti, del mantener la riputatane dà Magijlrati & della Rrpublica, 
àcino fidarla inmano de' p oneri, £r ignobili, & del tenere celati f 
fècreti d' efia, dell' u[ar lòparfimonia in publico , & in priuato , 
<r di parlar fempre alla reale , £ r [incerarti ente, onde anco uetme 
ilpjoucrbio MORE -ROMANO. Et infiniti altri Ccftumi v* 
or ano, la cui relatione non è da quefto luoco ; doue non lafcierò di dim 
re, che altridique' cofiumi chiamarono MORES, altri INSTI- 
T VTA MAIORVM ; quelli volfero,cbi fofiero que' , che fi [a» 
fetta , onde haueficro battuta origine, come gl' ^uffici da Fintolo, 
il Diuortio da Spurio Caruilio; quelli differo, chè erano tutti gl' al- 
tri , che ofleruatifi di continouo nella Hepublica non fi[apeua , chi 
ne [offe flato 1‘ aiutare , come era tra gl' altri , cheportafieU togt 
gadida chi addimadauail Magifirato, che i vecchi Senatori [ofiem 
condotti m Senato da' giouenì,e ricodotti a ca[a; che i padri, & i[o- 
ter inon fi lauaflero ne' bagni in presela de’ figli ,& dà generi per 
non la[ciarfi veder nudi da hro,& moftrar minor modellici degl I- 
firioni,cbe non andauano mai inpublico fine fubligaculis, c r era 
fifiane gl’ animi degl' antichi vna certa [ tpefl itione dell' ofieruaga 
di qncjlt cofiumi sìjchè non occorreva, chi i Legislatori, $ i Filoso •« 
fi con le loro leggi, e con le dottrine loro vale fiero dar' autorità a tale 
0 o fiumi, che dafuapofìa fi facevano offeruare, comedifie Cicerone 
nel primo degl' P ffici Qu* more aguntur,& inftitutis ciuibb^. 







ijcctatjCUrti Mos patrius occidcrat. eir ne tempi basj'yquand^ 

doueuaft lodare alcuno, penjauano di dir gran,cofa ebiamaaolo ui^ 
wm proburo,& uc ter uni mqt uni, come fragl' altri ne fu lodat^ 
V ttranioneprejio Eutropio nella yita de figli atl Gran (ft/latitio. 

Coferuarono uuque i bimani quelor,o C cjiumfi^preivconottù 
finché corrotti gl animi di alcuni di loro per ytio^.o corretti degli 
altri in meglio per auueaiml co, fecero taluolta mai aliene di mol- 
ti di quelli-, come de' pumi ridotti alpeggi^ iLfì e. flauto Toeth pa- 
tirò ne L fuo Trinammo, -, y I”- r r r :i ,1?..! t 

Atq. utinam ueteres More$,ueteresq. j>arumqniac . 

Potiu* m.aiori ho»on htc cfleut,quam Mores mali: 
„.Nam More mini fauunt>quod lecer, mli quoti Jubct: > 

,, Ambino tara Mure sàita delibera dia legebus: ^ 

^,Scuta.iacere,lugcreq. huikcs More habetju enfiami ? 

r?,» Petere lionoré prò tJagmv More fili Urei, uum preterire 
- ,, Mores Lc'ges perdurerei», in pouilaté iuan., ^More fit^ 
ìy,.Mngis queis iunt obnoxioii,quàm parcntcs bbens: 

• 9 , Lx milcre etiam ad panetem i unt tixae dauis ferreisj 
„ Vbi malos Mores aifigi nimiofuerat a.qmuj; 

Neq. iftis-quicqua Legecauiù eil,Legcs Mori feruiunt* 
Mores autérapere properat,quaia(.rum,quapubl4,‘um. 
Seneca ancora nel primo Oc Bpn'chnt. io ( dìfie diqtuftamcde-+ 
/ima corrottone de’ CoSlumi,, Hot Maiorcs noiin quiihlunt* 
hocnos qucrimur,hoc Poièeri noftn queictiir, euerlòa efl<* 
Mores,rcgnare nequitiam,mdeterius re* hunvmas,& ino^ 
trine nefaslab i. Della rifìnma de C diurni di/ie inlugo U rnobia 
»f/ a. Ad ueri us Qei\Us,eercddo dipe;fuadtre- a' immani, chi taf 
/ciato il ci fiume ti 1 idolatrare abbracciafief^ la ff de di Chrtflo no* 
Uro Signore, tmtadofi i meglio, come haucuano di già mutato altrf 
CoJlumi,,h\ mores al iosjatq.alios vlus priorù códemnatiunq 
traniiftismùquid.n. quiquein cia{Tcshabetis populu d.ftri- 
kutum, udiri olim ut, habtfere Majomdiumquulmagiftr^ 
tus pef'popultt trcatis^militariay vrbajìa, tómunia qu$ lìnf 
C om i ti aiv i asMer u cui $d e calo, a ut otioiasfadus obnùaa- 
tioiiibus: atti orres ? c ùm paratis helk, ligtunn ruoidlratis ex 
Artc^autiotuabaiurarraiunsf per.ei^igntioueni rcpeti- 
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tis rei raptus * aùt mnr?iumdi{lrimcn obdantes fp'tm prati/* 
ex acuminibus aufptcatis?in potcftatibus oScun- 
«lis leges confcruatis anariasfin donis, in muneribus Cincin 
às? in cohibendis cenforias fumptibu$?in penetralibus V eft$ 
igni» perpetuos fouetis foco*? lacras facitis menfas falinoru 
appofitu.CSc fimulatris Dcorum?cùm in matrimonia (onuei 
iutis, toga fternitis lectul os, (c maritorum Gcnios aduoca- 
èis? nubeiitium cri tieni caelrbari hafta rrìulcetis?puellarù to-i 

S ulas Fortunain deferti* ad Virginalem?M.itrc$fùmilins ve-* 
r$ matnjsoperarurdomoruminduftms teftilìcàtes fuas? 
potionibusabftinent nini? aflìmbus,fc propine] tlisofculari 
«as i\is cft , ut fobrias comprobcnt , atq. abltemias fc effe? hi 
Albano àntiquitus'Montc nullo* alios licebat , quàm niuet 
tautos imolare candori*, nonne iftnm morem>religionéque 
mutaftis^ & così uà frinendo ^Antobto dell’ altre mutationi, che 
fece quel Vopolo de' funi coftióni , quali furono per lo più cagionate 
dalla mutatine dello flato, che fu fatta a' tempi di Cefare, doppo il 
quale fi cominciò a tralafciar pian piano quella sì fil etta regola de' 
coflimi antichi, che fi era tenuta a tempi della flepublica. Et dell' 
<pno , & dell' altro tempo noi forno ter ragionare ne' noflri D ifeor/i 

{ cr intelligt-ga non diro folo de’ noflri marmi di Sor fina, ma in par- 
e degl' altri ancoratile medaglie, & delle monete antiche, degl' I- 
fiorici, e degli Scrittori Ecclefiaftici,eprofn>n,che no po fono effert 
ènte fi pienamf refenda la fiorititi di quefli coflumi-, de quali parti - 
'talarmente jfmobiogià allegato, Lattatio, e Te. tulliano ne fono sì 
pieni ne’ loro ferini, chi fanno tacer alcuni ‘folli, quali biajìmano 
q itefl.t maniera di lettere, che tati huomini dotti tegono tara, per ri 
fcattatne que> frutti,- che da' libri buoni intefì bene fi fogliano rice- 
uer e dalle perfone faggi ey che fono la prudera nel viuere,&l’ altre 
■giriti principali, che coflituifcono, e formano fina perfona compita « 

' - m' accorgo d' hauer prefo a portare -pii pef > affai graue per le mie 
'[palle, che fono sì deboli; ma due cofe aUegercndolo mi fanno pren- 
der grand mimo di non batter a cadere. I Dotti, eh' in quella forte 
di lettere hanno fin'hora fritto, tra' quali gid furono i Manuttf, ii 
? ionio , & altri afidi di quella elafi e , dr bora V: è il dot cis fi ma 
Lipflot (he uonpatifce d'ìtauer alcun' vitale in quefla forte di Ut- 
rii i «- t<re 9 
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«K,a*e hn ferita »' Wojtow 

ConfeJTo ingenuarnete, chi mi giovano [opra modo. 7^11 ord 
rapo!, e rulla tenitura dell' opera per la careliiac ho hauuto 
bri, e d'altre commodità, che s' hanno nelle citta t°t ola “>™* 
quali fio lontano, ni mi e fiato mai lecito d habitarui,nonfidadnH 
di mejieffo hò uoluto coferirla co quali homini di u f on f d *t?J~ 
re io hò potuto trouare in q nette notirepartifii quali certo m han- 
no datograndisfimo uggito, & beUisfimi a fi uert ^ l J 0 ^ n ^ 
cosi all fide, come all’ ifioria; e tràgi altri, 

.tega obligo particolare al ^cnercndffimo Monfignor Oiouun ^n- 
Jea Caligari refeouo di Ber moro, T relato cosi dedito agli fiud 
a delle buone lettere, anche in quefiafua grane età coturnata in 
, anioni prauifiimc, & importatifiime della Cfiiefa di Dio,go e me 
tre (bende, il tempo, chegl' auan^a dalle funtioni EpiJ copali ,nell* 
lettura de' Santi Tadri, & de' Scrittori Ecclefiafiicr,cr eJJend » 
egli, & per giudirio naturale, & perii co tinuuato fiudiOben ver- 
tuto in fintili materie, con molto amor e, & diligenza s è degnato i 
vedere, & riuedere quefli miei ferini, & per dirla ingenuamente 
• quando duplicatoglieli moftrai erano inpeggior forma, chi non e 
i il parto nuuiio del Orfa; ma egli co inanimirmi delcotinouo aU im- 
- frefa , ohe per f ita difficoltà m’ haueua fatto volger il pf fiero a tre - 
i uc, e co infiniti auuertimenti, ni hà fatto ridurrei oper a nc “° 
tofin che fi troua. M' hà anco soccorfo a queflo mio bifogno l IUu - 
"Sire Signor Tandolfo Spr amo Oiurifconfulto Cefenatcdi granva- 
. lore,qualefenga curare la decrepita, &ìferma età, in che fi trotta * 

■ & gl’ altri maggiori negonj ,s'è contentato quafinouello Cenfore <t 
~ef purgar e parie di quefli ferini da molte cofe, che harebbono po- 
tuto offenderci lettori con la dureTja, & ofeurità delle fente%e,Z? 
• delle parole. Et il coferirt quefie fatiche ancora cangi lllufiri Si* 

' gnor i Giulio Folpelfi GiknfcOnfidvp fumo fi filmo da fan Leo, pr 
Claudio Taci Cauakierc, e Gentil’ huemo nobili fiimo da fi mini, 
f quali cotqe hereditarioJ& per ciò loro più cqrotegono il dilettar fi, 
i haucrnoritìa delle filovie , e delle cofe antiche j hà fatto , chi 
'ifempre Ì babbi riportate con miglioramento . Tfè anco fono refia- 
utofenga aggiiito nella mia patria, 4r lui vicino, battendomene fat- 
- ta parte gl I duri ri Signori Vincezp Benfatti da Cariano} c’ bora è 
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.to periflik ògnìm-vìlèra di Vette lctrcte,& nctteprencipalif cicngt, 
'/be fi ritrattino ;a a itoli nitri cofcfio d'cfcr debitore di molti ,e moi 
ji documenti, che per torà bontà ni hanno dato . ■'hfè deuo defraudan- 
te di renàimetò 'digiatìeta fèl. memori a di Mons. Angela Vt rugo# 
‘da Monàòlfo già Vefcouò di Sar finanche fùTrelato di quel valore , 
\fhcsawttuttì; dà cuihò imparato gran parte di quel poto, eh' tosò 
della fife ga legale ;& in suffli particolari d'Jfioriel'hò hauuto ith- 
.firuttorc, c flìmulatorr a ariette mie fatiche non foto que’trè anni, 
che mi tene in cafa PÌm)à fin Generale, ma molto prima, e doppck, 

' facendomi parte, annidando in mia balia i Triuilegi.tlefcritttae 
_ antiche de' fuoi Archi ili] d'atte ertali anco con l'aggiutode Concili , 
\&di altri fcrittiteritrouai più di quartata V efeoui S arfcnatLc tra 
4 gsfi almeno due tergi , che non cerano uditi nominare per tali per 
corfo di t unghie fi mò fpati<rd' ani ;^r egli li fece diplgerpoi nella fua 
Fiòcco' di dola con~pn terrari co ptr tiàfiunO)ih’io compilai deut 
^cofi, che Aerano fatte a' tempi loro. 1 ; . ■ 

j{eflafcht chi degnar à di-leggere rfuetti D fcorfi, fi contenti anco 
Jpèdcfli coti àkfhto amvreuolcy <jr quando troni co fa , che gl offenda 
gl’ orecchi, e^me potrebbe efier facilmente, fé ne paijì con coniltByr 
■za, penfando, ìtie non tutti fapemo ogni cofa; o pure(che mi fard 
‘più accetto, etifroglienapcrpctHo obl ; go)me ne fa ccia'piaceuolme- 
tc àiiuertito, acciochè iopofìa to noni fir.’tti ritrattar quello, che 
l- farà detto male, o con rifpofta diffonder*, o chiarir meglio^ quello, 
che foffe dubbio . Et in quefii D fi or fi nc(lunop?fi,cbto m arroghi 
' d'haacr ridotto infume tutti iCoflumi antichi delVopolo ]^ma~ 
no, masi ben ? via par t cella de più vftti ; perchè, fi come a notti i 
tempi vedcmo,che ogni Città per picciola che ella fi fia,ba le cen • 
tenaia de'coflumi, e de’ riti dhierfi tra loro fecondo ladiuerfità de 
flati, de’ gradi, de' fefii, dell’ età, de' luochi, & dell' altre pertinente 
• delle perfone, che far ebbe qua fi impofiibileadefcr merlo, anco a chi 
gli vcdc;così ciafcuno può fàcilmente imaginarfi ,chè in vn Topo 
grade,comefù il Etmano, in tante cetinaia d'anni, in tante mam^e 
de' fiati, delle perfone, & in tate occorrere delpratncare, vi furono 
a mìgl iaiagl'rftj egfifUtuti,def nalinopotenw bauer natiti* 
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Uri tèmpi", sì per la perdita di malti libri di qite fecoli, come anw 
Ter non batter (crino gl' antichi fenon a cafo di q ut' cofiumi ,che tra 
toro erano notisftnu; nèpefauaw,cbe{i douefle mutar il marno m 
diuerfo flato, come fi vede, chi fue fatto di liguaji habitiji re - 
dizione, di habìtatori, di edifici, e quaft d' ogn altra co fa : w que 
coturni flcfii,cbe gl' antichi hano toccato ne' loro fcritti, sono affai 
volte sì of curarne te ac cenati, chi nonfipojfono in modo alcuno ca- 
tire-e l vedere ,e lo faiuerc gl' altri tutti compitarne te, non è opera, 
„è fatica da mc,nèdallamiapenna, colla quale procurerò no dime- 
no di fodiffare in parte alla prome/fa mia , & all altrui dcfiderio . 
■qj'ffuno anco afpettidi vedere publicati per bora tutti queftimi# 
varti auali di già cocetti nella mia mente, & in qualche particella 
formati, per non vfeir troppo frettolofamete, & aW vfo di vipere 
anderanofi trattengo, finché paffuto per ordine tra ciafcuno di lo- 
ro almeno vn anno, vfeendo eglino fuori ad vnoad vno, ver affi 
■con l'aggiuto di Dio al compimento delle promejfe . 

•Non iììarò poi anco a far molta feufa dell' hauer fcritto in lingua 
-Italiana moderna di quefie anti cbitadi, quali da tutti gl’ altri sono 
lafciate alla Latina, di cui fono proprie; chi ciò non ho fatto per 
mia minor fatica , & più volontari harei fentto Latino anc io ; 
-ma fono fiato auuertito ad hauer riguardo a que' ,che nonpo flono 
.goder quella lingua, nè mi e parfafar cofafconucneuole pubUcan- 
do a chi fi fu quefie notine; perle quali non credo già d'acqmjt ur- 
ani appreflo i più intendenti quella inuìdia, ches acquilo Flauto 
■ scrinano publkatore de' Fafti, appreffo la Nobiltà Romana . 
'So, che a chi legge gli fcritti altrui, due cofe piaceno [opra modo , > 
l'or dine, e la ragionenei primo col' ordituragià accenata fforge- 
*rom l d' andar' or dinat amite più, cioè f iprò; nell' altra, no douendofi 
credere a me, nè ad altri de no fi ri tempi co fa, che fi dica de' tempi 
* antichi ferrga buon teftimoni, fe ben parerà forfè noiofo ad alcuno , 
non dirò cofa di fcflanga fenga addurre fubito il luoco,onde l'hau - 
\rò imparato. Finalmente per non far torto alle cofe di Sarftna , 
che porremo ne' principe de' nofiri Difcorfi, come principal scopo 
de' nofiri fcritti, farà bene, eh' io qui rapprefenti vnitamente con 
breuit à, come fi è fatto degl’ antichi coftumi, tutto quello , che in 
lungo fep arac amente al fuoi luochifarò per dirne . . * . 
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JfclTrimo Difcorfo dunque uedrasfi, che SJlRSlMjt fi ancm 
anucamZtc Città, fu Topolo,e fu Municipio fu parte dell' Umbria, 
fu poi Regione da fe, fu di nouo incorporata con l'ombria, ultima •»-. 
mete con la Romagna;fù chiamata Sasfinn, Saxina, Bobio,^/*** 
ra Sariinajf « cóbattuta da' Romani con due eserciti madatiui con 
due Confoli , quali uditala nc tnofarono in Campidoglio. E nomina - 
-ta bonoratamente con molti fuoi Cittadini da molte ifcrittioni,e da 
molti autori antichi. H ebbe affai Fameglie nobili, che ui fiorirono , 
della cui maggior parte ragioncrasjì fiatandone alcune per gl' altri 
Difcorfir,Efù fog getta alla RepubUca,tfpaW Imperio Fumano gran 
tempOiuéne poi m poter de’ fuoi V efcoui,a' quali la leuaronogl’ Or - 
ddafij l’hcbbcro poi i Molategli, e da loro i Venctiani , da' quali la 
ricuperò la Chieja Romana a' tempi della rotta di Chiara d’Mdda, 
e la concefi e a' Signori Tij da Carpi-, bora ripofa felicemente fotta il 
gouerno degl Muftì isfimi Signori M L DO B RjA tfD l 'bfj. 
(Crbaucuajotto di fe.quado era del Vefcouato,ceto none, e più Ca - 
ftelli, ridotti bora in fcdici,o diciotto giuridittioni dominate da vari 
Signori. JtccÒpagneràfi aqueflo Difcorfo nella fecóda parte tv- 
f angeli Riti per line ti al TRJOffFO DE' RfJMMIfl membro 
de’ CoHiimi Militari, ripofto qui ni per l'occaftone del triofo di Sor- ; 
fina, e p capar tire più vgnalmcte i Volumi-, e vi fi aggiogar à a pr ca- 
pofitto della Cena trio file, vn Trattatalo del TRI CLI bflO antico • 

* Ì{el SecÒdo D f ceffo fi parlerà di TLMVTO TOETM Comico 
Sere finate-, fi vedrà, di che Famiglia eglifofie,edi qual Codinone-, fi 
raccoglieranno le memorie, chcfe ne trouano,&i nomi delle Come - 
die, che egli compofe; Et per efler egli fiato Cittadino Romano, & 
il più antico di que’ ,cbe hanno lafciata difememoria tra' noflri , gli 
accompagneremo il Trattato della C ITT M D IJfMJfZM RO- 
MA con tutte le parti file nominate di fopra nc'Cofiumi. -> 

T^cl Terzo parlar enio della fhtneglia MTTEM Sarfcnate belli— 
tofifiimi, nell i quale fiorirono non foto Mulo , & Lucio V udenti, 
quello Caua'lier Romano , C" T rimi filo nell efferato Imperiale, t 
Marito di Claudia Raffina , & qucflo pur Trimipdo, epoi Tr ba- 
lio di più Coorti, Flt nino , & Trotcttore della patria , ma Gaio 
Mpfeo Trefetto de'Socy .<&- alcuni altri di gran valore-, e li faremo 
fe'mrc dal rimanete do' cofani, della MlllTlM de' ROMMdd.}. 

1 r a 



fatano GmoCe finiti alAnHimotitì^ fimbria, Ce- 
fio Lifim-ico con Mnrcoaa f ua coglie, & Ce fio Crèfiippiy.f/t, akr\ 
della Gente CESILA , che a Saxfina fu honoratà , e tenuta religiosa 
ni modo loro, battendo attefo a fabrìchedi tempi j, & .al culto della 
religióne de' loro Idoli . & pet ciò fiairemolo col trattato della va- 
Ita \e LIGIO T^E D £’. GENTILI 
?^el Quinto parlando della Fameglia T ETT I A x chchcbbe l' 
Edilità , & il Ssùirato Magi firati del Municipio Sarfcnatc piglie- 
remo occa filone di ragionare de' M.A GIST I{A T I AlfTICHT . 
?\ lei Seflo dichiaraio i marmi di CETB^AIAJA SEFERjTfA 
Sacerdote fi a della Dina M ir ciana, il cui tcflartieto fece [colpir Be- 
bh Gemellino fuo Marito nel Sepolcro di lei, chelafciò gran legati 
a Collegi di Sarfina,accioche bonor afiero i / 'noi Mani, Dopo d ba- 
tter detto de' MARITAGGI acichi,ede'TBJFILEGI DELLE 
D O^XJE '^porremo al fine il trattato de' FFTfE l\A LI antichi, 
evia’ intraporrano i C ó fi umì, eh' v f aitano ne' TEST A M ETITI. 

T^el Settimo dichiarerà il marmo di TITO FÉ T FRJ 0 L 0 A(- 
CO,a cui per ordine del Senato i Decurioni , & i Municipi Sarfe- 
nati erefiero Statoua,o cofa tale con vna nobile ifcrittisne. e quefb) 
fard luogo apropofito di parlar e,non filo delle ragioni de' MF'KfJ- 
CITI , delle COLO lofi E, &d’ altri Luochi [oggetti a’ Roma- 
ni , ma anco delle ST AT 0 V E,& dell' altre MEMO 1 ^ J E, 
che dedicauano ad hortore degl' H nomini di valore , & vi s‘ intra - 
porranno altri C 0 ST V MI ancora di varie forti . 

Jfell' Ottano ripone doui LVCIO DESTIMIO ETIGO^O 
T rotettore del Collegio de' Cetonari Sar fenati, <&• altri n orni nati in 
alcuni marmi de' nofiri, che furono già chiotti, e fi ritr ottano bora a 
Mcldola; detto qualche cofain honoredì quella Terra , viporremo 
"pntrattatcllo de' COLLEGI ,c Bj innate antiche, <&vrì altro de* 
ZIBE >\T I, e di AL T RJ FA l\J BJTt,cheno capìfcono ne' cique 
ordini, o non ci faremo ricordati diporrene Difcofi anteceicti . 

L' Fltimo Difcorfifarà degl' AJfTfiALI DI SAfiSIT^Ai 
douc per ordine degl' anni farà fent io, quanto ne Vriuilegi,efcrit - 
ture atiche barò trouato di notabile di quefli paefi Fi forano tutti 
* Frfcoui, tutti i S ignorici' Arcidiaconi, e li Todeflà di Sarfina; 
ÌCmi,& i Signori , che fino fiati , e fono de' luochi della Diocefi, 
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cittì gt àrbori delle loro Famiglie ; Saranncui anCb gt Priori dlt* 
le Fameglie, che fono boggi in Sarfma , £r i progres fi delie cofifc- 
guìte iti tfUifte farti da tempi di San riunii) Ftf cono, credo io, 
pr imo ,e protettore di Sarfma fino a rie Si ri tempi, con quelli inter-m 
ualli pero delle decine, e forfè citile cetcnaia d'anni dcpifsarfi fottm 
fi lentio, che cagionerà l'ingiuria de tempi, e la perdita dille Serti* 
ture antiche, 
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£T D£I TVJCLIVJO *47{TICQ, 

MO MO 

ILL. ET 1 \EV. SIGT^OI^E 
IL SIG. C^tEJDlVjjiLE jiLDOBB^A^Dl'^O: 



T V T TE le cofedi quello infimo móndo hanno ho- 

ra alcuni fccoli, ne’ quali s’ accrefcono, & arriuano 
al c olmo della loro perf ettione, hora altri ri infelici, 
che le deprimono, anzi le fepelifconoj & Tene vano 
così vicendeuolmente variando non folo le cofe naturali, 
mi le artificiali ancora . Gli ftudj delle belle lettere, che ih 
Italia così fiorirono, finche fiorì parimente 1 Imperio di Ro- 
ma, quale mancamento fopportarono, da che 1 Barbari fi fe- 
cero ferua la Regina del mondo? quanti libri furono abbru- 
ciati? quanti roli dalle tarme, & infrigiditi dal lezo? ma chè 
diremo de’ libri? quante Statoue di marmo, quate di bronzo, 
£c quàte Ifcrittioni furono da quelle Beftic battute a terra, 
e rouinate per difpregio del nome Romano? di quante poi da’ 
noitri medefimi fornaciai, fcarpellini, gettatori, & muratori 
difccsi al certo da quel fan^ue barbaro ( chè altro mudino nó 
fc ne può fare ) 1 ù fattone calcina , riempitone i fondamenti 
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# DELI’ ANTICHITÀ* 

degli edifici, formatonearoglierir, & altr*c<jfe troppo vili » 
& dileguali al lauoró^uichc prima erano impiegate* nècef- 
farebbe quella calamità fe pur vi forte , contra che fi potefle 
eflercitare, fe da cct’anni in qua l’ Italia rauucdutafi dcll’er- 
roqc in che giaccua , non fi forte tutta ripiena d’huomiAi di 
valore , che J’hanno ritornata nel più felice fiato, che giainai 
fitrouafle. Etfcfùluocoalmondo, ihcdavna felicità , $c 
grandezza confiderai) il e fofle ridotto à gran m ifcrià, S A R- 
SIN A mia patria era & cforfe ancora tale, azi di gran lun- 
ga piu infelice dell’ altre Cittadi .ancore beda molti anni in 
quicomenzi à n'hnuerfi jpoichc oltre la rouina dcgl’e'chficj, 
la perdita di tutte Ieftatoue,& della maggior parte delle i- 
fcnttionijiió hà anco hauuto Scrittori c he appnrifcano, qua» 
re habbino compilato Tlftorie, le quali pure à viua forza fa- 
rianoilatcdcgned’cfltrfapute/ Liuioch'e nc'parlòfòrfiin 
longone lalcconda Decade, non fi vedej le Croniche di 
Sarlina,che furono già nell’Archiuio del fuo Vefcouato, 
com’ hò di buó luoco,ncfluno sà,doue fianojdegraltri Scrit- 
tori pochi la nominarono,* Jccon efsi Joroli marmi antichi , 
ipriuilegj, & gl* iftromcti vecchi rimarti da così gran naufra- 
gio ne fanno non molte già , ma sì bene honorate memorie . 
Quelli prima che fortifeano qualche finifiro fine, vedendo, 
ch’altri più atto di me non fe ne hà prefo pcnfiere,io ricorde- 
uolc di quell’aurea fentéza di Cicerone nel primo de gl’ Vf- 
ficj„ 3(on folum nobis nati fumus,fed ortusnoSlri partem patria 
partati parmtts ^partemq; amici fibivcxdicant ; mi fono inge- 
gnato di ridurre inficine, & ad honore della patria, &àoe- 
neficio publico porli nel torchio per cauarnc conl’nggiuto 
diuino-iantodi fugo,chèfe ne riformi la rotitia dell’antichi- 
tà noftre, & bora particolarmente di quelli capi , che qui fo- * 
no per difeorrere . 

C.i. Se SA R S I N Afù Città,ò quel clic forte anticamere» 
Ca. Doue fofle polla. 

C. 3 . Se hebbe altro nome . 

C 4* Q' , . anc h> entrafle fotto il dominio de’ Romani , A da 
citi fofle trionfata . 

C ? CQa- 
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C.J. Quali memorie rellino di Sariina. 

C.6. Quali Fameglie, & quali Cittadini antichi la nobilita- 
rono. 

C e -j. Sotto quali Signorie fia Hata dal fuopricipiofin’hora. 
C.8. Et quantofxdilaialTclaGiurifditionedilei. 

Che della edificationc , & della dcftruttione per bora non 
so, che dirne. 

Dopòi quali difeorreremo nella Seconda Parte DEL 
TR I O N F O degl’Antichi Romani > onde vedralTì , con 
quale sforzo Forono veti i Sarfenati,& pofciac5 quale pom- 
pa fodero Trionfati: che lari parte de’ coftumi pertinenti 
alla Militiadc’ Romani» il cui rimanente vcdraslì nel Terzo 
Difcorfo . ' 



SE SARSINA FV’ CITTA’, 
ò quel che forte anticamente. Cap. i. 

S A R S I N A che fòrte Città anco ne* tempi antichi • 
lafciando l’altre ragioni , quella fola ne balli , che le 
fù fù que’ principi della Religione Chrilliana datoti 
Vefcouo, cofa che non lì faceua a'luochi,che non ha- 
ucuano nome di Città : anzi vi fù quell’ordine vfato dagli 
A portoli, che doueiGétili hauelTeroi FIamini,vi poneuano 
i Vefcoui; Se gli Arciucfcoui, & i Primati, doue ftclTcro nel- 
le Città maggiori gli ArchifJamini, & i Protoflamini: cauali 
tra’Sncn Canoni dal capitolo,,/» illis dift.8o. prefodal primo 
tomo de’ Concili dall’ Èpiftoladi S. Clemente Papa ad lacc- 
himi fratrem Domini , có quelle parole,. In illis vero ciuitatibus, , 
in quibus olim apud Etbnicos Trimi Flamines eorum , atq; primi 
legis Do&ores erant,Epifcoporu Vrimates,vel Tatriarcbas Bea- 
tus Tetrusponi pracepit , qui reliquorum caufias Epifcoporum , 
tr malora negotia in fide agitar ent; in illis autem , in quibus dadi* 
apud pradi&os Etbnicos erant eorum Jtrcbif lamine s , quostamen 
minores effetenebant, quàm memoratos Trimates, ^ircbiepifco- 
pos inftitui pracepitùn ftngulis vero reliquis ciuitatibus fmgulos , 
& non plitres Epifcepos cotSìitui prac(pit,qui Epifcoporum tan- 
ti. 2 tum 
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tutti vocabulum fortirentur. Etfogglunge S. Clemente net!*' ' 
detta Epiflola,, Hoc tamenprauidendum inttituit,n: in villis ,atif* 
cailellis,vtl modicis ciuitatibus inftituerentur Episcopi , tic vile eo- 
li nome fieret. Quali l’ iftefTo diflcro Anacleto, & Lucio Poti* > 
fici di quc’primi tempi ne’capitoli,, Epifcopi & ,, Vrbes della 1 
Tuedelìma dillintione . Hauemo dunque per chiaro, che Sar- 
liria fu Città, giachc le fù dato il Velcouo , conte proucremo 
ragiónatìdo dc’Vefeoui di Sarlina ncM’vltimo di quelli difeor 
fii Se haueuai Flamini conrrafegnode’luochi, che fidoueua- 
no eleggere per la Sede Epifcopale, & lo prouanoi marmi,;' 
che ancora hauemo di Lucio Pudéte, di Tettio Sabino,e d’al« -f 
tri Cittadini di Sarlìna,de’quali parleremo nel Difcorfo della 
Religione antica. Ma no è da tralafciare,chc gl’Antichi chia- 
mattano le Cittadi con due nomi C IV IT *AT E S ,& Z'' 

B E S :col primo de’quali dimoftrauano la vnione de’ Citta- 
dini j & come diile Cicerone nel Sogno di Scipionele Città 
non furono altro, che concilia, coetufj; hominur.i iure congre- 
gaci,^ Arillotele dice nel 2. della Politica ,, tiuìcas, efì cinti 
multitudo ,& meglio nel j.acH’Economica ,,Ciuitas eìl domoru 
pluralità s agro,& pecuntjs fufficientcr abmdans ad bene viuedum* 
nè folo lotto quel nome comprendeuano que’, che erano 
compreli dentro va’ giro di muraglie publicne, che diceua- 
na Mania, ma ancoqite’, chellauanodi fuori ne’ borghi,» 
nelle campagne; purché faceflero con que’primi vno irteli» 
corpo, & ragli nanaajil che parimente l’ irteli o Ariftotelc in- 
gegnò nel fopra allegato 3. l«b. della Politica dicendo. Ciui- 
tas non efì ma propter cofdem muros,fed propter eadem politianu 
onde per huomini della Città Romana, & colla voce Ciues 
Romani, ò Quirites ( lafciando Ilare per hora i priuilegiati de’ 
Municipio d’altri luochi limili ) non intendeuanlì folo que* 
che habitauano dentro il Pomerio,ò dentro le mura deferir- 
ti co’ loro beni ne’libri della Republica; ma anco que’, che 
ftauano per lo territorio; che per lo più erano i più nobili, & 
i più valoroli Cittadini, che vi hauefTe il Popolo Romano: 

5zj Cefare nel primo delle guerre di GalliadiiTe,che tutta fa 
Città de gli Eluetij era dmifa in quattro pagi; cò quelle pa- - 

role 
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irofc più torto moftrancfo vn pacfc habitato da vna Natione 
drftinta tra fe in Varie partijcome farebbòno hoggi lì Canto-- 
nidc’Suizzeri, quali vogliono,che fiapo gli ftelsicò quelli 
Eluetij Cefariani, chèluoco alcuno particolare murato . I 
luochi murati poi,fc erano de* principali, & maggiori chia- 
imuàfi da’Latini co l’altro delli due nomi già detti V R B S, 
chehiuendo taluolta per cquiuoco OV 1 OY M , fù detta 
eh Fruo, chefignifìca quel giro, che fi faccui nelfegnarei 
fondamenti delle mura pubi iche j & prendendoli più tolto 
per lefabriche della Citta murata, che pergli Cittadini, così 
fù diffìmta da’ dotti,, Frbt ett te fiorii comunali o ,toc) s, 'tyxntiq: 
fepta , delubris, & (patijs communibus dì Win fi a , in qua fìt ccstus 
hominum iurisconfcnfu , & vtilitatìs communionefociatus : ne 
con altro nome fù detta Roma in quella fignificatione,* del- 
la quale fi parla, quàdo dicefi F1\BS sez’altra dichiararione. 
ASarfinafùdatoil nome di Città colla voce CIFITMSp 
la gràdezza del Popolo, e per la moltitudine de’Cittadini,de’ 
quali hnuemo buona proua da Polibio nel defcriuerc gliag- 
giuti, che hebberoi Romani cótrai Galli, & cétra Annibale, 
quado dille nel fecódo delle fue illoiie,Pofl bos Fnibri & Saf~ 
Jinates M pennini accolsi ai viginti milia coatti: Et i nolln marmi 
ci nominano affai Cittadini di'vàlore ncll’arme;ne’magiftra- 
ti, & ne’faccrdotij loro, l’altro nome Ff{BS, che li conuéga, 
inoltra fe non altri Martiale nel fettimo coni’ epigramma,, 
^idlibrun fuum, che comincia 
,, 7 '{otti fi bene C £ Cium lib elle 
,, Montanti dccus Fmbriti Sabinum 
doue màdàdo egli a^Sarfina vn’hbretto di epigrammi I mano 
di Ccfio Sabino Sarfinate, dopo d’hauer detto, che le gli ap~ 
prctcntafiefenzaguardare, ch’egli habbi altroché fare, di- 
moili! la frequenza del Popolo Sarfinate, le fabriche, i tea- 
tri^ fori , i tempi , i compiti, i portici, & le tauerne, & altri 
luoc hi publici proprj delle Cittadi con quelle parole 
,,Te conuiuia, te forum fonabit , 

,, MEdes, compita , porticus, tabcm£ : 

„ Vni mitteris, omnibus legeris . 

A 3 
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anco le veftigia de* tempi, de' bagni, de’ pauimcnti, A d *al« . 
tre fabriche antiche, che vi lì veggionoa’ noflri giorni, mo< 
Urano quello iflcfTo: mà maggior argomento dell’ vno, Se - 
dell’ altro nome, è 1* clTere venuto à Sariìna per foggiogarla 
come diremo fra poco, due Confoli Romani con quali qua- 
ranta milla foldati, cofa che non farebbe fiata necefTaria, 
fcnonhauefTe potuto efTcre chiamata Sarfìna conque’ due : 
nomi S, & C I V IT S . Notifi inoltre, cnc Sarfi- 
na , fendo Città, haueua per prerogatiua d’ efler chiamata 
P Ó P OL O, non come gli altri luochi, de’ quali parlando , 
gl’ Iflorici li nominano col nome deriuato dalla Città nel 
numero del più , come RauSnati, Fiorentini, Perugini, e li- 
mili, che quello auuienc a tutti, & è quali lo lflcfTo,che Cit- 
tadini di Raucnna, di Fiorenza, edi Perugia; ma con vii 
modo particolare assegnato folo a quelle Cittadi , che haué- ; 
do gran territorio, haueuano anco gran parte de’loro Citta- 
dini di fuori della Città, chcconquc’di dentro conflituc- 
do vn Populo medefìmo , veniuano peròad efTcre diflinti 
con nome di Plebe Rufhca , & Vrbana, oltre i Decurioni, & 
altri dc'primi ordini. Roma fù Popolo, e Città: Cittadini 
erano que* di dentro diuifi in quattro Tribù, c detti Plebe 
Vrbana, e que’di fuori detti Runica Plebe, e diftinti in trent’ 
vna Tribù; & dall’ vna, & dall* altra Plebe, che conflitui- 
uanfi delle trentacinquc Tribù, conflituiuali parimente vn* 
Popolo detto Romano: Così Sariìna era Città polla nello 
fteflo luogo, douec hora quella, thè fiauemo,come moflra- 
nole fabriche, le rouint, & l marmi, che vi fi trouano;ìrfi 
diflcndeua fopra la delira, & foprala fìniflra riua del Sauio 
per lungo (patio, ma però tale, che no fi può dire pera pun- 
to da chi non 1’ hà veduta in piede, e non vede ragione fer- 
ma da confermarlo; ma folo ne rifeontra qualche vcft giodi 
tempi, & d’altre fabriche antiche; non circondata forfè di 
nmrahauìdo i monti per fortezza, & il fito de’ luochi, e gli 
animi per riparo, all’ vfodc' Spartani, e de’ Sabini, dc’quali 
forfè alcuno vi habitò, come vedremo parlando di que’ no- 
flri, che ritennero cognome di Sabino. Era poi fucre di quel 
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corpo di muraglie, che conftituiuano la Città, per molte 
miglia intorno intorno habitato il paefe, come e anco à nc- 
ftri giorni & con Cartelli, Se con Ville bene fpefle, eli* non 
hauendo à que’ tempi altro, che Sartina per capo,erano det- 
ti SASSINATI, & infieme POPOLO SASSI- 
NATE. «Se per vederi’ ampiezza di quello Territorio, che 

daua a Sarfina nome di Popolo, potemo conlìdcrare, che 
partendoli da Sellino luoco antico fui’ Ifauro fiume, che 
pofeia giunge à Pefaro, e le dà nome, & feguendo per qua- 
ranta miglia, ò poco meno per quelli mòti lino a Mutiglia- 
na, preilo la quale fù Mutilo luoco antico, Se ricom.ntian- 
do dalle cime dell’ Apénino, anzi da Tiferno, Se da Arez- 
xofinoal mare Adriatico molte miglia lontano dal Sauio 
fiume, che faceua già chiamare tutte il paefe TRIBV 
SA PINI A,- non li ritroua altro luogo, clic Sariina, che 
fia nominata da’vecchj ( che Cefcna luoco forte fin dall’ età, 
che vennero i Goti in Italia, li sà, che prima della Nitiui- 
tàdi Chrifto Noftro Signore non fù gran cola; & que’ Fori, 
che la feguono, furono lubricati da’ Romani dopò che 1 B oj 
dieder » luoco, ìfc lodice il nome loro) Etquandoanco non 
$ habbi a lare alcun prcgiudicioa Ccfena,&a quelli altri 
luochi, che hora fono Città popolate, & molto nobili, & 
che debbiamo lafciarli dal principio de’ colli fino alla mari- 
na, come terminarono tra fc la giunfditionei B.jj,^c 1 Sisfi- 
nati, quando li ritirarono gli Vmbri dal mare, douedi già 
haueuano anco vn porro; è cofa chiara, che in quello reftj 
di Ipatio fi conterianofrà que’, che fono, Se que’, che furo- 
no già in piedi quattro, ò cinquecento Cartelli, per non 
dir piu; & inaltraoccafionene fàremoin partela prouadi 
corro. Quella d.ftintione di chiamar Sariina co alcunealtre 
Cittadi PÒPOLO, fù fatta da Silfio Italico nelfottauo 
della fua feconda guerra Cartagi nefe, quando nel nomina- 
re i luochi dell’ Vmbrin, che combatlcuano contro An- 
nibaie, difle jinrte di esfi Fl^BES, Se parte V OT V LO S: 
Citta nomino Arna, Meuania, Hispello, Narnia, Ingino, 
Fulginia, la quale anco c hiamò ,, Tatulo iacens fine mvenibus 
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terno, come ho detto io, che doueua eflfere Sarfine ancor* 
fcnza muraglie; fcgue poi egli degli altri . 

„ His TOTALI fortcs Jtmcnnm, & tennis, 

,, Et r alias laudando Camers, bis S S I ditta 
,,La£iis, & baudparci Martem coluifjc Tudertes . 

Fù dunque Sarfina & Città, Se Popolo, come hauemo det-i ' 
to; che fono nomi vfati di ragione ai tutte le Genti, che di— 
uideuanoiluochipcr dire al modo loro in P'rbes, Topulos, 
Ciuitates, Opida, C atira, Tagos, & Villtis: màdachc entrò 
«ila fotto i Romani, folédo eglino dar tifi li di Municipio,ò di 
Colonia, ò di Prefettura, ò di Foro, ò di Conciliabolo a' iuo- 
chi,che erano fotto loro,dicdero à Sarfina nome di M V N I- 
C I P I O, come fi vede dalla ifcrittione dedicata dalla Plebe 
Vrbana à Sello Tettio Sabino, douc egli vien chiamato 
PATRON. MVN. & meglio da quella di Tito Veturio 
Longo, al quale dedicarono ò ila tua o altra memoria D E- 
CVRIONES MVNICIPESQVE, olrrealmarmo 
di Potente Fiorentino, che vi è chiamato MV N. SA SS. 

& tanti marmi, rhe parlano de’ Collegi nominandoli M. V- 
NIC. SASSI, che tutti moflrano quello luoco effere ftato 
Municipio, & fi vedranno tutti prima, che fi compifcala 
prima parte di quello Primo Difcorso. Diremo altroue me- 
gliola forza di quella voce Municipio, & dell’ altre, colle- 
quali chiamauanoi loro luochi gli antichi Romani; qui ba- 
lli aggiungere, che anco Marciale parlando di Sabino com- 
patriota di Aulo Pudentcda Sarfina, nel fettimo libro nell* 
allegato epigramma ,, ^id L bum lo difTc Sabinum aitili 
M V 7^1 C IT EM mei Tudentis . Ne vi era tra’ luoclii dell* 
Imperio Romano nome più nobile del Municipio, & che 
fulìc di miglior condì tione . 
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SARSINA DOVE FOSSE POSTA 

Cap. II. 

F V’ pofta Sarfiftàtrd gl* Vmbri, chè cosi fi tiene c3- 
munementej così la pose Plinio nella fella Regio- 
ne, così Sillio Italico tri gl’Vmbri nel libro ottauo; 
& Feftò Pompeo, & E uiebio nelle Croniche par- 
lando di Plauto lo dicono Tlautus VMBE\ & ex Fmbrid 
& quella difficolti, che ne porgono Polibio, 
quado parla nel fecondo fuo libro de’ foldati,chc erano all* 
ordine per gli Romani contro iBoj, & indi contra Annibaie 
dicédo,, Dopò coloro v’ erano gl' Vmbri , & i Sasfinati habitat 
tori dell' spennino raccolti infiemefino al numero di venti milla , 8c 
Plauto nollro, quando difTc nella Moftellana ,, Sasfinatiaec - 
quaeH,fì Vmbramnon habest Ecci qualche Donna da Sasfina, 
l'e non ce n* hai dell* Vmbria? douc pare,che diuidano i Sar- 
linati da gl’Vmbrijproccde dalla diuerhtà de'tempijperchc 
Plinio, & Sillio Italico, Fedo, &Eufcbiofuronodoppo Au- 
«-ufto,& fedirono in ciò la dittiti rione, che egli fece dell’I- 
talia in vntfeci Regioni; di che parlò l’iftefTo Plinio nel qul- 
to capitolo del libro terao, &la leguirono anco Vefpalìano, 
& Tito ncToro Cenfi: ma Polibio, & Plautofurono molto 
prima, & in tepo, che l’Italia haueua altri termini, altri vo- 
caboli; & pero vedendo, che pattato l’ Apcnnmo verfo Bo- 
logna, & verfo Rauéna ogni cofa era quali occupata da’Gal- 
li, nonvivolfcro dar luoco alcuno a gl’ Vmbri reftringen- 
doli dall’altro lato dell’Alpijma perche pure vi era quello 
Popolo, che reflaua ancora fupcriorc a’ Galli, & flaua alle 
frontiere con efTi valorofamente. Io nominò Polibio fepa- 
ratamentc con dire,, timbri-, & Sas/ìnates;ò forfi perche iui fi 
tratta della guerra contro a’Boj, che più toccaua a’ Sarfcna- 
ti,chc ad altri, perche haucuano il fuoco più vicino, fendo 
già occupato tutto il reflante di quelle parti fuor chè il ter- 
ritorio di Sarfina, volle cfprimere i Sarlmati , & gl* Vmbri , 
come chè in quella guerra folTe maggiore rinterelfe loro, 
piaggior lo sforzo, maggior il numero dc’foldati, & che gl* 
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altri Vmbfifoflèro eòe un’ aggióta all’ effercito loro, ch*i ni 
tutto forte di venti millafolaati; i qualiancodice Polibio, 
che hebbero ordine di darsene su’qucfle montagnole, & fa- 
re le fcorrctje nel territorio de* Boj; & di douc ciò fenon dal 
territorio di Sartina, che gli era còti guo?Però dice F MB R7, 
&S MS SI Ts^M T E S. Dirò un’altra ragione: Gl’ Vmbri.da 
Sarlìna infuori, erano ftati uinti da’ Romani alquanto pri- 
ma, come n’ appaiono V Ifton e, particolarmente di Liuio 
nel 9 . enei io. libro* epcrò erano i Romani Signori dell* 
Vmbria; I Sarlinati come riparati dall’ Apennino, & difFc- 
fi dal fito de’luochi ftauano lui ficuro fenza nconofcer Ro- 
ma; Si ancorché fodero flati più anticamente compre/! nell* 
Vmbria, quando fi eftcndcuano gli Vmbri fino al mare A- 
driatico; fattafi Gallia vna parte dell’ Vmbria, l'altra parte 
venuta in poter de’Romani, reftò Sartina fuori d’ ambedue 
quelle giuriditioni de’Galli, & de’ Romani, & lafciato il 
nome àtico dell’ Vmbria Regione, fece di sé medefimavna 
noua Regione detta de’ Sartinati, che per cognome rtdice- 
ua dal fiume T ribu Sapinia&t quella poi anco vinta, Se tri- 
©fata da’ Romani molti anni doppo la foggiogatione del re- 
ilo dell’ Vmbria,efubitofcguitane la prima guerra Punica, 
c con quella accompagnata la Gallica, rcflarono anco ad un 
certo modo diuifi iSarunati da gl’ Vmbri; peri difTc Plauto 
,, Vmbra, & Saffìnatia, Se Polibio ,, Fmbri, & Sasfinates. 

Ét quado Sco fodero flati gl’ Vmbri, A i Sasfinati vna mede- 
fima Regione, come furono prima, & ritornarono ad efler 
dopò, harebbe potuto facilmente perfuadere a Polibio 
l’ampiezzadel Territorio ioro,chèi Sai finati fucilerò dafe 
medemi vn* altra Regione. Et quello coflume antico di 
fmcmbrarcle Regioni per ragione di guerra, &permuta- 
tione di flato, & di non riunirle così di facile, ancorché col 
tempo tutti i membri feguiflcro vno ifleflo capo, oltre l’ef- 
fempio, t he n’ hauemo nella diflributione delle Prouincie 
de’ Romani, delle quali in qualche luoco ragioneremo a 
buon propofito, & vi vedremo,chc fi leuauano da’ Regni le 
due, & le tré Dioccfi, & fc ne facciano Prouincie fcpara** 
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te, ò fi vniuano, & ineorporauano ad altre piu vicine, la- 
rdandone priui que’ Regni, ancorché poi ridotti in forma 
di Prouincia; vien confirmato davn rito, che fùinvfo in 
quefie parti duccnto cinquanta anni fono, mentre nella 
elcttione de’ Prefidcti di Romagna per la Santa Chiefa Ro- 
mana, esfi veniuano chiamati nc’ Priuilegj, & nelle bolle 
loro,, Rettore* Flamini*, Comitatus Britonortj, & Mafi* 
Trebari*: non occoreua porre la parte dopo che s era porto 
il tutto; mi perche que’ luochi erano non molto -prima ri- 
tornati alla diuotione di Santa Chiefa, cominciarono cosi 
dire, & Peritarono per vn pezzo, come dice il Rosfi , par- 
lando di Bertinoro , nelle fuc Iftorie Rauennati fiotto l’an- 
no r 5 5 della Milla Trebaria fi vede in alcune fcrittu- 
rc antiche, delle quali fi parlerà ne gli Annali. Et fiami le- 
cito ao-o-iono-ere, che tra gli Vmbrinon ertendo ftato vn Po- 
polo, c ? hauertc apertamente contraftato co’ Romani, fo- 
noni Sarlìnati; poiché gli altri, come vcdemonel nono, e 
nel decimo di Liuio, furono piu torto fusfidj a Tofcani, thè 
capi di guerra; il che non auuenne a’ Sarfinati, che moftra- 

rono laìrontc intrepida anco a due Erterciti inficine venu- 
ti lorocontra; Polibio, quando anco non vi folle fiata altra 
feparatione, in modo di honore,& di lode, & quali moftra- 
doli a dito come più valorofi de gli altri dell’ Vmbria, life- 
parò dicendo,, Vmbri, & Sasfinates, come quelli, che foli 
di tutta P Vmbria haucrtcro con la fortezza loro fatto, che 
fi trionfarti di loro in Roma da tre Confoli, fegno della dif- 
ficoltà dell’ imprefa, & della virtù de’ Sarfinati, & del con- 
trariodel refto degli Vmbri; per gli quali non fi ritroua nè 
trionfo, nè ouatione. Mache realmente fulTero diftintia 
que’ primi tempi gli Vmbrida’ Sarfinati, mifa tener per 
certo la già addotta auttorità di Plauto, che non potè errare 
per crterui nato, accompagnata con quella di Polibio: refti 
però libero à ciafcuno di così credere, ò come gli piace, fin- 
che fi troui, chi lo dica più chiaro. In fomma accomodate 
dopoi le cofe Sarfinafù tenuta per luoco dell’ Vmbria; così 
dille Martiale parlando di Celio Sabino Sarfinate nel libro 
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Sèttimo ' * 

~~ì „ Tjoììt ft bene C&fium libelle 

„ Montana decusV MB J\_7 ME Sabinum 
< ,, Muli municipem ma T udenti s. 

Hora rimutate le Regioni d’Italia,& dato loro nome di Pro- 
atincie, dall’ etàde’Longobardi, Se di Carlo Magno inqui, 
quelle parti, che fono circondate dall’Adriatico, dall’ Ape» 
jùno,dairifauro,e da Scultenna fiume detto Panara,fi chia- 
mano Romagna, dato loro quello nome per la fedeltà, che 
vfarono al l’Imperio,^ alla Chiefa Romanajlcuato via qua- 
li totalmente il nome di Emilia, di Flaminia, Se di Gallia per 
gliluochi di piano, & di Vmbria per gliluochidi monta- 
gna; onde anco i Fiorentini a quella parte di giuriditione, 
che hoggi poffeggono di qua dall’ Apennino dicono Roma- 

5 na Fiorentina. È’ poi bagnato il fito della antica Sartina 
al Sauio fiume detto da’ Latini Sapis , che corre dail’Apen- 
fiino all* Adriatico, & taglia in mezzo il fuo Territorio, e 
paffa vicino a quella Sarfma, che hora habbiamo. Se di gii 
come hauemo accennato fàceua chiamare tutte quelle parti 
jTribu Sapinia,nominatada Liuio fra due volte nella quarti 
decade, quado dice, che certi Confoli Romani volendo an- 
dare a debellare i Bo; palparono „per Tribitm Sapiniam: forfè 
da quella Tribù prefe il nome Sapigno affai fertile, & buon* 
Callello de’ Sig nori Aldobrandmi, che dicono Sapinium, - 
del Territorio cn Sarfina,che vi è vicinisfimo,& all’incontro, 
paflàndoui trai* vna, el* altro il Sauio, & nobilitato anco» 
peri’ apparitione fattaui nella fua parecchia a'nollri tempi 
dalla gloriofisfima Madre di Dio confirmata con gratie, e co» 
miracoli infiniti, che da quell’hora fin qua li fono veduti a 
beneficio de’ mortali ; delle cui oblationi vi fi è fabricat* 
vna Chiefa affai nobile detta della Madonna di Romagna- 
no; à cui honorehò fatto quello poco di digreffione anco» 
più volontieri tenendomi à gratia d’hauere vn sì venerabile 
loco nella parochia di detto Callellodi Sapigno,la cui Chie- 
fa curata già dodici anni fono, fu commeffa alta mia cura; Ss 
douc anco hò compilato buona parte di q uefti mici ferirti « 
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SE SARSINA HEBBE ALTRO NOME 

I Cap. III. 

\ VR O N O pochi i luochf, che fi mStennero il prt-' 

Lai mo nome per longo fpatio, perche la mutatione de’ 
padroni per lo più fu lolita cagionarlo; perciò Bi« 
zantiofù detta Conflantinopoli, Felfina Bononia, 
hora Bologna» il Foro di Cornelio Imola; & Roma ancora . 
fuchi volle chiamarla Neronfana, e la fece i quello effetto 
abbrugiare, altri la difTe nelle medaglie Colonia Commo- 
diana: Ataolfòda’ Gothi volle, che fi diceffc Gothia riflora- 
tala dopò la rouina di Alarico: ma furono vanii loro, troppo 
profontuofi defidcrj,toccandoà Roma dare, & non riceuere 
i nomi: onde mutauanoi Romani il nomea* luoghi, che 1* 
hauefTerodi mal* annuncio, dome Maleucnto mutarono in 
Beneuento, & Ncquinòin Nanna, & molti altri. Anco la 
longhezza de* tempi, A la mutatione del linguaggio cagio- 
nacjualche mutatione: Pefaro dicemo noi quello, che dico- 
no i Latini Tifaurum, Modena Mutina, Foflombrone Forum 
Sempronij, Padoua Tatauiurtt: S AR S INA cosìdctohog- 
gi hebbe per fho pi ù antico nom e S A&S I N A? cosi la feri* 
uonoi manm arttiehìcò'n dùeS Sin luogo di RS, nome 2 
mio giudicio toltoa'al fallo, fopra il quale è pollo quello 
patfejfepurein quella voce la lingua de gli Vmbri fù limile 
alla Latina: &quatunqueà guifadi Saxum predo i Latini 
ella douefle eflerc fcritta S I con la X; nondime- 
novedefi il contrario ne*marmi;perche quella lettera a'tem- 
pi della Republica Romana non era anco in vfo, & in cam- 
ino di quella vfauano le due SS, o la G S j o la C S, come fi ' 
può cauare dall’Analogia di Varronc,chefcriucuanóD»f, 
Crex, Tbryx , Crux , come fecero poi con la X; ma Ducs, 
Cregs, Tbrugs , Crucs , leuatane la E, che prima vi era, 

quando diceuano Duces, Gregei, Thruges, Cruces, come anco 
diiTero Trabes,ic altre limili parole nel caforettodel imme- 
rodclmeno: & Qnintiliano difTe nel primo libro delle Jili- 
tutioni al quarto capo ^T^oHrarum ritma X. qua torti carerc 
: A j potuimm. 
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fotnimus,quàm fi non quefiffemus : opure potè quello nome 
eflefli dato dall’Edificatore, ò da altre cagioni tolte dalla II- 
gua natia dique’ tòpi; di che no pollo dir’ io cofa di certo. 
Ne’tempipiù basii, de’ quali fi trouano fcritturc antiche, lì 
cominciò vfarc nel Tuo nome la X in luoco delle due SS 
forfi alludendo a quella voce Saxum;S<. fi diccua faxina, Sa - 
xena,8epìù corottamcnte Saxxena-, così uedemoin iftromcti, 
& Priuilegj,cominciandodal mille dopò la natiuità di diri- 
tto noftro Signore fino al mille, c quattrocento; clic per lo 
inanti non ne hò ritrouato fcrittura alcuna .Tengo io pref- 
fodime un’fìgillo antico di bronzo, che fu di unodegl'Ar- 
righi Vefcoui di Sarfina, clieuilTero 1 ’ uno del i o 5 8, 1 ’ al- 
tro del 1300; doue intorno ad una figura di un Vefcouo, 
chepenloio, che sia di S. Vicinio Protettore di quella Cit- 
tà vi fivede fcritto j- S.HEN- 
R 1 CI EPISCOPI SAXE- 
NATIS di quella forma. 

& nella campana grolla della Ca- 
t errale di Sarfina, che fi rifece poi 
gl’ anni adietro, era trai’ altre pa 
rol e fc r i t to, c he 1 ’ h a ucua fatta u n* 

1 Andreotto Pifano TEMPORE 
D. H E N R I C 1 ARCHI- 
DIACONI SAXXENA- 
T 1 S . fotte l’ anno 1271. Dopo 
il 140 o. di nouo ritrouo fatta al- 
teratone di lettere nel nome di 
detta Città ripoftoui la RS in luo- 
co della X jnel qual modo fi fegue 
(ino a'nollri tempi, ne’quali tutti la dicono SARSINA; 
Se è Ulta di sì gran forza quella mutationc,che leuatonei 
màrmiatichi, & Martialenel Epigramma,, De villa Fanalini 
nel quito, doue fi legge Saffina co due SS, tutte 1 altre lei ìt- 
ture,& libri acor :h-Titlchi per lo più da’copiatori fono fia- 
ti corrotti colporui 'a R in luoco della S ,& però in molti 
tetti sì croci come latini ài Polibio,! Alai tialc,m Plinio leg— 
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gefi SCUSITI** in Iuoco di S^SSIT^A; Iaqu.il fcorrettio- 
nc nondimeno uiejie tuttauia emendandoli per opera de'rc- 
UÌfori,& emedatoridi limili errori, coil’auttorità de’ no/tri 
marini già detti. E’ Hata quella mutationc limile a quella, 
che cauucnutaa Marfilia Città coll hora detta,che gli an- 
tichi dilTero prima Maflilia , indi per longhifTimo tempo fù 
detta Maxilia. Hebbcvn’ altro nome Sarsinachcfù BO- 
BIO: quello 11 è ufato gran tempo per titolo del Veicolia- 
te <h Sarsina, quale nelle fcritture uien'detto Epifcopatus 
BobiefiSjèt il Vefcouo vi si dice Epifcopus Bobieff, legendofi 
però in alcune di effe fatte in Rauenna Bombinen/ìs, & in al 
tre Boibenfis. La più antica fcrittura, che ufi quello nome 
di quelle, che ho uedute io, e un’ Concilio Romano fatto 
circa gl’anni di Chrifto 500. nel pontificato di Simaco Pa- 
pa, dou e vn V efeouo de' noftri eli Sarfina uienc detto Lati- 
rentius Epifcopus Bobienfis piu d’ vna voltarla qual voce no 
riconoftendolacorae polla in vece di Saxenate, Carolo Si- 
gonio huomo per altro ranffimo,non potendola alTegnarc 
a Bobio di Lo m blardin,chc anco non era Vefcouado; fi imi 
gino, che fofle {corretta, & eliciti luocodi elTi douelTelì 
leggere Bononienfe per dare un’ Vefcouo di più del doucrc 
a Bolognefi. Nel priuilegiodi Corrado Sueuo Imperatore 
. fatto alla Chiesa di Sarfina, & in molti illromenti, lacuifo- 
llanza fara regiftrata nell’ ultimo Discorso dè noftri, ritrouo 
fatta spelTilTìma mentione della Contea di Bobio,anco fot- 
tìi nomedi Commune,di Teritorio,& di Valle. Sino 
flati alcuni di parere, che Sarfina, e Bobio fjlTero due Vef- 
couati vni ti infieme, & che Bobio folle, doue è Galleata, 

a li h ° ra th,amano Diaeccfìs, & giuridittione dell’ 

Abbatia del gloriofo Sant’ Ellaro polTedura al prefente dall* 

I ullrisfimo S;g. Cardinale Aldobrandino: ma veramente 
non e cosi, perche Bobio fù Sarfina con tutta la fua »iuri- 
dntione temporale, anzi con tutta la fua Dioccfi, lacuale 
g.a era del Vefcouatonell’ vno, e nell’ altro foro; c Bobiéfc 
era cognome del Vefcouo di Sarfina, eoe è Fer errano quel- 
odcl Yelcouo cu S, Leo cosi detto dalia Pro mnciaòRegi- 
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on« chiamata di Monte Feltroj col qual nome anco fu detti! 
altre volte la Città medelima di .fan Leo, come mi djflfe già 
l’Illuftre signor Giulio Vovelli da detta Città conferendo 
io seco queliti mei fcritti, & io poi hò trouato quello Monte 
Feretro nomina top er tale nell’ illoriedc’Goti, che fcrilTe 
Procopio. Et qucfto Bobio, che fù già vn corpo folo della 
Città có tutta la Diocefi, fino che il luo V efeouado ne fu Si* 

§ norcancoin temporale, per la difunione poi della giuria 
itione venuta in mano di uarjpatroni,chela leuarono al 
Vefcouato, fùdiuifa in varie parti, che tutte però (i dilTero 
del Contado di Bobio; mà particolarmente iCaftelli, che 
rimafero alVcfcpuo, Se de’ quali tiene ancora parte, furono 
fempre chiamati Contado di Bobio,& il Vcfcouo per quelli 
fù detto, ic aco adefifo fi dice Epifcopus Sar/ìn£,& Comes Bo - 
bi\. Sarfina ancora con alcuni Cartelli, che li fono fottopofti r 
in temporale leuati dalla giuriditione del Vcfcouo fi c ma- 
tenuta longo tempo con quello nome di Contado di Bobio 
non folo mentre la godè la Rcucr. Cam. Apoft. ma ancora 
al tempo dc’gl’Ordelaffi, & de’ Malaterti . Et per moftrare, 
*he Sarfina, &i cartelli della fua Diocefi follerò detti del 
Contado di Bobio, lafciado Ilare per hora l’altre, di due fole 
fcritture,che fono nel Archimodel Vefcouato di Sarfina, mi 
uòfermre, & appanrannequa’ fulTcroque’ luochi. In vna, 
«he fùferitta circa l’ anno atChrifto i 2 7 5. ritrouo,che l* 
anno I2<£6. il Comune di Cefcna con Filippo Arciuefcotic» 
dillauenna acccfìerunt inBobium, accioche uendica fiero la 
morte di Guidone Eletto Sarfinatenf*, Bc faceflcro uenire 
all’obcdieuza di detto Arcmefcouo que’,chc l’haueuano a— 
tnazzato.& per Cómune,& lochi diBobio,douc armarono 
còl’eflcrcito,iuilbiio nominati Mótesorbo, Cioln,Mufclla v 
Atteggio, Saxina , Calbano, Monte dell abete. Cerfoglio, 
PrugnanOjSorbano» Mentcpctra,S.ipigno, c g. Hominidt- 
JaCanonicadi Sarfina» Apozzo, Calalccchio, Facciano, Sa- 
gliaccio, Valdagncta, Turrita, Valbiano, & altri lochi ul- 
ani. & quìuipùre per luochi di Bobio fono nominati Tai- 
bo Mon <r iurto#Ma,rta»Monte Guidone, Linara,Riuofchio, 
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Fontana fredda, Pratella,Tcrra di Saracino, e Colonnata. 

L’altra fcrittura fu fcritta l’anno 1 372. con occafione dell’ 
ixnpofìtione d’unloldoper fumante per la fabricadel Ca- 
flellodiFaenza,& vi lononominati per lochidella Contea 
di Bobio Sarfina, Galbano, Turrita, Atczzo, Cafalecchto, 
Sorbano, Monte calle Ilo , Finocchio, Apozzo, Carello, 
Mulelln, Cerfoglio, Monl’alto,Sourapiauola,Ciola,JVLc)te- 
pctra,Bucchio,Crflcl nouo,Caftagncto, Mercurio, Ciuo- 
rojlliuofc hia dell’Abbate, Riuofchia del Vcfcouo,Rulato, 
Rane hio,e Petrella. cosò anco irò letto nc’ ftatuti di Sorba- 
no affli antichi, & in molti iflromenti dall’anno 1400. fi- 
no al 1 5 o o, c he i luochi ufurpati da’Fiorentini in quella 
Dioceli fono chiamati della Valle, c del Contado di Bobio, 
anco dopo che elfi gli tengono, ma più manti li ucdrd me- 
glio, quai fodero i luochi di quello Bobio, quando nomina- 
remo Sariina con cento, & pm Callelli, che furono diqucl 
Contado tutti in vno Hello tempo lottopofli al Vefcouo. 
Sariina ciùqiie con tutta la Dioceli fù detta Bobiojma a dir- 
ne la cagione, qui giace la difficoltà . E’ voce , & commu- 
ne opinione , che hauendo i Boj Inabitati quelli contorni, 
(onde anco dicono,chc la Tribù Sapiniafù vna delle cento, 
& veti de’Boj) quello paefe habbi prefo da loro il cognome 
di Boio,poi corrottaméte detto Bobio, & Boibo ,come il ri- 
manente fù detta Galli? da’ medelìmi, che erano venuti di 
Gallia:& nel vero lì sforzammo t utti 1 Popoli, che con l’ar- 
me li ipadroniuanodc’luochi, di lafciarui memoria del loro 
nome; così fecero tutte le nationi del mondo, per non dire i 
Galli &i Romani foli.Hò hauuto gran dubbio, se quella 
opinione ft iTc autentica, & me ne moueua quella ragione; 
che i Galli Boj furono fc acciari duccto anni inali la Nati- 
uit.a di Clinllo N. S. A' quello nome Bobio cinquecento 
au ni dopo detta (antisiima Natiuità li ritr-oua vfato ,nè pri- 
ma, eh iohabbia veduto a tempi de ’ Galli, & dopo per 
ah uni fec oli non li ritroua quello Bobio, ma folo SafTina 
\faia ua Minio , da Martiale , da Sillio da altri : & faceuo 
congettura, che da qualche Romano hauelfc potuto pigliar 

C quell® 
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quello nome , & come anco Bebiani Qirono detti <]ue’ Li* 
guri,cJie furonocódotti per Coloni da quel Bebio Rom,-tno- 
così mi veniua a mente quel Bebio Gemellino marito di 
Cetrania Seuerin» nominata da due ncftri marmijda cui ha- 
uefle potuto quello p.iefe , ò per donatione, ò per vendita 
fattali dall’ Imperatore (cofa, clic fù fatta altre volte) ò per 
qualche altro auuenirr.ento non noto a me , efler chiamato 
Tcrritorio,Pacfe,Giuriditione,epoi Contea di Bobio,&chi 
si, che quello nome nonfuflc datoaquclli luochidopola 
ruinadi Sariina, oda qualche lnocopiù nobile di quc',che 
nerimafcro,chchoranonapparifce, oda alcuno refiorato- 
re,o polle flore di quelle reliquie ? & a punto fù fatta quella 
dellruttionedi Sariina per mio parere molto inati al 500. dal 
la Natiuitic’i Chrillo,o nelle ruinc di Alarico primo diftrug- 
gitor di Roma, odi Odoacre,a ’cui tempi pati sì gran danni 
l’Italia . ma, perche io foro flato il primo , c'halabi hauuto 
quelli penfieri, & quell 'altra openionc è flabilita ne gl* a- 
rimi quali di tutti, baftadomi d hauere propollo il dubbio, 
che ne Icto ,m’ accheto ancor’ioal parer di tutti gl’altri sin 
cheapparifca ragione, che ne (copra la verità del fatto ,la- 
fciadoin libertà ciafcuno di creder’a fuomodo,fc Bobio lia 
detto a Boijs, a Bxbio , nel a bobus ,0 da altre cagionirricordart- 
doperò per leuare ogni dubbiodallc parole, che dicémo di 
fopra,che quantunqucla Tribù Sapinia foflc de’ Galli per 
la padronanza ,che li haucuanoufurpata nella pianura fio- 
ra detta della Romagna, che allora d ceuano Gal lia j dalle 
radici nondimeno de ’monti.doue re Italia if territorio de* 
noftnfinoa’gioghidcH’Apémno.quai lochi purediceuà/ì 
Tribù Sapinia,non hò letto, che ui haucflcro i Gallin- 
elle fàrej & me ne dà piena certezza, vedendo ne’ Tri- 
onfi de’ Sasfinati , che non vi fono nominati i Galli , 
come ne gl' altri Popoli, douc haueuano padronanza . 
Aggiong ero folo,< he un’altro nome fu attribuito a Sarfina 
dal Volnterrano,& da alcuni altri, come, di fiero con l’auto- 
rità di alcune rauolc, nelle q unii haueuano letto, che Sar- 
finafu detta Farfina; ma quella c opinione crroneiflima 

Se coftoro 
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Se coftoro vogliono intendete pertauole, doue dicono d*' 
hauer letto Farfina,leifcrittiom antiche, io le rifpondo, 
che a Roma in Campidoglio tra’ Trionfi, òt a Sariina ne* 
noftri marmi più di quattro, e più di Tei uolte è nominata 
SASSINA &SASSINATI, & nifluna uolta ui lì 
può uedcr-Farfina : Se anco per tauole intédono quc’fcrit- 
tide’ gl’ autori, che raccontano! nomi delle Cittadi, & de* 
luochi più celebri delle Prouincie, come fecero Plinio, To- 
lemeo, Strabone, & altri ; confcflo, che il Volaterrano fi 
può ifcufarc,ma non diffondere altrimenti, haueua forfè 
«gli ueduto un di que’ tefti di Plinio nel c. i^df terzo li- 
bro, doue tra’ Popoli della fefta Regione egli ui pone i 
Farfinati intendendoli per -Sarfina: ma non s’accorfe già 
«gli, chè quello fù errore de’ topifti feguitopoi anco da- 
gli ftàpatori: & fe ciò fi uol conofcere, auucrtafi, chè Pli- 
nio in que’ fuoi libri ufa l’ ordine dell’ alfabeto, & di qui 
fappiafi il uero, poiché quello, che iui fileggeua Farfmd- 
tes, è ripofto in mezzo tra Setinates, & Spotetini, & neces- 
fariamente deuefi leggere Satinatesi così anco poco dopò 
ni fi legge Feftinates quello, che deue dire, & fcriffe Plinio 
Sdiinates 5 & tutto ciò uenne dalla fomiglianza delle pri- 
me lettere Ji que’ nomi» ch’ufauano icopifti. Io ancora 
ne’mci fentti latini, o nelle parole de gl’auton, o de 'mar- 
mi antidiijfcriuendo S S S come infognano I’I— 

fcrittlonijnel nominarla poi in lingua Italiana, non partirò 
dall’ufo uolgare de’ noftri tempi,cne la dicono SARSINA. 

QV ANDO ENTRASSE SARSINA SOTTO 
l i Domino He’ Romani , <?c da chi fofle triófata. Cap.IV . 

S FORZANDOSI i Romani d ’ impadronirli di 
tutta Italia per farli (cala all’ Imperio del mondo, 
come fecero, -con gran difficoltà, & con gran lóghcz- 
za di tempo poterono fuperare non folo i Sarfina ti, 
ma anco il rimanete dell’ Vmbria;perchè cominciando dal- 
la guerra Etrufca co’ Romani circa l’anno di Roma 443. 
nel quale gl Vmbn li fcopezfcronemicia’ Romani per non 
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fottoporfi al giogo Ioro,fù con varia fortuna cóbattuto mol- 
ti , c molti anni ,nè prima finì la guerra de gl’ Vmbri ,chè i 
Romani fi fodero impadroniti del redo d’ Itaha:& vltimi di 
tutti i noftri Sarfinati dopo quaranta quattro anni , da c he 
haucu ino cominciato i Romani a combatter con gl’ Vm- 
bri, furono forzati có honefta pace pigliarla d : ffcfa detrar- 
rne Romane, a c hi no poteuano più reiidere,battédoli dall* 
altrocantoi Gilli nemici di tutta Itali i , per impadronirli 
del territorio loro , & pei aprirli la ftrada,pcr andar aitanti. 
Etcìàjchediflìdeirhoneftapace, non è fuori di propolìto, 
poiché Sarlìna fu fatta Municipio, come prouammo di so- 
pra; che voi dire , che vi rimafero gl’ antichi hibitatori pri- 
uilegiati anco colla cittadinanza Romana , & che viueuano 
colle leggi loro . E tin ueronon poteua patirei’ Vmbria, 
che fodero condotte ne’ fuoi campi Colonie di foradieri,& 
lo moftrò l’anno CD L . dalla editicationedi Roma, qua li- 
do dopò gran tema de* Romani, che gl’ Vmbri dirittaméte 
non fe ne andaflero a Roma, mettendo ogni cola a ficco, da 
certa fpelóca furono fatte da molte perfone armare feorre- 
rie per le campagne, & bifognouui,& armi , & fuoco per i- 
fmorzare qui AoincendiOjtome recita I mio nel principio 
del libro i o. L’anno dunque 4 g 3. toceòa’ noftn Sarfinati 
foli la guerra , e guerra sì grande, c hè quantùqueda Gneo 
Cornelio Scipione Confolo Romano, che vi véne con Pes- 
iere irò ad efpugnnrli, fodero vinti Fiftcflo anno,& triófati 
in Roma,comediceil Pnnuinio ne’trionfì,^ locófcrmn eoa 
quel fragméto de’ marmi Capitolini,» he rifarci ti da elio di- 
cono. CN CORNELIVS SCIPIO AN CD 
XXCIIICOSDE SASS IN A T I B V S 
Scamperò per altri quattro anni la gncrra,linchè uenendo- 
uiinfieme Decimo Giunio Pera, e Numeno Fabio Pittore 
Confoli am'Mdue di Roma con gli edere iti loro F anno 
C D X X C V 1 1 . fu p l d* 1 f ult'ma mano alla guerra, & fi- 
nalmente s’arrefero 1 Sarfinati a Confili, che nc trionfi— 
rono l’uno il dì 26 . di Settembre, l’altro il *.di Ottobre/ he 
fù «ranfegno della prodezza loro, che muti già & trionfati 
0 ° ncufarouo 









Digilized by Google- 



DI SARSINA iì 

ricalarono il giogo, e tirarono ambedue i Confolbda Roma 
ad ottenere noua uittoria .così ne Trionfi diCampidogho 
fileo-o-e,,D- IVNIVS- D-F-D- N- PERA- COS AN tD 
XXCVII • DE SASSI NATIBVS- V* K* OCTOBR1S. 
N-FABIVS C-F- M N PICTORCOS AN CDXXCV11- 
DE SASSI NATIBVS- III* NONAS OCT- 
Et per moftrare l’importanza di quella guerra, alla quale 
venero due Confob Romani, non ne hauendo 1 Iftoric, (di- 
tali 1’ vfo del combattere di quel Popolo recitato da Vege- 
tio nel terzo libro delle cofc militari al capo primo, dulie 
egli dite , che nelle guerre di poca iportazamaclauanoi Ro- 
mani vn Pretore, come minor Migiftrato convna legione, 
& con gli aggiuti, eh’ erano in tutto diete nulla fonti, & 
due miìla caùallij fc’l nemico eflercito era maggiore, gli 
mandauano vn Confolo conventi milla finti, & quattro 
milla cnualli; ma fc infinita moltitudine di ferocisfimc gen- 
ti rubellata fi Folle ( quello c il calo noflro ) conftretti all* 
hora dalla granita del cafoduc Capitani co due dicroti, che 
erano da cinquanta milla fra pedoni, e cattali. ,conftituiua- 
no, commandandoadvno, o ad ambiduei Confoli, che sì 
fattamente fi adopraflcro, ne quid l{cfpnblica detrimenti cape- 
rete Quello vltimofù il numero di q ite’, che venero a debel- 
lare quello noftro paefe,due Confoli con cinquanta infila 
perfime, o tanto meno, quanto a que’ tempi erano di minor 
numero le quattro legioni con gli aggiuti de’Socj.efù fi 
grande quello apparecchio, fi vittoria de’ Romani, che uó- 
chè Snrfina, ma 1’ Vmhria tutta fù allora debellata, & però 
non a Fallo Forfè nell’ Epitome Liuiana intendendoli di que- 
lla guerra, Frn za nominarei Sarfenati, fi legge ,, Fmbri, & 
Sallentini vitti in dedmonem accepti /««fjchèdi Liuio nulla li 
troua di quelli tempi, ne altri hò letto, che dcfcriua quella 
guerra. E pnrmi grande infelicità la noftra, < he non fi palla 
nauer notit.accrta delle cole eli que’ tempi; ne f.ipremmo 
anco cola alcuna di queftavittoria, che ne hebberoi Con- 
foli, Fe non la vedesfimo notata in Camp doglio. Et poiché 
due maniere di Dcditionc hauemo da gii auttori,chc erano 
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vfate da’ Romani, con 1* vna delle quali i popoli fe poteftati, 
con P altra fidei ì\omanovum dedebant , & le ne vidde l’ effetto 
ne’ Falifci,che come racconta Valerio nel libro fello al capo 
quinto, dopo molte rebcllioni abbattuti con P armi de’ 
Romani furono forzati arrcnderfi a Qm'nto Lutatio Conio- 
Io Panno di Roma DXII. & defiderando il Popolo Romano 
Teucramente caligarli, quando vdì, che non alla polTanza, 
ma alla fede de’ Romani li erano comesi], depofie ogni fdc- 
gno, e fi inoltrò loro tutto benigno, nò oliarne P odio, che 
gli haucua concetto contra,& laliccnza,che gli nedaua la 
vittoria di trattarlijcome voleua,& comchauriano merita- 
to. da queIlo,chc feguì di Sirlina,potemo argomentare,chè 
alla fede de’ Romani anco esfi fi raccomandafifero nella de- 
di tionc, che fecero, & che però quantunque tre volte le ne 
trionfa iTe in Roma, non perciò le folTc leuato nè territorio, 
né altro, anzi donatale la cittadinanza Romana coni' auto- 
rità del fuffragio; il t he benisfimo dimollra la voce di Muni- 
cipio, quando bene altra proua non hauesfimo. Vi fi aggi- 
ongc ancora, che Plauto Comico S.irfinate, che nacque po- 
to dopo quelli trionfi di Sartina; fu cittadino Romano, co- 
me mofirano il nome,el’ prenome di lui,e diremo nel fecon- 
do Difccrfo. Ma fouiemmi vna fola difficoltà da leuarc, che 
Smjina non ottenelTe lubito il ìus fi'-ffragtj , clic ritrouo,co- 
mc dirò parlando di Pilone, c di Gaio Appco; che 1 Sarfina- 
ti erano focjdc' Romani, & alla guerra militammo fotto i 
loro Capi cheli chiamauano Trafitti Soriani; che le follerò 
Rati partecipi del fuffragio, parc,t he haunano douuto en- 
trare nelle legioni, come cittadini Romani: ma quella dif- 



ficoltà poro olierà, feci ricorderemo, che ancorché molti 
luoghi di Italia li, lucifero il fuffragio conia cittadinanza, 
nondimeno non fi legg^ , che entralfero in que tempi p.u 
antichi nelle legioni; ma fattele legioni di que cittadini, 
che habitauano Roma, & i luoghi vicini, corre erano i luo- 
_!_• » : .... rkpT 111 In nel libro fettimoalP 
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tifo dùce legioni di quattro milla, & ducente pedoni, e c.i 
trecento causili per ciafcunn, Se alcune Prefetture ancora, 
come i Cumani,g!’Acerrani,e gli Attcllani,che erano Citta- 
dini Romani, legione mcrebàt, come dice Fello alla paro- 
la Municepr, gli altri poi tra Socj, e del nome latino dauano 
ifoldati, che loro erano ordinati; come vedemo ne gli i Ro- 
tici, tutte le volte che fifaceua foldati in Roma, che i Con- 
foli fàceuano due, o tré legioni,o più,<*r imparatiti Soct]s la- 
tini nominis tanto numero di foldati, cjuanti erano quelli, 
che esfi haucuano fcritto de’ fuoi . Se tra Latini ve aerano di 
que’, c’haueuano la Cittadinaza colf ufrragio, come pari- 
mentchaueuanoi Sabini; lo dice Velleio nel primo libro 
delle fue iftorie;Se nódimeno Polibio nel lecódo iepara dal- 
le legioni vrbane i Latini, & i Sabini,& altri popoli, quali nó 
fi lcg<*e,chè follerò fcritti in que’ tempi nelle legiom,come 
forfè Udirà piùalongo in altro luoco a miglior propoiiro. 
Ne’tcmpi basii poi (dico de’ Cefari ) le Coorti Pretorie, Se 
r Vrbane fi faceuano bene di foldati dell’ Vmbria, dell Etru- 
ria,edcl Latio vecchio, come dice Cornelio Tacito nel qnar- 
to libro degl’ Annali quali al principio; Sene filarmi fi leg- 
ce di molti di diuerfe parti, che militarono nelle Legioni. 

mà le Legioni nó cran’allora de Romani tutte, & tal unafu 
di Germania, altre di altre parti: Se era perdutoli Coftume 
de o-l’Agiuti de’Socj d’Italia;chè tutti erano fiuti Legionari 
Sartina dunque fubbito dopò la Dcditione fatta fu accettata 
in wratia del Popolo Rom.Se fatta Municipio, c’nficme con 
J’aftre Città dell’ Vmbria priuilcgiate di qfto nome di Mu- 
nicipio, cópiua le Tribù Romane;di che dille Cicerone •nell' 
oratione prò Murena,, Multa Tribus ex Municipiis Vmbria co - 



fìciuntur. - , 

OVALI MEMORIE RESTINO DI SARSINA 
- ■ Cap. V. 

P OCHE fono, ma di gran pefo le memorie, che li 
li trouano di Sarfina, perchè oltre i Trionfi Capi- 
tolini, cl’ Epitome di Liuio, che nominano,comc 
haitcmo dettola vittoria, Sei trtòfide’ Romani ri- 
— — -- - portati 
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portali di Sarfina, Polibio nominò i Snrlinati nel fecondo li- 
bro, difeorrédo delle forze dc’R< mani contra Annibale, ap- 
parccchiate già lontra ìBoj, Sparlò delli ucnti milla faldati 
deirVmbrin, & di Sariina, ihc haueino dcttocii sopra. Mar- 
tiale poc f a parlò più uolte di Celio Sabino honor dell’ Vm- 
bria,& di Aulo 1-udentc ambedue Surfinati nel fettimo,,.^ 
librum fnutn, nel primo, c quinto Di Encclpo,ncl fello, fett/- 
mo, ottauo, & nono,, jtd^Aulum Tudentcm „Dc^ula 
nel terzo dei imo libro ,, Catta, & di Claudia Ruffina moglie 
di rudente due uolte, nel quarto ,,Ds nupttjs Tudcntis zr 
Claudia, nell* ui.deumo ,,Dl Claudia l{uffina; parlò parimé- 
tcncl nono ,,^id 7{ymphamd ella NinfaRcgina adorataa 
Sartina, & a i hi fàbr* o cempj & bagni Celio Sabino,- doue 
parimente nominò Sarlin a ion Piacque lue prctiofe . parlò 
pur* egli della lelua Saflutate & de* formaggi groffi diefla, 
che t« li i Inama mete ili latte, quali erano porrate lino a Ba- 
ia citta vcrlo Napoli, nell’ epigramma „De Fitta F aulì ini 
r.cl quito. Parlonnc di Sarfina, S. Girolamo nella Cronica di 
Eusebio faiédola Patria di Plauto Poeta, & alcuni Cosmo- 
grafi, come Minio già allegato, nella fella Regione d’Italia, 
la nominò Plauto medclimo luo Poeta nella M< ftellana 
lua comedia, & Silfio Italico ragiononne dicendola ricca 
dilatte,&. Topolo forte nell’ ottauo fùolibro, douefà, elici 
Sarfcnati lotto Pilone combattano contra Annibale. Nc 
{tarò quitti a porre le parole di quelli .muori, pcrthè tutte 
li vedranno regiftratc, & parte fi fono vedute fin’ hora in 
quelli D. li orli a L non ] ripulito. Ma non minor luce di tut- 
ti cofloro ci danno i ni Uri marmi antichi, che nc cóleruano 
i nomi de’ nollr. Cittadini coi loro honori $ ne quali douen- 
do io ftreil principal fondamento per quell: miei fcritrti, 
faràben’e, i he qui finirò regiftrati co’ lochi, doue h trouano, 
& vicino a ciaf uno dilli fe le parole , &iiole loro ; accioihè 
piùfacilmétes’intéclano da chi non gli lià molto in prattica, 
riftrbando a fuoi proprj lochi di lame poi più aperta die hia- 
ràtionc. 

ANTICHE 
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tonla forma, & luo co de' marni di ciaf cuna di ejfe. 



In Sarfina nella piazza . 

SEX. TETTIO 
SEX- F- PVP 
MONTANO 

CAESIO- SABINO 
EQVO- PVBLICO 
AED- PONTIFICI 
FLAMIN1TRAIANAL 
PATRON- MVN 

PLEBS. VRBAN 
H • R - IR 



Nella pia zza pur di Sarfina. 

E-APP AEO-LF 
PVP 

PVDENTI-P-P 

tris- coh- XII 

^ONI. FLA VIALI r 

PLEB 



Sexto Tettio Sexti 
F.l.o Pupinia Mon- 
tano Carilo Sabino 
Equo Publieo Aedi- 
li Pontifìci Flamini 
Trapanali Patrono 
Mmncipu Pltbs Vr- 
bana . Honorerece- 
pto impenfam retti- 
li uit. 

V edafi nel principio 
del quinto Dfcorjo. 



Lucio Appiè o Lucij 
Filio Pupinia Puden- 
ti Prumpilo Tribuno 
cohortis duodecima? 
vrbanar , &dccimae 
pi storie Flamini FU 
uiali Patrono . . . 
Plebs .... 

V edafi nella prima par 
te del ter?o Difcorfu . 

D Nel 
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Nel cortile del Vefcouato. 



h 



l 



^ v ^ y^V ^Vv^- V v-^ ^ Vv -w ^ ^ 



MAGNO ET-FOK 
T1SS1MO- PRINCIPI 
IMPCAESARI 
MAVREL . . . 

PIO* FEL • AVG 



1 M.igno,& Fot 

tvvy tifsimo Prin- 
cipi Impera- 
tori Carfari 
Marco Aure- 
lio . . Pio 
Felici Augu- 
fto . ... 

Si dirà di que 
i lo nel fettim» 
Difeorfo. 



Nel detto Iuoco. 




Nel Giardino del VeCcouo . 



A P O L L I N I 

S A C R 

e • e * s 



i Apolli ni Sacrò Ca- 
ius Caefius Sabinus. 

Dijs minibus C^C^n;^ fonerai quello art 

ft ui Collegi um Centonanor^ ^ ^ U \ ltridue 

muninpj Safsinatis bonar d f Giouc>&de 

Itlorix * gl’ Iddij Tublici nel 

Si vedrà di quejlo marmo nell: quarto Difeorfo . 

9t tatto Difeorfo. 



■ ‘ 



Nell* 
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Nello fletto Giardino del V efeouo i 



*7 



1 SEX' AFI DI O 

C • F • P V P 

NE P O t I 

PATRI’ sv O 

CAFIDIVSSEXF 
GEMINVS T-P’I 



Scxfo Afidio 
Caij filio Pupi 
nia Nepoti pa- 
tri fuo Caius 
Afidius Scxti 
fìlius Geminus 
uftair.éto po- 
ri mflus, vel 
iufsit. 

Si può vedere 
al capo feguente 
di qucSlo prime 
Difeorfo, 




rscll hurto dell Arcidiacono di Sarfina. 



I o V I ' O • M 

S A C R V M 

•>-. n . ? 



Ioui Optimo Maxima 
facrum Caius Caefiu* 
Sabinus . 

ledile nel quarto Dì- 
feorfj , 




IdEISPVBLICIS 

S AC R V M 
C-CAESìYS-SABINVS 



DcisPublicis farriim 
CaiusCelius Sabinus. 

ledilo nel principio 
del quarto DiJ co rfo « 

D * Nell* 
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ANTICHITÀ* 

Nella Cathedralc di Sarfina. 



‘ideila Capello, di Santa M irla Maddalena della fameglìadei Ca- 
pelli. Seme per bafe,o ceppo dell'altare ; dr effondo quadrato bà 




D* 



M. 



CETRAN I AE 

ppseverinae| 

SACERD OT I ' 

DIVAE MARCIA N | 
T- BAF.BIVS- GEMFL 1 ' 
UN VS AVGVST ! 
CON1VGI SANCTISS' 



CAPV I- £ X- IESI AMIN / O 
CEIRANI5. iF.V£RIN A I 
CO LLiTil sdend ro phot 
RORV ME ABRI'MCF.N IO 
N ARlORK M MV N IC SASSI [ 
H-S iTENA'MIIIA' N DAJ.I I, 
VOLO FIDEIQ_VES1RA COL 
L £ C. I A 1 1- C O M 1 1 1 O • V 1 1 | 
EX RED1IVH-J QVAlEB-N- M 
N O M N 1 B V S- A N N 1 S- PRID | 

1 D V S ■ I V N- O 1 E- N A 1 A L 1 S 
MII OLE KM- S/NOVEIi 
VOB1S- DIVIO A I V R £T 
EX R E D II V ' H -S- B I N V M 
M ILI VAI* N r M A N E S 
MEOJ- C O L A 1 1 £• HOC 
Vi' 1 1 A ' E A CI All J FIDE l 
VE.S1R.A* COMMUIO ||| 




D;ìs rmnibusCetran’e Pi’.bb) Filiae - eucrinae ^acerdotiDi- 
u-t? Mircinnx Tit-is B.ebiuò G/i;»aelli llus Augultalis conili’* 
gì fanftifsim.T. 

Caput ex teft iméro Cctraniae Scuerinae.CoIIegijs Dendro- 
focorum Fibrum Ccuonarioru Municijnj Safsinatis fcfter- 
tia fena milia nummum dari volo.fidciquc veftrnc Collcgiati 
gommino, vti ex reditu feftcrtmm quatcrmim milium num- 

1 muta 
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i> I S ARS INA.' t 9 

nella fronte t ìnfcrittione de’ nomi di C strania, & del marito , dalla 
deflra del marmo l'effigie di lei f :olpita ,& dama finiflra parte del 
f uoteft amento, doue per flretteija del luoco fi vede pollala I in 
( ambio della lettera T di quella forma. 




ftmm omnibus annis pridiè Ictus Iunij die Natali mei oleum 
ìnguhs vcbis dimdatur, & ex reditu feftertium binum m i- 
Lum nummum Manes mcoscolatis. hoc vt ita faciatis, fidei 
•vcitr* committo. 
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ANTICHITÀ' 

Nella Captila chiamara del Vefcouo Galaflb. 
Seruepcr jilttre , Ó 4 nella faccia di dietro di detto quadro vi è 
/ colpito vn Cauallo nudo, la delira , & la finterà non 
hanno figure, ne lettere. 

Di'jsmanib* 
Scxti Tetti) 
Scxri Liber- 
ti Hcrmefcx 
viri patroni 
Collegi) té- 
tonariorum 
municipi) 
Safsinatis 
Tc rafia Cai} 
F ; I : a Sabina 
Coniugi in- 
cori para bili 
Se boi vma 
pofuit Hauc 
Herme Ho- 

VHAVE HERME HOMO BONu ) mo bc , nc - 
' — ■ ■ ■ ■ i *Mf parleremo 

] | nel quinto Di - 



L> * M 

i>EX TETTI SEX i 
HERmE 

VI VI RI • PATR 
COLLEG. CENT 
M V N • S A S S 
TOKASIA.C.F 
SABINA 
C O N 1 V G I • I N Co M 
PARABILI ET SIBI V P 



feorfo . 



Nella medefima Cathedrale era gii nel paui- 
mcnto vicino alla Sagr.ftia. 



P • P O T E S 
FLORENT1NVS 
MV N • SAS S 
CONTVBERN 
BENEDESE 
MER1TAE 



Publius Potens Florentintn 
Municeps Saflìnas contubcr- 
pali bene de fé m eri tx. 

7^e diremo qualche cofa nel 
fegucntc capitolo. 
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DI SARSINA? ‘ 

* _ ■ t 

Nel pauimento di marmo alianti il Coro 
di detta Cathcdralc. 




JJeUa già detta Cathcdralc vici" 
• no al fonte del Bitrefìmo. 




D • M 
MATTIENAE 
MYR A L I-T DIS 
Ó co ME ATRO 
Q^L-nXORATVS 

GOVIVGt * PLVS’DE SE 
M£RITAE CV r AM TI 
TVLO SCRIBI POTV/T 



Di js manibus Satinatile 
Alie Lucius Safsinas F i- 
cultalis coniugi fancbf-. 
fimac.&Chrylboonus fì- 
lius matri piétiflim® bo- 
nae memoriae . 

Sarà tfpofìo tra gli altri 
nelfcgucate capitolo . 

Era già nellaCathedrale predetta ti 
Cino all'Altare del Glorir-f Pa- 
dre S.yicinio U el pauimento. 



AMPLIATAE 

VAI M- mi- D 111 

riSVFATIA-CLl 

A VENTINA MAT 



Ampìintf vixit annoi- 
no, mélìbtis qiin r r 0 r, 
diebus tribtis j Tifufa» 
tia Caij Liberta Faueu 
tina mater. 

Sar à'cjuefl' ancora ri- 
posa nel capitolo, ebefe - 
gue. 



Dijsmanibus Mittienx Myrallidis Quin&us Comea- 
tro Quintti Libertus Exoratus cóiugi plus de fe meri- 
t^,q uàm ritulo fenbi potuit. J 

Et q iti fi ancata con gli altri farà nel cap . prof fimo. 

Nel 
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c antichità* 

Nel muro de gl’horti de’Sig.Canomci Sarfcnatì. 



T VETVRIOT F 
LONGO • EX 

S E N . . . N- 

DEC . . . N E S 
M VNICIPESQVE 



Tito Veturio Tifi Fil io 
Lorgo ex Senatus Con» 
{ulto Decurione», munì» 
e ipt fcjue 

Se ne dirà in tengo nel fcCm 
timo Difeorfo , 



A Gnlbano nel muro de eli heredi di Cecco Tonetti, 

- 



D • M 

VA RIA L VIC 
T O R I A E 
C O N I V Gl 
SANCT1SS1M 
CASTISSIMAE 
ETINCOMPA 
Il A BILI 
QVAE • VIXIT 
ANN1S XXVI 



Di js mambus Variar Vi«- 
£lorix coniugi fanél ffi-» 
mx , caft.fsmiar^ & in» 
comparabili, qux vixit 
anni» vgintifex . . . 

Ff quello fi vedrà nel 
projjimo capitolo* 



Titio 



In Sarfina pure {òpra la porta delle cafe. date in dote 
a LodouicoM.ilTa cognato dell Autore^ 

✓ | Adiutóri, A: 

T- T1TIO- ADlVTORil ( ,Titi ? THi* 
ET „ ] Timi» Gc-- 

TITIAE • THAIDI | mellutfccit. 

T- TIT1VS- GLMELLVSt-^^J S aràpoJioncl 
C IX I cap. chrfegù* 

V ràbora. 

Nd 




✓ 

L 
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©FS AR S I NA 

Kd molino delti Signori Canonici di Sarfina , 



31 



D * M 

MV T T E 1 AF. 
L' F* G V S AE 
L- SASSIN A S 
devtermpet 
• • TVMIA 






Di js manibus Mqtteix Lucij 
Fili* Gufa? Lucius Saflinaa 
Deutcrmatri pientifTiroae, 



& 



tumia 



» f • 

Ne’muri dell’Abbatja di Montalto già detta di $» 
Saluadorcda Sumano. 



Antellx Lucij (ìli* Prifcx 
& Lucio Tafurcio viro eius 




JETLTASVRCIO 
VIRO EIVS 

ANTELLA LAD V E NA ' 
ET L’ HELVlVS V ALE NS I 



Antella Laduena , & Lucius r . 
Heluius Valcus. 




AFVFIC IV S ■ 
SECVND* • 



Aulo Fuselo .1 : - 
Aulus Fuficius . , . 
Secundus . 



sAncor quelli fi * tirano netfieg.eafi 

• . i t, jv , 

- ~ fi A Sor- 
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^4 ANTICHITÀ* 

A Sorbatio Cartello lontano da Sartina raezo miglio vi è 
quello quadro , che ha dalle faccie delira , e finiftra vna 
lance , ò piatto largo, & vn’ orcetto. 







i M iiii uiiniu rni i iiii ii i iim B w iinnr n i i n mm ii n iii w i f 
D • M 

MARCAN AE 
C- F- V E R AE 
T- C AE S I V S 
* LYSIMACHVS 
CONIVGI • SANCTISSIMAE 
ET SIBI VIVOS POSV1T 

VERT1BI- CONTR/B VAT SV A'M VNERA 
FLOREA GRATA ET • T/Bl GRAT A 
COMIS ■ NVT£T- K.STIVA- VOL VTT^tS 
REDD^n- £T ^VTVMNVS- BACCHI 
TIB/ MVN£R^. S£MP£R- ~fC' L£ VE 
H|B£RN/ TEMVS TELLVRE DICETVK 
— . ‘ ■, 



I 



r C&JLS= 



ju raimiiWli WJUJIWWfM WllJt 



Dcis Manibus Marcanar CaiTJTuxVerae Titus Carli us 
Lylirnathus coniugi fanttifsnrae , Se libi viuos pofuic. 

V ertiti contribuat Tua munera florca grata. 

Et tibi grata comi» nutet xftma voi uptas , 

Reddat Se Autumnus Bacchi tibi munera femper. 

Ac leue hiberni tempus telluredicetur . 

Sarà npoSto nel quarto Dif corfo tra gli altri detta gente Cefi a. 

Era a Sorbano ancor querto. 

• • * » I tris Aufìdiu* Ver usPa- 
B R I S I tri pijfsiitìo. 
AVFIDIVS Se ne dirà nel capitolo fc- 

VERV$| PATR PIISSIM guente. 

i Nel 
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Dì SARSINà 






Nel Ietto del Fi urne Sauìo vie ino a Sarfina fono quelli 
due marini Intronati gl' anni p a [iati nel mio campo da Tiar» 

di Be^o ambi due colli taxodi, co' v ifir to, e coltapina . 

Deis Ma- 0 
nib'Luc j 
Vafrij Ni 
cephori 
Medico 
Patrono 
Collegi 
Ccntona- 
rioru M i 
nicip.jS if 
finatis Fla 
uia Picris 
M irito o, 
ptumo,& 

libi viua 
pofujr. 

' Hfic.fi - 

guentc. 




D . M 

l-vafri 

MICEPHOR ] 
MEDICO- PA 
TRON C-C M r S 
FLAVJA PIER1S 

MARITO' OVTVMC 

ET SIBI VIVA 
POSVIT 






D js Manibu* 
Caij Cefi Caij 
liberti Chrefi 
mi Scxuiri Au 
guftalis , Pa- 
trono collegi) 
Centonanorù 
Municipi) Saf 
fi nari s Tinge» 
tana Liberta* 

T^et^.Difccrfo. 

E a Afta* 
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i 4 DELL’ANTICHITÀ* 

E ortaij di Snrfina, Polibio nominò i Sarfinatinel fecondo li- 
ra, difcorrécio delle forze dc’llc mani contra Annihale, ap- 
parete hiate già contra 1 Boj, Sparlò dclli uenti milla foldart 
deH’Vmbrin, & di Sartina, che hauemo detto di sopra. Mar- 
nale poc'a parlò p.ù uolte di Celio Sabino honor dell’ Vm- 
bria,& di Aulo Pudente ambedue Sartina ti nel fct timo, 
libruni fuma, nel primo, e quinto DeEncclpo , nel fello, fetti- 
mo, ottauo, & nono,, A d^Aulum ,,*Ad Tudentcm ,,Dc^ula 
nel terzo deumo libro ,, Catta, & di Claudia RufEna moglie 
di I udente due uolte, nel quarto ,,De nuptijs T udenti; <&- 
Claudia:, nell’ under imo ,,Dl Claudia l{iiffina; parlò parime- 
le nel uono,,*dd 7{yn:phamàe Ila NintàRegina adorataa 
Sartina, & a ihi fàbnuò tempj & bagni Celio Sabinojdoue 
parimente nominò Sarfìn a t on l’ acque lue pretiofe . parlò 
pur’ celi della lelua Satiniate & de’ formaggi srotiì di efla. 
che li chiama mete di latte, quali erano portate lino a Ba- 
ia città verfo Napoli, nell’ epigramma,, De ritta Fauftini 
r.cl quito. Parlonnc di Sariina, S. Girolamo nella Cronica di 
Eusebio fatédola Patria di Plauto Poeta, & alcuni Cosmo- 
grafi, tome Minio già allegato, nella fella Regione d’Italia, 
la nominò Plauto medclimo luo Poeta nella Mi .ftcllaria 
lua comcdia, & Silfio Italico ragiononne dicendola ricca 
dilatte, Si. "Popolo forte nell* ottauo fuolibro, douefà, che i 
Sarfei.ati lotto Pifone combattano contra Annibale. Nc 
ftarò quiui a porre le parole di quelli auttori, perche tutte 
li vedranno regiftrate, & parte fi fono vedute fin’ fiora in 
quelli D. le orli a buon propoli to. Ma non minor luce di tut- 
ti colloio ci danno i nc ltri marmi antichi, che ne còfer nano 
i nomi de’ udiri Cittadini coi loro fionori j ne’ quali douen- 
do io farei! princìpal fondamento per quelli miei feriteti, 
farà bene, che qui fianorcg, firati co’ Jothfidoue fi trouano, 
& vicino a ciaf uno dilli fe le parole , &notc loro j acciocfiè 
piò facilmétc s’intédano da chi non gli fià molto inprattica, 
riferbando a fuoi proprj lochi di farne poi più aperta dichia- 
ràtionc. 

ANTICHE 
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JX TICI *Z ISCRITTI 0 7^1 DI SjttLSIUsf, 
con la forma, & Ino co de marni di ci afe una di cjfe. 



Scxfo Tcttio Sexti 
Fl.o Pupinia Mon- 
tano Cacao Sabino 
Equo Publico Aedi- 
li Pontifici Flamini 
Traianali Patrono 
Municipi» Plcbs Vr- 
bana . Honorc rece- 
pto impenfam reftì» 
ftuit. 

Vedafi nel principio 
del quinto D.fcorjo . 

i a \JL fn 



In Sarfìna nella piana . 



SEX. TETTIO 
SEX- F- PVP 
MONTANO 

CAESIO- SABINO 
HQVO- PVBLICO 
AED - PONTIFICI 

flaminitraianal 

PATRON • MVN 

PEEBS. VRBAN 
H • R * I • R 



Nella piazza pur di Sarfina. 









L A P PAEO-L F 
PVP 

PVDENTIPP 
t Rib- coh- xii 
^f;/ T -X- p RAET 

F n\ MlN1 ' caviali* 

PATRON 
PLEB • • 



Lucio Apparo Luci j 
Filio Pupinia Puden- 
ti Priimpilo Tribuno 
cohortis duodecima? 
vrbanac , & decimar 
pi tetor e Flamini Fla 
uiali Patrono . . . 
Plebs .... 

Vedafi nella prima par 
te del ter 70 Difeorfo . 

D Nd 
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ANTICHITÀ 1 

Nel cortile del Vefcouato. 



» . 






< 



j Magno, & fot 

tifsimo Prin- 
c ,p, I [opera- 
tori Cartari 
Marco Aure- 
lio . . Pio 



\ I 









MAGNO ET-FOK 
T1SSIMO- PRINCIPI 
I MP'CAES ARI 
MAVREL . . . 

PIO - FEL-AVG 



Felici Augu- 
fto . ... 

Si dirà di que 
fio nel fettim» 
Difcorfo. 



Nel detto luoco. 




Nel Giardino del VcCcouo. 



A P O L L I N I 

S A C R 

c • c * s 



Dijs manibus Cai) Gigennij Fe 
ft.ui Collegium Centonarioru 

municip i Safsinatis bonx me- 
moria. 



Apollini Sacru Ca- 
ius Citfius Sabinus . 



J\itr olierai quello art 
torà con gli altri due 
feguenti di GiouCy&de 
gì’Iddij “Pulitici nel 

Si vedrà di quello marmo nell quarto Difcorfo . 
pttauo Difcorfo. 



, i k 

Oli G 

■ir fr 



*V 



Nelli 



J 
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DI SÀRSINÀ. 

Nello fteflo Giardino del Vefcouo l 



»7 



ywvwwvvvwwwwvwvvwvvwvwwwwi 

] Tll 

SEXAFIDIO 

C • F • P V P 

NEPOTI 
PATRI-SVO 
C-AFIDIVS SEX F 
GEMINVS T • P ' I 



Sexro Afidio 
Cai; filioPupi 
ria Nepoti pa- 
tri Tuo Cai us 
Afidius Sexti 
fìlius Geminus 
tiftjiréto po- 
ni mflus, vcl 
iufsir. 

Si può vedere 
al capo fluente 
di quello fritti* 
Difeorfo, 



1 1 


NcH'hurtodcll Archi 


diacono di Sarfina. 

Ioui Optimo Maxim* 

facrum Caius Cxilus - 

Sabinus. 

Fedito nel quarto Dì- 
feorfo . 


I O V I * O • M 

SACRVM 
C • C • S 



DEIS-PVBLICISj 

SACRVM 
C* CAES1YS • SABINVS 



Deis Publicis farrini» 
CaiusCelius Sabinus» 

Fedito nel prìncipi * 
del quarto Dijcorfo, 

D » NdU 
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ANTICHITÀ* 

Nella Cathedrale di Sartina. 



Tacila Capella dì Santa M tri a Maddalena della famegliadei Ca- 
melli. Seme per bafe,o ceppo delimitare j & effendo quadrato bd 




D> . M* 
CETRAN I AE 
PFSEVERINAEj 
sacerd OT I, 

DIVAEM ARCIAN 
T BAEBIVS- GEMEL' 
LIN VS- A V G V S T I 
CONIVGI SANCTISS' 



CAPV I- £ X' IESI AMEN /O 
CEIRANIA'lEVfRINA' 
CO LLf fil SDENDROtHO 
RORVM F AB RKM- CEN IO 
NARlORE WMV N IC SASSI 
iH-S-JEN A M I LI A- N DARl 
VOLO' E1DEICV VES1RA- COL 
L £ C. I A 1 1 C O M 1 1 1 0 • Vii 
J£X R£D1IV - H-S QVAlERN M 
,N' OMNIbvS' ANNI S- PR1D 
llDVi- 1 VN- DI E' N A 1 AL 1 S 
MELO L£VM- S/NGVLIJ 
VOB1S- DIVI D A I V R ' £T 
EX RE DII V HJ' B IN VM 
Mi LI VAI • N r M A N E S ] 
MEOJ- COLAllJ' HOC 
Vi- Il A- I ACl AllS TIDEl 
VEJ1RA- COMMUIO 



X» 




D:is minibusCetran e Pr.blii Filile ^cuerinac -acrrdotiDi- 
u-T Mircinn.r TéC.is B.ebut» ^i;»ncllinus Auguftalis coniu- 
gi fan&ifsirmr. 

Caput ex tcfliméroOtraniae Seuerinar.CoIlegijs DencW 
focorum Fibrum Ccuonariom Municipi) Safsinatis fcfter- 
tia fena milia nummum dari volo.fideiquè vcftrne Collegiati 
<;ommitto,vti exreditu fcftcrtmni quatcrnum milium num- 



xmiru 
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D I S A R S I N a; t 9 

nella fronte f infcrittione de' nomi di Cctrania, & del marito , dalla 
deftradel marmo l’effigie di leifcolpit a ,& dama fini fra partedel 
fuo testamento, dotte per Arenerà del luoco fi -vede pollala I in 
( ambio della lettera T di queSia forma. 




ftium omnibus annis pridiè Idus Iunijdie Natali mei oleum 
ingulis vcbis diuidatur, & ex reditu feftertium binum iti i- 
ìum nummum Manes meoscolatis. hoc vtita faeiatis, fidei 
vtitrar committo. 

- Si vedrà nelfcjlo Difcorfo con quell' altro di piazza . 

| CfTRANl Ji. JEVE 

- Nella 
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Vi' 







ANTICHITÀ’ 

Nella Capella chiamar* del Vefcouo GalaflTo.' 
Strue P er ^ tlt * r ' > S nella faccia di dietro di detto quadro yìl 
[cogito yn C auaUo nudo, la delira , & la finitila non 
hanno figure, ne lettere. 

Dijsmanib* 
Scxti Tetti) 
Sexti Liber- 
ti Hcrmefex 
viri patroni 
Collegi) cé- 
tonarjorum 
municipi/ 
Safsinatis 
Torafìa Caij 
pitia Sabina 
Coniugi in- 
ton punibili 
Si boi viua 
pofuit Hauc 
Hcrmc Ho- 

’ ( HAVL/HERME HOMO BONt ) mo b ™ e - 

r* r — parleremo 

i 1 nel quinto Di - 



» * Al 

SLX-TETTI SEX i 
H E R m £ 

vi- VI RI • PATR 
COLL E G . CENT 
M V N • S A S S 
TORASIA.C.F 
SABINA 
CONIVGMNCoM 
PARAB1LIET SIBI V P 



feorfo . 



Nella medelìma Cathedrale era già nel paui- 
mento vicino alla Sagnuia. 



P • P O T £ S 
FLORENT1NVS 
MVN • S A S S 
CONTVBERN 
BENEDESE 
MER1TAE 



Publius Potens Florentinus 
Municeps SalTìnas contubcr» 
nab bene de fe merita. 

7^e diremo qualche cofa nel 
feguentc capitolo. 
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DI SARSINA? ' 

Nel pauimento di marmo atlanti il Coro 
di detta Cathcdralc. 



D * M 

SASSINATIAE 
A S I A E 
LSASSiNAS 
FACVLTAL1S 

CONIVC.I • J aNCT J 
ET CHRY JOONT» 

filivsmatri 
PIENT 1SSIMAI 



già detta Cathcdralc vici' 
■ no al fontedel Batrefìmo. 




D • M 
mutienae 

MY R ALLìDIS 
Ó CO ME ATRO 
Q^LEXORATVS 

COWIVGI • PLVSDE SE 
MERITAR Q^AM TI 

TVLO scribi roTvrr 



Dijs manibus S.ifsinntiae 
Alle Lucius Safsinas F 1 - 
cultalis coniugi fanftif-. 
fimje.&Chrylògonus fi- 
lius matn piétiflTiinne bo- 
nae memoria? . 

Sarà efpojlo tra gli altri 
nel feguente capitolo . 

Era già nellaCathedrale predetta tt 
cino all’Altare d-rl Glori I" Pa- 
dre S.yiciiiio irci pauimento. 



AMPLIATAE 

VA I M - 1111 ’D III 

riSVFATlACLl 

AVTNTINA MAT 



Ampi tal 5 vixit anno v- 
no, mélibus ijua'fior, 
diebus tribus , Tifufà» 
tia Caij Liberta Faueu 
tina ma ter. 

Sarà ; (fiiefl' ancora ri - 
po/la nel capitolo, che fe- 
gue. 



Di js manibus Mittienar Myrallidis Quinftus Comea- 
tro Qninfti Libertus Exoratus cóiugi plus de fc meri- 
to, q uditi ritulo fcribi potuit. 

£tquM ancora con gli altri farà nel cap . prof (imi. 

Nel 
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antichità* 

Nel muro de gl’horti dc’Sig.Canomci Sar fenati. 



T VETVRIOT F 
LONGO • EX 

S E N . . . N* S 

DEC . . . N E S 
JMVNICIPES QVE 



Tito Veturio Tifi Fi7/<* 
Lorgo ex Senatus Con» 
(ulto Deturione* , munì* 
c ipt fcjue 

Se ne dirà in tengo nel fet* 
timo Difcorfo , 



A Gnlbano nel muro de gli heredi di Cecco Tonetti, 

' " > «* ig , 



D • M 

VARIA L-VIC 
T O K I A E 
CON’IVGI 
SANCT1SS1 M 
CASTJSSIMAE 
ET INCOMI A 
R A B I L I 
QVAE- VJXIT 
ANN1S -XXV I 



Dijs manibus Var ar Vi~ 
ftorix coniugi fan&ffi- 
mi , taft.fsmnr , Arni» 
comparabili, ejuar vixit 
anms v gintifex . . . 

Ff quello fi vedrà nei 
proffmo capitolo, 

. * ' 



In Sarfina pure fopra la porta delle «fa date in dote 
a Lodouico M i Ha cognato dell Autore . 

Tito Tino 

Adiutóri , Se 
Titif T/irìi di 
Titius Ge— 
melluJ fecit. 
Sarà poflo nel 
cap. chef gai* 
rà bora. 

Nel 




T- T1TIO- ADIVTORi 
E T 

TITIAE • THA'lDI 
T- TIT1VS- GEMELLVS 

F L C I T 



:b 
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• DI' S ARS INA 

Kd molino dclli Signori Canonici di Sarfina 1 



» 



D M 

MV T T E 1 AF. 
L* F- G V S AE 
L- SASSINAS 

devtermpet 
. • T V M I A 



U 



Dijs manibus Mutteix Lucij 
FitixGuf* Lucius Salinai 
Deutermatri pientifTunx, 
& . . tumia . . « 



Nc’muri delPAbbatia di Montai to già detta di S» 
Saluadorc da Sumano . 




} ET-L-TASVRCIO 
VIRO EIVS tt! 
amtella ladvena 
ET L- HELV1VS V ALE NS 




A FVFICIO 




AFVFIC 1VS • • 
SECVND- •• 



Antcllx Lucij fili* Prifix 
& Lucio Tafurcio viro cius 
Antclla Laducna , & Luciuj v 
Hcluius Va leni. 



Aulo Fuficio : r -Z 

Aulus Fuficius ... , 
Secundus • • ' . • 



iAncor futili fi cedrano neìfeg. tapi 

• . 4 *•' *- 1, j» * . • 

_ , I A Sor» 

.. -• * • * ... --a 
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DI SARSINà 

Neflettodcl Fiume Sau/o vicino a Sarfina fono quelli 
due marmi Introitati gl' armi pafiati nel __ mio campo da Viat» 
Ài Beg^o ambi due colla tagga, co' v afa gpfc to,e colla pina . 

Dcis Ma- \W7lTTmrrrr^ 



nib*Luc j 
Vafrij Ni 
cephori 
Medico 
Patrono 
Collegi; 
Ccntona- 
riorù M i 
ricip.jS if 
fìuatis Fla 
«ia Picris 
Mirito o- 
ptumo jt v 
libi viua 
pofuir. 
"Hel ese- 
guente. 



£ 




D . M 
L-VAFRI 
MICEFHOR ] 
MEDICO- PA 
TRON C C'MS 
FLAVIA PIER 1 S 
marito - orrvMf 
ET S IBI VIVA 
POSVIT 



[ TÈ rjjjJMJJLumw mvvvv\viv^v^I\^ _ 

« in 



»\>% \ \\\ « \ 1 \ % t W V\ %»•* « 





w. w ^ \ .V. ■■ \ - - » 

i ifTTm nTi i n i iii i rn i imnum 

* U ■ Ai 

C-CAES I C- L 
CHRE S I MI 

VI- V I R- AVG 
PATRON COLL 

centok^r- m- ~s 
T 1 N GET^in^,- LlB 



D js Manibus 
Cai j C$fi Caij 
liberti Chrefi 
nai Sexuiri Ati 
guftalis , Pa- 
trono collegi j 
Ccntonariori» 
Municipi; Saf 
finatis Tinge- 
tana Liberta. 

7{e l+.Difcorfo, 

£ a ARo* 
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•' DI SARSINA- 

A J h Pieve Rinvio-nano vii mi» 1 io fuori di Sirlìna. 



31 



D • M 

MV R C I AE 

ATHENAJDJS 

SASSINAS 

SECVNDVS! 
CONI VGI 

B • D • M 



Dijsmambus Murcic Athc- 
naidis Saffi ria's fecundiis cò- 
iugibcncdefc meritae, vcl 
bonx dicauittnemòrise , vcl 
bonj, dulcis memori^. 




•^efma Caij libertaArbu 
■ fcula annot imi 



I 



vigniti trunn. 



. 

-a 



c. MARCANO 
C- F. PVP 



C. Marcano 
Ctijfilio Pupi- 



' 4,:0 fi porranno nelproftZi capitolo . 



p! ma. 


& 


Bi 


L 

'* • i 


u 


*. • 


mo capitolo . 


•N.Ila 
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tacila Pieue di Mercato Saracino chiamata di S. 
Damiano. Serue perforile del [acro Batte fimo. 




DetsMmibus Cai) Sabini) Valeridni vixitannij 
dcccm & feptem,menfibus feptem, diebus fex- 
decim Sabini i Iuftina matet, & Sabini us Vitto- 

rinus Àuonculils . 

Sarà po Ho tra gli altri neìfeguénté capitolo » 



InRoma tra li Trionfi Capitolini fi vedono annotati 
due trionfi de’ Sarfìnati con quelle parole < 

Decimus luniua- 
Decimi fìlius De 
timi ncpoi Pera 
Colui anno 487. 
de Safsinatibus 
Cbiintlo Calédal 
Ottobris . 



DIVNIVSDFDN'PÉRACOS 

AN. CDLXXXVH • D E SASSI 
NATIBVS- V- K- OCTOBR 



N* FABIVS C* F'M-R' PICtOK 

cos.an- cdxxcvIT- De 

J’AS SIN AT I BVS’ II7-NONAS. OCT 



MamefinsFahu?# 

Caij filiti» Marci 



Nepos Pitlor Co- 
lui Anno 487. de 
Safsinatibus ter— 
fio no«as Otto- 
bri*» 

Era 
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Era già in S.Bartholo Chiefa della Città di Rjminù 



f 



~V^ -o^v^iVwvV'iVVWm\vY^V>.\vUlZ UHI UJXU.ll LU Ì 

S inmTi; ,i ;iiTi minm i i iir iiiii ni ii:iin i mmnii iim nmi i u 

C GALERIO C F- ANi JVLlANO 
EQTt QVAESTORI DVVMVIRO 
C V R A T ORI • SASSINATIVM 
CVRATORI- SOLO NATI VM 
FLAMINI-PATRON- COL-AVG 
ARIMINADVOC - PVBLIC 
AMANTISSIMO D ECVRION 
AMANTISSIMO - CIVIVM 
SPLENDIDISSIMVS ORDO ARI 
MINE NSIVM MERITISF1DEI 
BONITATIS INNOCEN 
T I A E Q^V E E I V S . 

?ì m B 35 rrrm 




Caio Galerio Caij Filio Anienfi Iuliano Fluiti Romano 
Qoeftori,Duumuiro,Curatori Safsinatium, Curatori Solo-» 
rauum, Flamini, PatronoCoIomar Augufh: Arimincn, Ad- 
uocato publico ArnantifsirnoDecurionurn.ArnantifsmoCi 
uium, Splcndidifsimus Ordo Amninenlmm mcritis Ficfci, 
bonitaus,iniioccnti.T<iuc cujs. ‘Kel 5 . Dicorfo,e nel c. frg. 

OVAI 
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DI SARSÌNA 

QVALI FAMEGLIE, ET OVALI CITTADINI 

antichi nobilitarono Sarfina* 

Caf.Vl. 

I N vna Cittì così potente , & cosìbelhcofa , come m 
eia Sartina, fi può credere , che ui fiorifero di contino- 
uo fin,c he fù in piedi, in grandisfimonumcro gl* Imo- 
mini prodi: ma ciò che gioua, haucndofene confumato 
qu ali il tutto il tempo diuoratore d’ ogni cofa mortale» 
rimarono a pena i nomi d’ alcunipochi, c hebbtro venta-» 
radi reftar falui dalle Tue fauci; & buon'aiuto diedero loro 
i marmi, che hauemo notati di fopra . Qui dunque fara be- 
ne decorrerne ad vno ad vno,e farne vna breue dichiarato- 
ne alle loro ìfcrittioni} fceghédone però alcuni per riporli 
in più hcnorato luocc , nc fuoipropr) Difcoru > chcfaru^ 
nodi PLAVTO POETA,dellafamcglia APPE A, della 
CESIA, della T E T T I A , dcllaB E B I A con la CE- 
TRANIA, della VETVRIA, della DESTIMIA 
'conia V AL E RI A, & con la G I G E N N I A . Ma pri- 
ma, ch’io parli degl' altri,fiami lecito ragionate di que’ uc- 
ti roilla foldati Sarfenati, & Vmbri, chfediffcfero Vn pezzo 
da’ Boj la patria* & poi condotti a guerreggiare con Anni- 
baie Cartaginefe, per la temerità del Cófolo Romano Var- 
ronc rimafero morti à Canne col loro Prefetto PISO NE, di 
chi fece honoratn memoria Sillio Italico poeta in ciò da non 
deprezzare come iàuolofo. 

Sartina dunque vinta,& trionfata da”Romani,reftò in obli- 
go, all’ vfo degl’ altri Popolf,di dar foldati aqlla Republica, 
da seruirfene n^ fuoi bi fogni: non fi leg^c , fe nella priima 
guerraCartagin<*fe,che feguì fubito dopo il trionfo de’no- 
ftri Sarfenati, eglino v’ haueflcro luoco ; ma fi adoprarono 
bene nella guerra Gallica, che vi hebberoi Romani vicino 
allaTribu Snpiniacontroi Boj, che impadronititi co gl’ In- 
fubri della Galha Cifalpina non contenti disi fertile loro 
terreno, & temendo, chècol tempo la potenza Romana nó 
noccfie loro, come di già haueua cominciato a’ Senoni loro 
vicini, con penficre di opprimerla, fatti venire dalla Gallia 

F trafa lpina 
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DE LI’ AUTICH,! T A* 

trafalpina gli Rè Aneroelte, & Congolitano con formica, 
bile elTcrcito,pallatii gioghi dell* Apennino dirittamente 
fen’ andauano verfo Roma, ponendo ogni cofa in preda al 
ferro, & al fuoco, & digli vinto il prelicfio Romano nelE- 
truna,hauriano ottenuto l’intento Ioro,fe prima l’ effera- 
to di Limito Còfolo Romano dell’ anno D X X V 1 1 1 . dal- 
< la edificatione di Roma, non li hauelTe fcguiti gagliarda- 
mente, & quello di Atiliofuo Collega all’ ìmprouifononli 
haueflc polli in mezzo a Telamone, A: mesh a fìl di fpada,& 
debellati i due Rè con cinquanta milla Galli, «poi conio 
feorrere, & Taccheggiare il territorio de’ Boj, finita profpe- 
ramente quella guerra. Gl’ anni, che poi feguirono, fecero 
1 Romani sforzi grandi contro gl’ Infubri, ic altri Galli Cl- 
falpini, & non prima celiarono, che profligato tutto il pae- 
fe loro T anno di Roma D XXXI. Marcello Confolo,tri5- 
fandodc’ Galli, riportafle lefpoglie opimeleuatca Virdu— 
maro Duca dc’ncmici,vccifolodifua manoa Chielteggio» 
che a que’ tempi chiamauano Claftidio. In quella guerra s* 
affaticarono per gli Romani i noftri Sarfinari , che con gl- 
Vmbri raccolti inficine fino a venti milla foldati fubito,chc 
fi hebbe noua, che i Galli paflauano 1’ Apennino, hebbero 
ordine di fermarli sù’ gioghi di quell’ Alpe ,& venendone 
loro comodità, di fare {correrie ne’ campi de’ Boj * & giun- 
to poi in quel medelimo tempo Annibale in Italia, finita la 
guerra Gallica, s’ accompngnarouo con gl’ altri collegati 
(che così diremo per hora quc’,che gl’ antichi di itero Soctj, 
rifcrbandonc 1 > dichiaratici ;c am glior luoco) a. diffonder 
l’Italia con l’clTcrdto Romano dall’ armi de’Cartaginefi: Ae 
Polibio antichislimo, & ficurndìmo autgrc riferifee il gran 
numero de noltri Snrfinati, & de gl altri, che combatte ua- 
no per "li Romani* & ftùpifee, come Annibaie consì poC a 
hofte ardirti: di affalire cotanti eflcrciti , & opporli alla po - 
tenzaRomana,c come egli potelfe ridurla quali ad diremo 
pericolo. Nonhauemo polle particolari timoni de’ noftri 
Sartina ti in quelle guerre lino a quella memorabile rouina 
Cauucufc, doue racconta Sillio Italico, che i Sarfcr ati con 

gl’Ymbri 
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DI SàRSINA 

gl- Vmbricóbatte ronofottoPISO ^^^roTko- 

qual cóf litro tutti gl ^tonaipn^^h VA . 

nani maggior m® «J ^ 1 ^ lo ’ d.ffc nell’ottauo Tuo libro. 

alcuna;&Sillio P naiorefub .mix 




"v;}r ,*» «*« 

Deteriore cauis venientcs montibus Vmbn. _ 

” Idi® «sài »««»> ‘””” e 

V, 2»w«,* rPr? “X^ 

I.tt> ifo <ro 'iungel c ^-' l * tac ^ c 5 
E Visrties 3- ma, & Utis Meuama fratti , 

” monti per faxa ruumbms 

" Kami* ér infAmmbuU, hummtémahm 
ÌMmsIÌM M * abmm ° 

»j Fulginia. 

Et alle Citta fcguonoi popoli 

„ Hix Topulifortes Jtmennus, & *™ 1S >, D7W 
^ „Et ratini laudartele Camers, hts SJlSSl^ VI? 

T ACT1S dr h and farci Mar tetri colui [le T aderte t. 

Prefetto loro P.fone con non poca lodo 

t oS; TUO Aw STemA^. MOKTieazebat 

,, Oircpuer, puerili. babitn,fed corde fagact 
3 , „ teauabat Gcnium, atq. attufuperaucrat annoi : 

„ u pnmam ante acicm ficcar adiabat m arma 






44 DELL’ANTICHITÀ* 

„ Arfacidum, & fulvo micat ignea gemma monili. 

Et del numero di que’ , ilice ombatterono a Canne centra 
. Annibale,chcdicono,ihcpalTaire òttata fettemilla,è for- 
za, thè vi folTe gran parte de’noil ri, che per la guerra Gal- 
lica s’erano polli inficine. N ell'drdiaare ancora Jefquadre 
deircffcrcito Confolare perla battaglia, fendo polli gi’E- 
quiti Romani nel deliro corno’vicino alla ripa delliume 
Volturno, & datone la cura ad Emilio PaoIoCófoìo, & die- 
tro a quelli La Fanteria; i Caualli dc’CoIIega ti fotto la cura 
di Tcrentio Varrone collocatine! corn >li:ri llrojauantia 
tutti nel mezzo dell’ordinanza vi fù p; Ha la finite ria di leg- 
gier’armatura, &: prepollo Iti fCófoh dell’ ano p Hàto, par- 
ticola rmcnte Seruihcj (c fra quelli dice Silfio, < hèllaua PI- 
SONE co’ Saifmati, & Vml ri. Furono poi oppi He dal ni- 
nni o a Paolo Confalo, &a’ Caualli Romani i Caualli diGal- 
Jia, & di Spagna con Àidrubalenel loro fi niflro corno: 1 pe- 
doni feguiuano nel mezzo fra la graue armatura de gi’ Afri- 
cani;!' Camalli di Nu mi dia hnucuaro preso il d< l Irò corno 
fotto la cura di Annone, o tome altri dicono , di MaarbaJc, 
ti nella fqundradi mezzo incontro a’nofìri s’ era pollo An- 
nibaie vededo,- bèi Romani erano fuperiori di fanteria. Nc 
pu*'fo s* irga ni ò Annibale penfando , < he quel hio< olia- 
ne (Tc mapg or bifiigno, peri he 1 a canali cria Romana ci mi- 
ciò ad e fler fuprrata dal firnflro corno de’ nemici: d.dl 

un lato la fanteria, dall* aiuole r pc del fiumenonlilafda- 
uano luoco da poterli rgeiutare 
,, At capi in medio ,dii e S Ilio ne! 9 (iiaq. baci parte uiuebat 
,, Stare Ducim Lybia), Servi urobuia adire 
, ,.A, ma,' & Ticentes, FMBÌ$SpJnférrciuhtur. ^ 

Et sì va loro ferri ci. te 1 ominciarono a comEnuuc,ihc ncfe<- 
• sue poi il Poeta „ & iamgeflea borrida fhfiu 
„ Aduerfa ardefeit galea, clypctisq. fan fot 
' ,, Impufn clypci x auj. enfis contur d.rnr a fe, 
y , Tcs pedc,uir ej. uiro rcrrtur;mlus <7. Ulceri 
y, Savruive aperta nccju.t, cislnmy . , g? fiderà pendens 
J , Abhulit , sigili is nox denfafub athex ttlis. 

«Ni. , Et contante» 



d by Google' 



DI SARSINA 44 

*/t T S l' 1 ' '* 1 ■> t •' *WJk_ 

St fòri tanto ardore, &con tal forra combatterono! noft^f, 
che Annibaie, i Galli, e gli Spagnoli forono forzati a dar 
Juocojnè prima ceflarono i noftri difeguirli, thè armarono 
alla ninna, de’ pecioni Africa ni j i quali ancora frefthi corni- 
ciarono a far relìftenza a’noftri. Se andauano le cofe del pa- 
rcarri i Romani fariàfto flati anco fuperiori,fe i Galli, e gli 
Spagnoli ritornado in ordinanza, non haueflero fitto due 
ale, colle quali circondarono, & affediarono i noftri, e co- 
minciarono a premerli gagliardamente; e fecefì vn fatto 
d’ arme atroce; & affaisfimi de’ nemici, ma più de’ noftri vi 
morirono. Cadderonui Paolo ConfòIo,SerUìlio,Atilio;e fù 
fatta così gran finge deli* cfTercito Romano con l'arme de* 
nemici aggiutate dal vento, dal fiume, e dai fole, che ui 
reftarono vccifì più di cinquata nulla fra Romani, eloro 
Collegati; altri affai forono fitti prigioni; & a pena riè 
milla Pedoni, & cento Caualli fi faiuarono. Tra quefte 
vecifìoni, c tra così memorabile rouina fendofi combattuto 
da’ roftn con gran forza, & ri mafia nondimeno la vittoria 
prcflo a 'nemici, racconta Si Ilio quel fatto dcgnod’eternà 
ir emoria del noftro PISONE;<juale ferito, &quafifepol- 
to tra l’arme nemiche, &mezo morto, v edendo Annibaie, 
che con granfaufto fen’andaua caualcanclo fe prai corpi 
de gl’italiani, che giacemmo in terra, mollò dacoraggio- 
fofde guo prete animo, & ft ftcnrandofìfull’ balla fua, con 
la punta di tffi le pafTò da banda a banda le gambe delca- 
uallo, & ne fece tifar di fella Annibale: & mentre i hè P^- 
fone fì'rmfòrza pcrfalirui fopra, eccoti che Anribnlle pù 
gagliardo di hit colla fpada finiUo d’ vctidere, ftupitofì del 
valore d> cc fioro, che anco rr.ortr non ceffi unno di farle 
guerra : ih he rutto così fenile Silfo Italico nel io.libró. 
,,Tum ucrò incubuìt Lyhies fupcr ipfe citato , ,;i ; 

,, Ductor equo, qua flatus agii, quapcruius cr.fis, 

,, Qua feti ’pcs, qua belligero fera belluc dente. 

,, Obrntus bictelis ferr i per córporaV ISO 
>, !{' ffonmv? uìdit LybÌ£,connixns InhaHam 
t , Ilia cornipedi s fubiecta cufpidetranfit: 

’ 4 : '‘ ;7i F y CuiTceru» 
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,, Cui Teenus propere collecto corpore, quamquam 
,, Cernuus inflexo fonipcs effudcrat armo, 

„ Vmbra ne Eufonia reclinimi in bella retractant 
,, Tott obitum dextras, nei in ipfa morte quiefeuntf 
,, Sicait ,atq j agrum captanti attoUcre corpus 
, , lArduus infurgens totum permifeuit enfem. 

Et fu la morte di quello valorofo P 1 S O N E di tanto dan- 
no & di tato difpiacere alle reliquie di quello efferato Ro. 
mano, che fra’ principali fu egli pianto daque’, che fuggi- 
rono a Canufio, de’ quali difle Si Ilio mcdelimo nel decimo 
,, Interdum matto focios clamore requirunt. 

,, Hic Galba, hic T I S 0,& leto non dignus inerti 
,, Curio defictur,grauis illic Scauola bello: 

,, Hospafìim j atT aulii par iter ceu dira parentis 
, y Fatagcmunt. 

Ma ueniamoa que’ che fono nominati ne’ noflri marmi, t 
quali fiorirono prima, che la fede di Chr/fto noflro Sanato- 
re haueffe in Sartina Tracciatone il culto de gP Idoli, chefir 
per ifpatio dicéto,o cento cinquàta anni dalla fua fàtifT. Na« 
fata, ne’tcpi dc’pmni Imperatori Roma ni, o poco prima. 
LVCIO VAFRIO NICEFORO MEDICO, 
Frotettore,che esfi diccuano P A T R O N O del Collegio 
dc’Cctonarj del Municipio Sarfinate, che coli dicono quel- 
le lettere del fuo fepokro c • c - m • s ■ hebbe per moglie 
FLAVIA PIERIDE, la quale mortoti maritagli fece 
quel la nobile fcpoltura con l’Epitafio in un’ bianco marmo 
quadratoni forma d’ altare antico, eoa una pina di marmo 
pure foprapoftauijthe nel mio campo da Pian di Bezzo fuo- 
ri poco di Sarfina fu la ripa del Sauio, doue foleuano fepelirfi 
tutti gl'antichi nobili Sarfinati, fu fcopcrto dall’empito del 
fiume l’ino 1592 . & ne fù portato, oue fi ritroua di prefen— 
te uicino all’alueo dall 'altra banda del fiume, e pere he non 
111 fi uede Prenome di pndte, o di patrono, & il Cognome 
di quello Niceforo è foraftiere j hò giudicato io tal uolta, 
thè egli di Grecia fe ne ueniiTe ad habitare a Sarfina, per 
moftrarc la forza dell’ arte fua, chea tempi degl’ Impe- 

rator 
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v DI SARSINA ^ 

fatorlin Italia haucua cominciato ad efTer’ in credito gran* 
de, particolarmente dopoché Cefare Dittatore, per ricom- 
penfare il numero di ottanta milla Cittadini Romani, che 
e^hhaueua mandati nelle Colonie trafmarine , haucua li- 
beralmente fatto dono della Cittadinanza Romana a’ Medi- 
ci, & ad altri Profe fiori dell’ arti liberali, come dice Sueto- 
ìuo nella fuauita al cap. 24. onde poi v’ hcbbcroin Italia i 
Medici, che di prima non erano Rimati , sì buon luoco oltre 
la Cittadinanza Romana, che li fù dato fino a fette milla, c 
cinquecento feudi 1’ anno di falario,& altri di loro fi riputa- 
rono picciola mercede 1’ hauere ogn’ anno quindeci milla 
feudi di falano, come così hebbero que’, che nomina Plinio 
nel primo capitolo del libro 29. della fua iftoria naturale. 

Et a Sarfina quello Niceforo potè acquiflarc la Cittadinaza 
Romana, & prender per ciò il nome, & il prenome da gual- 
che Cittadino, che glie la procurale, come foleuanofarea 
que’ tépi perla ragione dell’ Apphcationc , che , come dice 
Cicerone de Or aro re, fi faceua nuado aliquis Teregrinus fe ad a- 
liqucmqtiafi Tatronum applicabat, come nella terza Verrina 
del meaefimo leggefidi Gaio Sulpitio Olimpo Greco fatto 
Cittadino Romano da Gaio Sulpitio Sacerdote Pretore di 
Sicilia, & nel primo de' Cómentarjdi Cefare si legge di Ga- 
io Valerio CabeVnafatto Cittadino da Valerio Fiacco, Se 
nelle Familiari di Cicerone quel Publio Cornelio Mega 
Demetrio haueuahauuta la Cittadinaza da Cefare per fa- 
uor di Dolabella , ode prefe il nome Cornelio, fc il prenome 
Tnblio di Doiabella. Et come i Liberti doueuano lafciare a* 



Patroni lamitàdellalorohercdità, così quelli nelafciaua- 
no il fello, dice il Turnebo nel libro 24. c. 32. degli Aduer- 
farj coni’ autorità di Cicerone nella detta Verrina. LaFa- 
meglia,o per dir meglio la Gente FLAVI A,dellaqualefù 
P I E R I D E moglie di Niceforo, fù nobilisfima, ec.lfa Im- 
periale, onde ne vennero Vcfpafìano, Tito, & Domitiano, 
il cui progenitore padre di Tito Flauio Petronio, che habi— 
tò a Rieti, uenutoquiui dal paefedi là dal Pò, fi leggeprclfi» 
Sucto.uo c. i-fuijfe mancipemoperarum, qu{ ex Umbria in Sa- 

bmos 
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binos ad culturam agrorum. quotamùs commearc foleret; da! c'Jig 
fi nede, che quella fameglia hebbcoriginc,& correfpondé- 
za con quelle parti uicinc all’ Adriaticoianco Goftantinoil 
Magno, Teodofio, Giu lì in inno, & molti altri Imperatorie 
i Redc’ Goti lì addimandauanodc' Flauj,& forfè Pieride 
anc’ella pellegrina, come dimoftra il cognome,pigliò il no- 
ine Romano da quali he fameglia delle nolìre, chehora non 
apparifee in altri marmi. Hà quello marmo di Niccforo dall* 
uno de’ lati Jcolpito vii’ Vrceolo uafetto affai alto col mani- 
co da banda, & col collo & conia bocca non molto larga in 
quella Forma, che Jioggidìlì Fuole ufare odi argenfo/o di 
altra materia da dar V acqua alle mani, come li è pitto più at- 
to ne’ marmi. chiamollo Prcfcricolo il Choul nella tua re- 
ligione, ma contra l’ autorità di Fello, che diffe „ Trffcri- 
aduni Vas ancum fine anfapatens fummum uclut pcluis, quo ai 
facrificia utebatur dall’ altro lato, c he è il Gniftro,dell’ifcii- 
tionc nel marmo h.iuui vna fcudclla, o •'azza nó molto gra- 
do; forma e qftn,c quello di vafi,che adoprauano 11 e’ Cacatici 
p gettar luH'Aitare ò vino,ò latte, ò altro liquore all’vfo df- 
Ja vana religione loro. La Pina, che vi era, ad imitationc forfì 
del lepolcro de’Scipiom, fù poi leuata & portata altrouc. Se 
Fé crcdcmo ad alcuni moderni olfiruatori delle cole litiche, 
la Pina c fimbolo della fiama,e lignifica l'immortalità dell* 
anima; per la quale ancora nel nv rmo ledoui fcolpito,,D//> 
M anibus L‘ VAFRI- NICEPHORI* MEDICO ‘pare gran 
difcordanza, ma c mifteriofa,& vfata affai dagli antichi,che 
il titolo A honorc accordauano con raiuim,che effi diccua- 
no Marti , et il nome poncuano ne? gcmtiuojcome anco Fe- 
ce ToraGa noffra Sarfenateal fuoErme, E fiorato a Miral- 
lidc, e molti altri ne’ Jorofcpolcri, alludédo a quel di Cice- 
rone. T e habeto non effe mort aleni, fed corpus hoc pire .». es, que 
forma ifla declorai; frd n.cns cuiusq.is c Jf qui fatte ; veti ec figura, 
qu$ dcmonflrari potefl , nel Sogno di Si ipione. Parleremo al- 
troue de 'Cento narj, Scaltri Collegj,A- de’ Patroni loro. 

SASSINATIA Scora Fù Fameglia di S rfina di qual- 
che couljdcratione;& pigliò .1 nome dalla patria, ForFc per- 
chè 
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thl i Primogenitori fuoi forono l iberti del Publico,ojpure 
«{Tendo ftatrpeUegrini, ucnuti .pofcia adhabitare aSarh- 
jia dal nome di quefta Pàtria uol fero formare il nome lo* 
to’come Demarato Corintio, habitando a Tarqurnj, diede 
principio alla fua gente Tarquinia, che fù poi sì grande in 
Roma! così pigliò il nome da Sentine fua Pàtria, quella fa- 
ipcelia.Scntinatia, della quale fu aliai nobile colui, che c 
■ • Ir* • j A* Aldo Manutio nella efoofiv 




OVINO: IVR- Die- ORDO* ET PLEBS- SENTI- H« 
A^I- R^Et non è mia inuent ione quefta del pigliare il no- 
me dalla Patria, è di Varrone, che nel fettimo libro difle„4- 
Iti nomini babmt ab Opidis, aljj autori nònbabent , aiit non , ut 
Jebenty'bdbent-, habentpleriq. Libertini a Municipio manumisfi . 
£tfù di-quefta tameglia 

LVCIO SASSINATE DEVTERO nominato 
in un marmo non intiero nel.molino, che han noi nórari 
Canonici fui fiume Sauio meiuo a Sar^na: queftì pófe l’E- 
pitafio in memoria di MVTTEIA GVSA figliola di LV- 
CIO MVTTE1Q fua pòrtimi Madre, che cosi uogliono 

dire quelle lettere M' P- che vi fi vedono. 

SASSINATE SECONDO fù pur anc’ egli della medema 
•Gente, & fece in tagliare in marmo lamemorla di 

MVRCIA ATENAIDE fua.moglie,chefiIegg choggidl 
oe’ muri della .Chiefa nominata di fopra della Gloriofa 
Vero-ine di Romagnano v E.t quelle lettere B D M- fi pollo- 
no interpretare,, Bene de fé merita , Borile dicauit mcmori& > Be- 
ne dedit mercnti, o sì fattamente. 

LVCIO SASSINATE FACOLTALE,& 

.SASSINATE GRISOGONO furono Marito, epigtio 
pifpettiuamente di 

SASSINATIA ASIA, che parimente co’ predetti era dì 
quella Gcnrè:,& fc ncc,onferua il loro Epitafio nella Ca- 
ttedrale di Sarlina in quel bel pauiraentojdi marmo, che ui è 
aitatila Tribuna di fopra; di do.uc’Eoreonfi i diffcreti titoli, 

_ - - G 



r* DEL y A N;TI c H#T A* 

che fi daiuno alle donqe da’ figli, Se da’ mariti : che Racol, 
tile il marito lachiama Santìssimi, come fece anco Bebio 
ucrfo Cctrania Scuerina, & Lifimaco uerfo Mircanaloro ' 
mogli; altri poi le diflero Incomparabili, altri Benemerite j 
ma i figli dificro Tientisfime le madri, pijsfimi i padri: nè 
Afidio Gemino degnò chiamare altnmente, che Suo Sc- 
ilo Afidio Nipote. Notauifi Scora, come proferifferogli 
etichi le donne eh quefta famiglia dicendo Safiinatia Saf- 
fin. iti x quella, che noi per auuéturn h, iremo detta SaftU 
nas Safiìnatis, come imafchj: & di qua si uede, come prefi. 7 
io Plauto deuefi leggere nella Molici laria di quella donna 
da Sai fina ,,S affinati a eccita efl fi Vmbram non kabes? &ar 
quello medefimo modo crederò, che deuanfi proferire le 
£>onue di Rauenna, di Cefena, di Tifcrno, di Olimo, Se 
mili, fi n«;hc non veda , chi mi rnollri il contrario.. 

* HE IVI A ARBVSCVXA Liberta di 

GAIO H RLV I O, ha il fuq marmo prefTóh riiedefinn- 
CHicfadi Rómngnano, & c marmo a fiat groffo, Se alto. Se 
per quanto fi vene gli manca di fópra vn poco di oriiaméro, 
dou e forfè erano le lettere ordinane!)- M- che volendo di- 
re I3e/.t Minibus, moftranano, chef marmi erano fatti per 
memòria. Se in occafione di fcpolturaiSe folto la ifònttione, 
che ella medefimà foVfefece fcolpirfi,hauendo ventitré an- 
ni, fi vedè {colpita vna porta chiufitj chdio-'non sò attribui- 
re ad ahro, che alla morte; dopò la quale non lafciauano gl** 
antichi luoco a credere, che lì potefle ritornare in dietro, 
ìion ancora i<fafuitii come noi Temo, della Rcfurcttionc; $0- 

pciòin fcg 'odi q icfl ) alludendo èquello 

patct atri ianu'a Ditis 

,, r Noctes, atn. rffet. ... 

che pvi all’vfcire n5 fi poreua rirrouare, al creder oro, Hel- 
ì, afece fcolpirela porta chitifa: °P l,r diremo, che hauciU 

ithiula, 

. | rancò a» 

P M,m , .me; Et che li fepokri antichi hauefiero le porte, 
perù 

ti *o> ^ 
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che fi apriuanò,quadodoueuafi fepelir qualc*vno,n6 è cofa 
'nouadafapcrcjio dice Pedone Albinouano nella Cófola- 
toria a Lima attribuita ad Ouidioda ale uni, con que’ verfi . 
„ Condidit gripparti quo te Marcelle fepulcro, 

„ Et cepit generos iamlocus illeduos. 

„ Vix pofito grippa tumuli bene ianua clausa eft, 

„ Terficit officium funeris ecce foror. e poi ' ■ 

„ Claudite iam Varca nimium referata fepulcra; 

, , C lauditei plus iufìo iam domus iSla patet. 

Et Cleopatra vltima Regina d’ Egitto venta con Anton» 
da Celare Ottauiano, come dice Dione nel libro ji.firin» 
chiufe con vno Eunuco, & con due ancelle in vnafepoltu- 
raj & fegue cjuiui Dione, che le porte di quel fcpolcro fer- 
rate vna volta non fi poteuanodi poi aprire con alcun inge- 
gno. Qiiaiido gl* anni adietro liritrouò nel mio campodi 
Pian di bezzo poco fuori di Sarfina il monuméto di Gaio 
Celio Crclimo; lotto due tauole di marmo, che feruiuano 
per bali del marmo,dou’era l'ifcrittione,dclla quale diremo 
nel quarto Difcorfo , era vna ftantiola murata da ogni 
banda alta, & longa due piedi, e mezzo,e larga dot tcrri;al- 
la quale faqeuano coperto quelle bali della ìfcrittionej 8c 
détto guardandoui io per vna porticella, che vi eradauanti, 
yi vidi delle ceneri, de’ carboni, & delle olTa, che doueua- 
no .ttfTerc di quel Celio, e forfi de’ fuoi fucccttori : il che fia 
detto a propofitodcllc porte de* fepolcri antichi, de’ cui riti 
parleremo altroue diffufamentej fiora feguiamo auanti. 

ANTELLA PRISCA figliola di 
LVCIO ANTELLO, fù moglie di 
LVCIO TASVRCIO. morirono ambidue ,& toccò ad 
ANTELLA LAD VENA, & i 

LVCIO HELV.IO VALENTE a far loro il fcpolcro, co- 
me fecero con vn bel m.irmojdoue anco fopra le parole dell’ 
ifcrittione fecero fcolpirc l’imaginc di due Leonine gl’ an- 
goli, & in mezzodei colmovna tetta, chepare di Medufa; 
da batto poi due Arieti, & vn’ arbor lecco* che tutti fonoa- 
• ^ornamenti foliti poifi ne’ fepottriantichj, per Varj rifpet- 

G 2 ti, i Leoni 
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tiri Leoni per la vi gì ianza, per la fortezza,, & per i’ intrepì-, 
dezza loro furono polli, come cullodi de' tempj antichi, & 
.'d’altre fabriche npDili;ondeancoa noflri giorni ne’miglio- 
ri luochi vedemo, clic fuori della porta maggiore di alcune 
Gh iefe pricipali vi fqno, odi marmo, o di altra materia du-< 
rabile,due Leoni vnoper banda, che tal uolta anco feruono 
per bafe di qualche colonna, che ha polla per ornamento di 

3 uclla entrata, oucro fono mezzo murati nella muraglia 
ella porta , feruendo perfegno della grandezza del Ilia- 
co, e per inoltrare, che là dentro non è lecito entrare a tuttit 
Così ne’ fepolcri li fcplpiuano per atterrire, chi hauefle uo- 
luto infettare, o violare quel luoco: al medeiìmo effetto Ièri* 
uiua Medufa,& di più era lìmbolo di Morte, folendo il capo 
di lei, (come dicono le fauojc) ridurre in fasfi chi la guarda- 
lia; come la Morte fà diuentarciafcunofreddoa guifadiTas- 
fo, & coperto del fallo del fcpolcro.GrAgiiclli,© Arieti due 
cofe poflbno dinotare, ò che douclTero- facrifìcarli quella 
animali al fepolc rodi colloro, onde anco fpcfljlì ritrouana 
le tefte d’agnelli fcolpite ne’ fepolcri antichi(come dice 
il Giacobonio fopra.gi’ antichi Ccs) ) o pure dinotano quel 
loro fauolofo Gioue Ammone, che fi moftraua con l’ imagi— - 
ne di quello animale, & tal uolta in forma d’huomo colle 
corna d’Ariete;& la cagione perchè quel Gioue in figura di» 
quello animale, ui lì ponelTc ne* fepolcri, dice il medefimc* 
Giacobonio cflcre Hata, perchè egli da’Gentilifù chiama- 
to Dio Saint are, & clic diceuano sAmmone iti cambio di fa— 
lutarli con altre uoci nel rifcontrarll; & a punto ne se— 
coleri fi ritrattano fpelTo falutationi , come nel nollrc» 



UCdoil» <U lucuuiuu iti ma uuvifi 
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itnW.ciWfognai» un’altro Picrio colie lue tiaojjfl* 
iS arie» ufi a, «.cedi Colpire Parme e 




Enea al Tuo Mifeno fcpoltolo, 

inventi mole fepulcrum 

■ - • - — rr...* ~rmuma . tubami Ut. 

jueffoef- 
i Fioren- 

za detta così da Un luoco fuori di quella, che forfè hebbe 
principio da quefta fameglia antica. Si uede quefto marmo 
nelle mura della Chtefa, che fi chiama Abbatta di S: Sana- 
tore da Mouf alto, lontano un miglio da Sartina; la quale 
perche «ri* antichi hanno Tempre chiamata Abbatta di S.Sal- 
uatpre da Summano, come fi uedciafTiiuimf illromenti an- 
tichi, & Summano diceùano i Gentili Plutone, quali Sum» 
mus M*niumi onde Plauto formò fnmktànare per diuoràre, Se 
perche anto quella Abbatia èin una Valle ba{fa>ho penlato 
io, che folft quel luoco ptima dedicato a Phltone,poi trasfe- 
rito al culto Diurno da’ Chrifttam, come foleUali fare anti- 
camente delle BafiUehc, & de’ Tempi dedicati a gl Idolide 

^AVLO FVFICIO^ECONDO nel medefimo ' 
luoco hauui una ifcrittione, eh’ egli fece ad un altro 

A V L O F V F I C I O, la curim.tgme quiui fi uede lcol- 
pita dalle fp.llle in sn fenza barba, Se fenza zazzera, col capo 
feoperto, che mnftra per mio giudicio i tempi de’ primi Im- 
peratori; come forfè diremo in q ualche luoco. Sono nomi- 
nati ne’mdrihi antichi quelli Fufìcj in AlTfi prelTó il M mu- 
do nell’ Ortografìa alla parola FufiCÌus,Se in R maini furono 
trouati già prie fio la porta di SantoAndrca molti marmi; le 
cpiali, & di altri di quella città hebbi copia dall’111. Sig.Go- ■ 
flautino Mdlatefta da Sogliano con molte altre anticlvitadi 
& fra gl’ altri quelli due marmi. F V F X C I A E - 
- ° ■ -■ G à TtRPNAE 
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TERPNAE- Q^FVFICI- PRISCI- IIVIR-AV- 
G V R 1 S • V X O K 1 LDDD- & Q^FVFICIQ 
C^F‘PA LAVGIIV JRLDD D- 
GAIO SABINIOVAI. ERIANO flgliuolodl 
SABINIA GIVSTINA, & nipote di 
S ABI NIO VITTORINO, morì giouenetto , dopò 
Antonino Pio Imperatore, poiché hà nella Pieuc di S. Da* 
niianoilfuo marmoin torma di carta, od’ area fepoicrai», 
che ferue hora per fonte del facro Battemmo, Se giadouc tt« 
ertemi fcpolto erto Sabinio fenza crter’. abbrugjato, com c in 
quel fecolo più non li ufaua; & il coperchio pure di marmo 
diconojche e nella medclima Piene in uno aitare uicino,oue 
ferue per menfa. Di Quella Pieue,che c molto anticha, & la 
prima della Dioceli, & che già fù Collegiata di quattro Ca- 
nonici, cofa che non hò letto di alcuna altra di quella Dio- 
celi fuori della Catedraje* hora c Arciprete ri Sig. Nicolò 
Glanderino Prot.Apoftohcomiocuginoper patria da Mer- 
cato Saracino,luoco della parochiadi quella Picue aliai fre- 

S uentato da’mercnntj,& che è quali come un’porto di q ue- 
e montagne. Fù egli làbricat,ogià da Saraceno di Alberico 
degl’ Hondli, che ncera Signore, circa gl’ anni di Chrillo 
Mille, e dugcnto,& dal noirjc dj lui medetimo nominaiojco- 
me più a longodiròne'gl’ Annali: & quello per hora balli 
per accennare,! he Mercato Samcmonon è detto da* Sarace- 
ni, nè da’ Mori, ionie vole il volgo, anzi come penfano que’ 
di quel luoco Ut Ho, che per tal cagione li hàno pigliato per 
infegna un Moro. Qui Ho luoco di Mercato Sarac ino cori al- 
tri otto, ò noue calte ila, che ui uànno a ragione, ( rifedendo 
iui il Con.n irtario, die dicono celle terre del Podere) ripo- 
fadiprefentc fotto il goueruodcl Illuftnrtìmo Sig. Cardio a- 
le Aldobrandino, come cola delle ingioili della l'uà Chiefa 
Metropolitana di Rauenna; lotto la cui ombrale ne è Hata 
quella giurisditipi»* S'à I 1 11 1 -' ducente aiuti lono. 

A V F 1 D I O V E R che al tuo paure fece fcolpirc il 
, che li ucdcya già a Sort ano fuoco uicinoa Sarlìna 
.zo piiglio, credo to, clic n,i nato leuato da aJutn'^j 

poidiè 



marmo 
da mezzo p^S 
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*nirhe tolta eh* iQ n‘ hebbi cqpia mole anni Tono, non ho 
& }tmS BS pii riarderlo. H «itti quell, parole PUS SI M- 
Hic fpìic'eua tanto a Cicerone* già ch<? Marc’antomo fuo 
nemico l’ haueua ufata; & tra* noilri marnai in quello iolo fi 
uede, chè gl’ah'tf dicono P I E N T I S S I M. Fù quefto Au- 
fidio di nobile fame'gtìa'aflfai nominata da gl* antichi,& par* 
ticorariffChtfe 1 'ihtflb 1 Cicerone ne’ IibritffFilofofìa; & tanto 
nifi per 1ó tognbihe VERO, che uogfiónoi alcuni,. che fu 
prefo dalla faihegfia V ERA Tofdana nobili Runa; della 
quale!* clTer nato fu attribuitola lode a M irco Aurelio Im- 
peratore, come dicono gl’ Iftorici. Et? Sartina fouui, oltre 
uefto A ifìdio, anco la fame»! ia 



ritiftì 



queitoA itiaio, ancoiaiainc-n.1 ‘ i 

* kAilC ANAeol medcflfrt4 cognome V ER O, della 
ÀuHfe fù'qhèlliaf ; •' ' 

*;M\TOANÀ VERA ritoglie di Cedo Lifimaco, a 
tU'LÌVtriWifo {ìofèqtVcl bel martrio/che diremo ne’ Cef;, Se 
^ tegfftrato di foprrfj Se ui fù ancora 

» GAIO MARCANO forti padre, o fratello di que- 
lla M Vr carta 1 : il marmo-di efForotto,&diflfcttofo fi uede pref- 
fola gt-à più uòlt-e nominata <3hiefà di Romagnano, doue fi 
eònoTce, che egli fù della Tribù Pupinia, & per ciò de’ pi ir 
Abbili, ma Ai'manca lì refto He’ Cuoi honori: (Quello di Mar- 
catori è a Sòrba noi Urico Come fi èdetto uicrniflTmo a Sartina. 
Mirgana dicono, che è hoggi in Roma fameglia antica, Si 
nobile forti dérmatà da quelli M ardami 
t' TFS VFATIA FA VENTINA mancò poco, che 
non torrefiVii rilede, >n i > pertcolo, eh* corfc Aufldio Vero; 
piirhe iellata chetiti fu dal pauimento della Catedrale di 
Siffiua per ripatui’ulrrepictre pi-fi a prop ifito, quando’ fi’fe- 
c«:F onnmeiit idei gloriofo Padre-San Vtcinio,uedendolait> 
hf-liata uértbC:fe-vi con alcuni altri marmi, che non erano 



fcrittf, u-ii unita,* h;«ro- Vi Cario- generale delta ho. rrìfc.dt 
M » af A igelo Peruzz.i già Vefcouo di Sartina, e mio Si grio-f 
fMv^eci ritornare adietroco 1 precetto de'nm rf'fcddenìM Se 
le ilTtg-lii p^rthabitarfoiie F Acciai ifto‘dcl Vefcouataj d ule 
sodio- iep.fi à troit, o pare, fc babbi rotto iicoufm e - Fu di 
*»f.‘a ■ . -p r n :• j. fome^lia 



A V. I ? ITA ? ! f? 

c* &Éu r antichità- 

orr ' , ' ' A- ‘d 

fàmeglia poco nominata, pcr,o m« ne paflo leggiermenri 
PVBLIO POTENTE F I ORE N Tì NO Mu* 
ricipe Sarlinatc, clic alla Tua Gpntubernale fece il fepolcró, 
eia memoria, doue la lodò, <chè lì folTe portata bene di luijli 
uedeua già nel pauimcnto della detta Catedralc uicino alla, 
fagreftia, tutto di pezzetti di marmo rappezziti infieme al 
meglio, che lì. patena, per c.onfcruarne la memoria; ma a gt*^ 
anni paflàti rifacendoli m miglior formali pauimcnto, nc 
fù le ua to, & gettato uiafenza efTeruichi raccoglierci fra» 
gmentijperò norrè.più lecito riuederloj efù.bona Tortela 
lua, chè io prima l’ ha uefTì copiato. Contubernale era donna 
tenuta da alcuno fotte lo ifleflo tetto, che teneua anco tal 
Molta il luoco di moglie, ma fenza giuftc,& legittime nozzjc^ 
onde Contubernio cJiinmauano quello.dc’fcrui,corpe chia* 
ma la legge i 4 -nel Digefto De ritti nuptiarum.El Cdlumella 
nel primo Dell’ agricoltura commandò, che a ciafcun Villi- 
co li allcgiiaflc una contubernale, quf iUum contineret, & ulj 
erano le Latine, & le Peregrine maritate a’Cittadini Roma* 
ni, tra* quali non era all’ ufo Romano Connubio nero » 
legittimi ,e giufti erano ì figli, che ne nafceuanoj come più, 
a longone parleremo nel fedo Difcorfo. E’ da notare, ,cRp 
gli antichi taccuano afTai uolte la lettera N, quado fegui- 
ua la Sjpò nel marmo di quello Potete era foritto POTES* 
coli hò ueduto in unaluc^rna antica CRESCER coli in 
un’ altra CLEMES, quii nome «incerta nej rnCjdefunomQd© 
fi uede annotato in un marmo di Roma. EtneJlofcriuerela 
parole Consul &■ Censor faceriano il medefimo ftriuend© 
C O S . & C ES . Mi hi auuertito Mons. Reu. m0 Cfiouann? 
Andrea Calidari. Vedono di Bertinoro mio Signore fingo-» 
Iariflìmo,chè ancoiaRoma hoggi dì tacciono quella lette- 
ra afTai uolte,dicendo Coitati n luoco.di Confiate fimiln for-% 
fe è diffetto natio di quelle parti - 1/t 

MAT TIENA MIRA LE IDE, che fusi lodataci* 
QVTN T O COMEATRONE £ SS ORATO 
fuomarito, con dire, chè ella s’ era portata meglio di lui, 
Quatti titolo scribi potuti, fi ucdclioggi nell’ ornato del Bat- 
temmo 
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ce/imo della Catedrale mcdema.giacque fepolta già p mol- 
ti fecoli nel pati mento di detta Chiela co le lettere di lot- 
to. che non li poteuano uederej ma fu mia cura, che hog- 
et dì fi poffouo leggere. La Gente Mattieua fu antichif- 
Lima, & affai notile, che anco m Roma lubbe Magiflrati 
de’ buoni , cerne fi hà da Liuto nella quarta Decade; &da 
quella può facilmente hauer’ origmela nobilisfima, eric- 
chisfima Cafa Matteia. 

T I T I A Fame glia Sarfenate nominata in un mio rnar- 
mo peculiare ucndutomi da un contadino , che l'haucua 
trouatolauorando inunsuocampo fuori di Sarfina,&poi 
murato sopra laporta della casa,doue io nacqui in Sartina* 
produfle al r. offro municipio Sarsenatc 
TITO TITIO ADIVTORE & 

TITIA TAIDE , a* quali 

TITO TITIO GEMELLO feceporre quella memoria, 
che come fi è ueduro di fopraneU* ordine de gl’ altri noftri 
marm i,hà due cofe fingulari,nelle quali è differente da tut- 
ti gl’altri, la forma del marmo.che hà que’ due come mani- 
chi da fomentarlo, & gl’ apici fopra alcune fillabe, che de- 
uono proferirfi longhc in alcune parole della lua ìferit— 
tionc,che fono at>ivtori thaidi fecit-E farà forfè grato, che 
fi dica con breuità, che cofa foffèro quelli apici preffo gl’ 
antichi, & onde haueflero origine. Profermano gl’ antichi 
diuerfamente le uocali longne dalle breui, al contrario di 
quello che fi fà hoggijperche la uocale longa occupnua fpa- 
tio di tempo al doppio di quello, che ricercaua la breue; & 
permoftrarc quello anco nelle fuitture, pofero in ufo di 
raddoppiare tutte le uocali fuorc hè la I,qunndo erano lun- 
ghe; perciò leggemo in alcuni marmi, monete, & tauole di 
bronzo VA ARÒ. AHALA. MVVC1VS. 1VVS. POOPV- 
LVS. VOOX. FEELIX. SEEDES. in luoco di Varo. Ma. 
Mucìus.Itts. Topulus. Vox. Felix. (kScdcs. Et Quintiliano nel 
capitolo de Ortographia nel primo libro delle Inftitutionà 
di iTtVsijue ad vlccium ,g?nltraporrectas f y II ab as gemini*, ut di - 
XÌ, ho cali bus scripfcriiiit, & di qua uogltono,chc fi mantenga 
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ancora j trehcndo, cohors , uehemens , che fi hanno con feru a ta 
la uocale duplicata per 1’afpiratione che fieli comminciò f- 
tramettere nel proferirle, reftando poi la medefima maniera 

eli proferire, cominciarono i Romani a tralafciare ne’ tempi 
di Cicerone, e di Augufb quella duplicationcdi vocali, in 

3 uellaucce ponendo vno apice fiopra quella vocale , che fi 
oueua produrre; però dific Terentio Scauro ,,*Accius gemi- 
nati! vocalibus fcribi natura longas fyllahas noluit; cum alioquì 
adiecto vcl fublato apice longitudini, vcl breuitatis nota pofiet 
offendi. & che nonlòpra tutte le Ione, he fi ponelTcro gl'api- 
ci , ma fiolo fiopra le voci di più figmneationi da diftingue r/i 
<oWa produttione , o breuita della fillaba, dilfc Q'umtil/ano 
meddimo con quelle parole del già detto capitolo „ Vtlon- 
gìs fyllabis omnibus apponete apìcem ineptifìimum e fi, quiaplu- 
rim<& natura pfa nerbi, quod senbitur , patenti fic interim nicefia- 
riunt, cunteadem luterà alium , atq . alium intcllectum, prout cor- 
repta, uelproductaeff, facit ; Se uà l’ efiempio della parola ma- 
lus, che longa lignifica un* arbore, breue lignifica - cartiucv 
& delle parole della prima declinatione de’ nomi, < he net 
cafio retto hanno 1’ ultima lettera breue, & nell’ ablatiuo l* 
hanno longa; il che oficruauano nelle quattro vocali già 
dette; che la !. non accettò mai nè 1* apice, uè il raddoppia- 
melo facendoli p ù alta det fiolito in quella vece, coni •; hi 
tra’ noftn marmi il tefhmentodi Cerrania Seuerina COL- 
LEGI? & IDVS. Ma di c he forma fi dT quefi’apice pare, 
che uogha moftrarc liidoro, quando d (Te intcr figiras iute— 
rarum & spicci ucteres ducere : ejl aute/n linea iacens fuper 
litteram mqualiter ducta, ScT interpretano ale umiche (in vna 
linea tirata per piano fiopra la vocale così *1.5.7. che a noi 
fcrueiido in cambio della N.& della M- fi’ria , che quelle 
vocali diccfiero AN, o AM. EN, o EM ON , ouero O 1V£. 
VN ! o pure V M. operando lo , ft-'lTo con le Lttcre minori. 
& quindi vogliono, che Scagionartela fon t'i me, beli 
rirroua ne’mnrm' ariti» hi delle parole CONI VNX.QVOu. 
TIENS. TOTIENS. VICENSIMVS & altre tali, i he do- 
dou' uano efier icnttc c oniux quoties (olics vìce/imus t Si citi 
lcfcolpt 
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lefcolpì deflette penfare, come dicono coftoro, f lit quella 
foflè nota della lettera N. et non dell’ Apice. màpreffodi 
me patifce qualche difficoltà quella loro opinione,che l’A- 
pice foffe della forma già detta, non uedendo, che alcuno 
me lo confermi con autorità di qualche ifenttione antica; 
io hò bene auuertito, che quella nota fi fol porre foprale 
lettere de ’ numeri, come le ne uedono in gran copia, c par- 
ticolarmente nc'noftri marmi nell' ifcrittionedi Lucio Ap- 
peo Pudctc li legge TRIB COH’^r// VRB’ET'ar.PRAET 
ne’marmi di Gaio Cello Creiimo,& diSeflo Tcttio Hcrme li , 
uede vi VIR. AVG. A vi V1RI;& in quello, che fù fatto 
per la fepoltuta di Gaio S ibuno Valerianolì legge VIXIT 
ANN.xvTiM. vTT.DIEBVS xvi.l’iflcffanotane’noftrimaf- 
mi polla fopra la lettera MAS lignifica Municipe Saffi nate, 
come li uede ne* marmi di Niccforo Medico, ai Gigcnnia 
Vereióda, di Deltimio Epigono, & del predetto Celio Crc- 
fimo fi di Ggennio Felliuo, nc’ quali tutti ella è così nota- 
ta m-”s ■Jamccicfìma nel teftamento di Cctrania Seuerina po- 
lla fopra la lettera m& tfma non perfettamente piana ha- 
uendo le cime riuolte alquanto una a baffo, l’ altra in alto 
le fà dire MIL1VM NVMMVM. o cofa tale; ma per apice 
pollo ad effetto di produrre la fillaba folamcnte hò offertia- 
to quellojthe è nel noftro marino dc’Titij che comincia fot- 
tilc sopra la votale dalla bada lìnillra di chi la legge Se afte, 
de tjuttauia ingroffandolì un poco, & pendendo alquanto 
verfo la delira in quello modo X.e.ó . & che quello lìail vero 
apice& ubato a’ tempi di Cicerone, e di Auguflo mi fà cre- 
dere yiijnarmo, che è in Roma nel colle Pincio nel giardino 
del Sereniffmo Gran Duca di Tofcana che comincia LA- 
IUBVS AVGVSTIS IMP. CAESARE AVGVSTO xTffi 
M. PLAVTIO SILVANO COS.douefiuedequefl’apice 
nelle parole i a sÒ.pb,inceps fvrivs-sandauari > che feguono: 

A: in Campidoglio in una tauoln di bronzo, nella quale è il 
rimanente di certa legge fatta a’ tempi di Vefpafiano, che è 
intitolata SANCTIÒ hanno quello noftro apice quelle pa- 
role jfcciT ejTceiut p*ù di una voltaj così anco in altri mar- 
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mi afTni prefibil Mnnutìo nell’ ortografìa, & altri raccogli- 
tori hò oflfcruato quella noftra nota per apice, & non la pia- 
na. fiche però Ha detto fedamente per Scoprire l’ opinion 
mia, non per dar legge ad altri, e* haueflcro ueduta qual- 
che iscrittionc autentica di quell’ altra forma di apice. Ma 
ritornando al noftropropofito della Genie TITIA, e da fa- 
pere, che eflafù nobile anco in Roma, & la vedemo nomi- 
nata più volte lionoratamentfeda Cicerone nelle familiari, 
& in molti marmi predo Aldo nell* ortografia predetta al/a 
parola TITiVS. 

VARIAVITTORIAè fiata 1’ ultima, eh’ io babbi 
ueduta fri noftri marmi, per efierfi ritouata gl’ anni pattati, 
& hora è a Gilbano cartello di Sarfina in certa muraglia no- 
ua. Fù antica la fameglia VARIA, anzi poi anco Imperia-, 
le, che Eliogabalo fùdi quella gente, il maritodi cortei no n 
fi si chi forte, peri he il marmoc fpezzato, ma merita ben 
lode p^r l’amore, clic egli mofira d' haucr portato alla mo- 
glie con debita corrifpondcnza chiamandola santi IJima, Ca- 
lhfjìma,!klncomparabile,\oài in ucro rare particolarmente in 
persone, che uiueuano nelle tenebre. 

SESTO AFIDIO NIPOTE non pareua gii da 
riporre tra’ baffi per effer fiato de p>ù n >bili del noftro Mu- 
nicipio, come dimoftra la Tribù Pupinia poftaui nel suo 
marmo tra’ nomi di 1 ui con quelle lettere P V P. tua perche 

non lafciò altra memoria di lui 

GAIO AFIDIO GEMINO fuo figliolo, le non 

che conforme all* ordine li muto nel teftamento paterno gli 
«refie quel monumento uicino al fepo!cro,the hauendo 
fcruito gran tempo per bafe,o ceppo d* altare uicino alla fa- 
criftia della Catedrale di Sarfrna, hora fi trotta nel giardino 
del Vefcouato fittoti, lo p ittare da M >ns. Angelo Feruti 

gii Vefcouo di Sarfina di bo.me.con quello di Apoll,ne,do- 
pochè l’hebbe per diporto fuo, e de fuoi (uccefioii dilatato 
tré uolte, quanto egli era, ripieno d’arboree cintolo d alte, 
c forti mura; io ancora me ne pa itero di leggiero, filo dicen- 
do, thè facilmente potè quello Afìdio Nipote e ile re quei 

Nipote 
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Nipote amico di Mirtiale, che piùuolte fu iiomfuato da 
lui, particolarmente con quell’ epigramma ,, BIS ninne 
'Nfpos&c. hel.6. & la- fame glia Aftdiafù differente dalla 
Aufidiapur Sarfenate. 

LVCIO STATORIO SILVANO quantunque non 
habbi certezza, chi li fofTc, nè di che pattia,purc olerò por- 
lo tra’ Sarfenati, poiché la memoria, che n’ apparisce anco- 
ra, è fiata ritrouataà Sartina. In vn quadretto di bronzo 
fotrde, & alquanto lungo, che hi dall’ una delle due faccio 
congiontoui un’ anello da pomi le dita dentro, fono dall’ 
altra taccia improntateti! alcune lettere fatte alla rouerfcU 
in quella guifa che hoggidì hanno di flagno,o di altra mate- 
ria i noftn Rapatoti, che circondate da una linea della tfleffa 
groffezza, ne formano improntando quel medemo figillo 

Ì quelle pnrolc*che uogliono 
dire Di Lucio Statorio Silvano 
"1 contai maniera, thè fe io nò 
hauesfi notitia ferma, che la 
Rampa fi folTe trottata in quello noftro mondo cento trenta, 
o cento cinquant’ anni fono, non potrei tare di non credere, 
che anco gl’ antichi l’ haucff.ro hauuta in quella guifa,che 
hauemo hoggidì noi d’ Europa, & da tempo immemorabi- 
le in qui liVuno fiemn-e hauuta alcuni poooli del mondo 
mono, da’qitahmi dilTcl’ IH. S g. Pietro Gtddi Forliuefe 
gentil h-tomo compito di molte honoratc quahtadi , & di 
prefente Vece Sig . per gl’ Ece. m ' Sig. Aldobrandini in 
quelli loro finti di R vmgurt, che l’haueinno imparata, 3c 
portata in Europa i Germani , c poi publicatala come loro 
inuentio ie, quando ntnti l’occupatione delle parti d’ E u- 
ropa fitta dal Turco, era loro tal uoltapiù ficileq talché 
commercio con q te’ popoli, che non fu dopò, fin cnè per 
altre ftradc fi ritrouò modo non Colo di andarui,mà anco di 
impatronirsene, e di feminarui la Fede Tanta di Ch'ili a. 
Se ne trottano in quelli nollri luochi del territorio di Sant- 
ità ara o degl’ altri de’ Sigilli di quelli maniera di bronzo 
con l’anello, e co’ nomi de’ Cittadini anti r hi:Et io me ne ri- 

B 3 trotto 
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trouodue,Tuno donatomi da m-Cefare Donati Carenici 
di Sarlìna, che hà parimente in mano quello di Lucio Sta-» 

torio fepradetto, & cor quel mio lene 




«pur fola il nome , & il econome di cflo , come nel marmo di 
Apollinei i quello di Gioue tra’nc Uri Sarfinati ui ha Ga- 
io Celio Sabino folo le prime de’ luoi nomi C C. S. iticeli 
tu tti «d'altri , < he hauemo , ìiifluno confronta con quel- 
le lettere. Gaio Sabinio Valeriano, o il 2.10 Sabino Vitto- 
rino nominati nel marmo di S. Dan imo detto di fepra po- 
triano facilmente cflirrn e i patroni j ma pelò laftio,che c- 
glino, o altri cere bino le loro regioni nel giudicio recupe- 
rarono, hauendo io fra tanto la iuta di eonferuarlorol’ a- 
rello . L’altro figillo antico pur di bronzo donatomi dal 
Glanderini mio c ugmo Arcipretcdi S.Damiano,c!eIJa /òr- 
ma quali del figlilo di Lucio Statorio, (cima anco egli im- 
prontandolo le tré prime lettere de’ncmi di un Cittadino 
* ■ ■ — ■ ■ ^ antico in qucfto modo’doue li uede 

I T** T"N ] il puro dopo la P .rifai légo, e le due 

\L J * J lineette piane della F-ugualidi lon- 

V — che z za col punto botto qucllejfli la 

•rima lettera è del prenome Tubho, l'altre due dicono Fa - 
lio, o FuluiOfO limili, & Deutero, o Doifone , o cosi fatti no- 
mi, e coenomi.e he non pobToio indpuinare. Conquclta 
occafione dcll’hauer nominati, & improntati qui da que- 
lli tré figlili la loro propria fe rma , non traccieremo due 

notabili delle cose anticL; l’uno, < he per loro fuperft, ri- 
one i Gentili andana no accanando eofe,& perfonc d. luo- 
n o annuncio, & fri l’altre ilei nomi piace uano loro fopra 
modo, come fra’ faldati fi eleggevano prima, e pm uolon* 
tieri nell’ asoldare, & anco nel telbmentomil ilare i Va Ie- 
ri , Vittori, i Statili, iLucret.j, come piu a lungo diremo 

Ritrattato della MiUtia- Se dunque Scateno Jioftro felle 
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Alto fcldato,(di che nò fapetn'altro)harebbc hntuto qual- 
che buon luoco nella militiaj perche non hauriano temuto, 
thè c<r\i fu»» iff:, effe lido egli de’ Statori squali anco furono 
gentc’bcllicofij & preffa Liuionel 2 -f.fi legge di un Quin- 
to Statot 10 Centurione inàdato da Condoli Romani annoi— 
feiatorea Sifacc Rè di Numidta, per fare con effo luiami- 
citia; preffbilquale anco egli rimafe per Maedlro delle cofe 
militari, nelle quali egli si iftruffe quel regno, chcinbrcuc 
diede, che fate aliai al p ipoio di Cartagine. L’altro notabile 
è de’fi»iHi,&de gl’ anelli antichi: òde fippuli.che gl'Antt- 
chi ufarono gl’ anelli , o per riputatione, & per diftinguer- 
fi [' u 1 > lill’alrr >, co 11: l’ Oraine equcftre lo portaua d’ o- 
to, la Plebe di ferro, & di ciò diremo al fuo luoco particola- 
re; o pure gl’ adoprauarto per fegaare, o per figillare, onde 
tieune anco il noni: di anello feg 1 itorio; & a quello effetto 
ui h menano certi caratteri, 1 quali improntauano nelleco- 
fedacuft >dire, come era tutta la fupcllertilc, & lcrobbeda 
Uiueredi caft: di quedl ipirlò C >rneho Tacito nel prrcipio 
del (eco id > libro degl' annali dicendo , che di quel Rè de’ 
P irti ullisfim 1 utejìlium attutilo clan fi irridebai ttur. Plauto no- 
di o poeta nella fui C ilìna fà, che quella madre di fameglia 
Cle offrati dica ,, oSfìgntte ceUxs , referti anwtim aditi:-, & al- 
tro te bialìmò egliquc* Lefinanti, che feg alitano aTeriri 
dì 10 il file ne’ Ialini, o filiere: & Canuto Cicerone dcriffe a 
Tirane ne! 16. delle fam giuri dei cratclfo, che fui madre 
falena figillare le lagene (vafi da vitioj ancorché unte, ac- 
cio, hè, fe quilch’ uno della fanteglia di nafeoffo l’ hm effe 
afeiugate, non p oteffe pai ifcirfarli con dire,chè foffero vo- 
te: & Plinio nel libro 3 3 c. primo diffe,che a fuo tempo 
per la na altitudine de’ feruì, che ci.tfcunohau:ua,«^;, potus 
qui mulo a ripina ubidì cab antur.TfcUi medefìma maniera di 
anelli , o di lìgi Ili fu quell » di quel ferito, eh* appreffo Ap- 
puleio nel decimo libro, ligdlò il fncchetto delle monete d* 
oro, infame prezzo del dormentorio incambio di iicuenò 
compr ito alla padronadaq nello fpeciale,che poi Io feoper- 
fc m lenito j cosi anco quelli altri, che ajorcffu Valerio a! li- 
bro dettano 
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bro fcttimo, c. ultimo, accettò quello herede putatiuo del 
teftator bugiardo, per reftituir^li torto all* L Ì ® 1 
Della mede!, ma forte fu anche lineilo, che rolfc'AnS* 
leu Marcello Romano dopo chè egli fi morto, 
le sigillare alcune leuere.nonle ueimc fattodi ingannare 
i Salap.am allumiti d, co dal Confole Crifp„,„ r (? , “ 
ri po, d, quelli anelli fognatoti furono d, pi£ man fere „ 

ranotaluolra, nomi del padronedielT. ,c„me ln qu Vft“t'è 

noftnj altre tiolre m ponemmo la propna imiainr r órn! 
Piamo nel Pfendolodk 

exprcfiamin cxra ex amilo fi iam imaginem, cosi fece vltimamé* 

-noToia a 3 »ì ta r a S1 T S ^ d ’ imJS,nC<Ì ’ Alc ^ndro Ma- 
fori’^/l 0 r fua ’ chc fu P°' anco ufata dagli Impera - 
con che Io fegu.rono, come dice Suctonio nel cap. 50 cosi 

alcuni ufarono 1 ‘magmi de’ loro maggiori, come nella a 
coiirraCarilina diffc Cicerone.cli, Lemolo Lueuìfcgnale 
l e lettere col Agno dell imag.ned.fuo Auohuomochiarif- 
limo, A- a Scipione il figho dell 1 Africano, dice Valerio nel 
libro terzo cap. 5. al titolo D e ijs, qui dcgencraucrunt, c fi c i fuoi 
parenti e marni eins anulum , in quo caput africani fciilptum c- 
rat ,aetraxerut ; Altri poi u'htbbcro altre imagini di proprio 
< api icciojcome la Sfinge, cl AlcfTandro, che hauemo detto 
d Augufto, cosi Siila iti tenne fcolpita (come dice Plutarco 
ili Mano)l imagine di Giugurta confcgnatoli a tradimento 
da Boccoì & preflo Plauto nell'anello di quel brauo r ubba- 
toh da quel Sicofanta nel Cureulione u’era fcolpito Clypca- 
Utscum machia Elepbantum disfi cerisi Anfitrione prelTo il 
medefimo Plauto ufaua per regnare, il fole chc nafceua con 
un carro daquattrocnualli ,, cum quadrigli solexoricns dice 
egli nella feena Qui me alter dell’ Anfitrione & Ncronencl 
fuof gillo riportato dal Choul nella fua Religione antica 
C]u 5 do parla di Apolli ne, moftrò,chc intorno a quelle ima- 

{ ;ini ui fi reneua il nome del patrone dell’ anello, o del figli- 
o; perchè egli hauendo nel fuo figlilo Apolline uicinoa 
Marfia fcorticato, ni ha intorno NERO CI.AVD IVS 
CAESAR AVGVSTVS CERMANiCVS P.MAX.TR. 

P. 1 MP 
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P'IMP’P'P* Altri anelli poi per figillare hebbero gl* anti- 
chi con qualch’imagine fenz’alcune lettere,come io n’hcb- 
bi già un’antico di bronzo , ch’improntaua una tetta coro- 
nata d’alloro, o di cofa tale ; che mandai a Bologna a Mons« 
Angelo Pcruzzi bo.me.già Vefcouo di Sarfina, quand’ egli 
trattaua di far farea Sarsinauna ttatoua di Plauto,di chi li 
credeua, che folle ftato queU’ancllo. 

CI farianoacora alcuni altri da ragionarne de’noftri Sar- 
finati,particolarmcte un’HERME, un FORTE, un CRE- 
SCENTE, & altri nominati in alcune lucerne antichedi 
terra ritrouatcne’ loro fepolcri: ma perchè non fisi altro 
di loro,li lafcierò pattare lotto filcntio; folo dirò, che pes 
moftrarc l’immortalità dell’aiuma,che alcuni di que’ Gen- 
tili ancora credeuano,onde dipinfcro 1 Campi Elisj, i Tar- 
tari, & altri luochi, fendoui altri di contrario parere;pone- 
uano nc’loro fepolcri quelle lucerne di terra, c’ haueuano 
adoprate da uiui , & tal uolta le accómodauano iui dentro 
acccfc con fuoco perpetuo di tal forte, che fc ne fono ritro- 
uate alcune, che hanno confcruata la fiamma,^ il lume più 
di mille, e tanti anni; cofa certo incredibile, e pur vera , co 
me molti, che 1’ hanno ueduto in effetto, ne fanno fede. 
Afrà gl’altrl, cheT hanno fcritto, & ne fanno uiuatcfti- 
monianza; iofacciogran fondamento nella fede fattami» 
bocca, & in ifcritto dall’Ill.Sig.Pandolfo Spranj da Cefena* 
<conl’ occafionedixiuedeie quelle mie fatiche, con affer- 
marmi gionto a quetto particolare delle lucerne, e del fuo- 
co perpetuo loro, che di tali lucerne accefe etto ne mdde 
una cficndo fcolare in Perugia 1 ' anno 1559- mentre fi ce- 
narono alcune fepolture Hetrufchc, entro una fcpoltura 
di una Regina ; la quale lucerna fubitoxhè fentì l’ aere, fi 
fpenfe, ma fumò un pezzetto. Hanno quelle lucerne mi 
mfo folo.doue s’ accédeuano,coperte di (opra, con un per- 
tugetto in mezzo da impirle d’ olio,. 3 c nel fondo hanno 
fcritto il cognome di chi l’haucua fatte fare, come 10 hò 
quella di Forte da molti anmin quà ri,trouatain unfcpol- 
<ro antico nel mio campo da Pian di bezzo; & quella di 
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CRESCENTE ha m. LcouclloLaurenlJnoda-SaTfrna* 
pur treuarn in un’ altro fc poltro. & la Tua forma, & altri usi 
foro, pari icolnrmétc spettanti alla fupcrftitione dementili, 
porremo in altro luoco più commodo. 

Altri infiniti è forza, che habit.iftcro a Sanino, & ne appo-* 
riderei marmi; ma parte ancora giacenofotto terra r.ó feo- 
perti, parte fono andati a male perla poca cura de' nollrii 
come li può ben tener certo in tante centinaia d’ cui nij e Jiè 
da ver’ ani in quàfe ne fono perduti, come hò detto,da tré, 
o quattro. Vi fono certi pezzetti di marmo, de’ quali nò ho 
voluto parlare, per non vi efter’i nomi ìtierij come di quel- 
la SATVRNINA figliola di Gaio nel muro del Cimiterio. 
della Catedralc, quell’ altro F!araine,ihc nonfi sà il nome, 
a cui vn’ Pubi io Torà nio, o Tornilo fece erigere yn bel mar- 
ino, del quale uiTpezzo folo retta nella Caldralc predetta, 
Fùhabitata Sarfina da alcuni Collegj^che fi chiamammo 
de’ Dendrofori, de* Fabri, de* Ceri tonar;, che erano, come 
dicono adedo. Arti, delle quali a pieno ragioneremo nell’- 
ottauo. Varano anche i Flamini cri Traiano,? di Vefpafia- 
no. V’erano laSacerdoteda della Diua Marciana ,il Ponte- 
fice,!! Magiftrato dell* Edilità,! Sei hommi,e gl’ Auguftah, 
de’ quali parleremo nel quarto, e nel quinto Decorso 
* Fouiii anco il Curatore della Republica, come vi fu fra gl 
altri GAIO GALERIO GIVLIANO,per tale defe ino nf 
marmo fuo, che dvedcua in Rimini nella Chiedi di S. Bar- 
tolo. Et di queftì Curatori parlò Capitolino nella vita di 
Marco Aurelio, & nel marmo di Vesbino alla parola Deji 
Aero dell/ortografia d’ Aldo nominafi quefto Curatore della 



Republica. Il marmodi quefto Galerio hauuto tra gl* altri 
dall’ IH- Signor Goftantino Malatefta da Soefiano, mi fu 
poijneomandato dall* IH. Si* Otua fiere Claudio Pac.da 



R.mmi dilìgeutiflìmo offeruatorc delk cofeatn he con a, ^ 
certa tmi P eVò,c he adeifo non li fa. douc egh fi r, tremi, (^c- 
fti Curatori delle Rrpubl.che eranoquaUhc volta mandati 
di Roma d*H Tin per atore, a nca del I ''ordine fenatorio,come 
fi vede nell’ allegata autorità di Capitolino, che dice „ Cura- 
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idre* multi* cinitatibus, quo latin* senatoria* tender et dignitate/, 
afenatu dedit. Et erano molto diucrli da’ Curatori deli’annp- 
na,e dal Cuiacio (opra il io.dcl Codice alla legge $o .DeHe- 
xùrionibus fono così diffmiti Curator & Trocurator l{eipublic£ 
idem e fi. I* Index efl>& Cenfor rerum ad ciuitatem perùnentium 
•CT ideo Logifìa appellatur,& cft eX Decurìenibus> T radia publi - 
cày & vectigalia locat,pecuniam publicam tractat , opera <& lo- 
ca publica curata caujias Heipublicf agit apud Trfjiae } le quali 
“cofe tutte egli conferma allegandoui in corroborila la leg- 
ge terza del Codice Demodomulctarum. lalegge vltimadel 
Digefto De'ójji.^df. la Jegge^d Curatore* nel Digefto Deda- 
mno infectOi Se la legge 3 -nel paragrafo Time , Si la legge 7. 
al paragrafo Itemait, & al paragr. H[c rerba nel Digeììo.al 
titolo i*uod vi,aut cium, e la legge fecondale la terza nel Di- 
'refto De *Adm. rerum ad ciuit>pert.c nella legge nona del me- 
ddtmo titolo vedefi, che il Curatore della Republica era e- 
letto dal Prclìdc per inquifitìonem-,Sc però nó Tempre era ma- 
dato dell’ordine Senatorio da Roma dall’Imperatore. Et ha- 
ueuano più Curatori fatiche Republiche,pcrchè in alcune 
delio-leggi * che iì fono allegate) lì fà métione del loro Col- 
lega. Et in più di una città poteuacrtcrc Curatore della Rc- 
publica uno ftefTo, chè anco q ucfto Galcrio fù Curatore de* 
Solonati popoli da Plinio porti nella fella regionc,chc forfè 
furo:io,douc hoggi c Serbano nobile cartello de’ Signori 
Miliitelti ne’ confini della Dioccfi di Rimini. Et come nelle 
ptincipali città mandaua l’ Imperatore 1 Senatori Romani 
per Curatori, così quello Galerio fendo Equite Romano n 5 
Iodiche Municipio, o CoJonia,ma forfè di Rimini, dó’uc 
»cgli era Protettorcdi quella Colonia; o dall’ Imperatore di 
quel tempo, oda alcuno de’ quattro Confolari d’Italia, 1 o 
•pure dalla Republica medefima di Sarfiua fù detto a quello 
Vfficio,del quale balli fin qui jaer hcra,riferbàdo al Difcor- 
lo de’M ag. {Irati, fe ci occorcra alt ro, che dirne. 

Furono ancora a Snlina Jutomiip valorofiin guerra, alcuni 
dell’ Ordine eq ucftrc, anzi che Ilcbbcro il cannilo pubhco, 
che daua g:à la Republica Rotp^ua, poj died ero &1’ In pt ra- 
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tori, come hebbe Tettio Sabino; altri furono Centurionv 
altri Cétunoni del primipilo,& lo li acquetarono con l'ar- 
me in mano, camefù Aulo Appeo Pudentcj altri Tribuni 
delle Coorti Vrbane, & Pretorie, come Lucio Pudente; al- 
tri Prefetti de’Socj, come Gaio Appeo Se Pifone.- 
Furono poi dcfcritti i noftri Sartina ti a Roma nella Pupinia 
pouera si, ma honorata Tribù , per eflere fiata delle Rufti- 
the. Si in efTa dauano i fufFragj per lccofe, che doucuano 
determinarli dal popolo Romano; & hebbero la fua Tri* 
bu Sapinia così detta dal fiume Snuio. 

V'haucuanoi Tempj di Gioue.d’Apolline.de’Dei Pub Irci, 
di Plutone, di Marciana, di Regina Ninfa. Et quelle cofe 
tutte & altre affai più ampiamente femo per dire ne Difcor- 
(i, che faremo fopra i più nobili de’ noflri antichi Sarfinati, 
cheli sforzarono di nobilitare la patria conforme" al pbte^ 
loro, apri con le forze- dell' ingegno, come fù Marco Plau- 
to poeta, le cui Camedieàcohogjridì/i vedono vaghe nel- 
la durezza ifleffi deH’antichità,iiè folo lodato da’noflri,ma 
da quanti fcrittori ne fecero men rione; d-’amie la fame gli» 
Appea, che prima produfTe un Gaio Appeo, poi un Lucio, 
indi un Aulo Pudenti già nominati,chc per loro prodezze 
s'acquiftarono e titoli, e gradi a fe medcfimi,& honorc alla 
patria; di nobiltà, St di religione ancorché vana, vnCci o- 
Sabino, anzi molti Cèf/s & vn Tettio Montano, noti non 
meno in Roma, che nella patria, & de’q uali i! primo fù det- 
to Honoredcir Vmbria, l’ al tro’è ancora famulo per titoli, 
che li cóferuano i marmijdi D5ne vna Cetrama Scuerina di 
sì rrid* animo , che puotefi appoggiare a gl* homini bea 
prodi; vna Claudia Rufina, che nata di fLrpc Regia i Berta* 
ena véne a nobilitar Sartina aggiógedo fplei^or'alla luce. 
SOTTO OVALI SIGNORIE SIA STATA SIN HO- 
ta Sarlina. Gap. PII. 

R ESTAMI il dire, Lotto quali Signorie ha fiat» 
Sartina, da che fu micipiàta fino a’ nofln giorni,, 
il che faremo con breuita,siper la poca notitia^, 
che li hà de’ più antichi tempi , come per lafcia r 
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lifoeo rii* ultimo mio Difcorfo di far tutto ciò più compi- 
tamécc. Sartina dunque quando fofTe edificata /non sò, per-» 
che non fi ritroua { so bene , che 1 marmi Capitolini? c’ hi- 
tiemo regidati di (opra, la deferimmo triófàta Tarmo 487. 
dalla cdifìcatione di Roma, chè fono hora circa mille otto* 
cento fetrant’ anni , tempo aitanti il quale fi durerà fatica a 
fitrouare mentione autentica fatta di alcuna di quelle cit- 
tà, che hauemo in Romagna. Nè fi deuepenfare^hèfofTc 
fabneata il giorno auatijperchè Roma, prima chè folTe ha- 
bile ad ifpugnarta, bifognò, chè doride le centinaia de gl* 
anni. Fù al certo antichifTimo il fuo principio, & tanto più 
antico, quanto chè gl’ Vmbri, come dice Plinio nella feda 
legione d'Italia, & altri Scrittori, furono i più antichi Po- 

I ioli dell’ Italia, così detti ab imbrecci elTcr’auuanzati al di- 
urno, & per hauer’habitata quella Regione loro eminente 
Jrrima che s’habitaflera 1‘ altre parti, che erano più bade; 
ragione, ch’vlauano gli Sciti* difputando dell’antichità lo- 
rocontro gl’Egittij. Tré tempi deuonocófiderarfi,per la- 
pere, fotto quali Signorie fia data Sartina . Vno fari dal 
giornojche entrò ella fotto’Romani finoa’tempi de’ Lon- 
gobardi, o lì vicino; del quale sedo data Sartina fotto Timi* 
perio Romano, & fotto i fvoi Minidri,e perfone,che la te- 
«euano , come cofa di Roma, lafciando , chè fe ne veda ciò, 
che diremo del gouerno de’luochi d’Italia trattàdo de’ M v» 
gidrati , de’ Municipi , & d’ altre cofetali, di doue fi potrà 
vedere, come ella fi gouernafle; per hora nó ne diremo cofa 
alcun’ altra, l'altro tempo farà dopo i Longobardi fin hora, 
fi l’ altro dopo il trionfo de’ Romani. Prima dunque chè 
fo|Te foggiogata da’Romani, non fù Sirfina fottopofta nè a 
Rè, nè a Popolo alcuno firadiere; chè da quede maniere di 
diti uicn leuata dall’ edere data ella medefima Capo di 

guerre contra’Romani; &redidoui Teflère data o Regno, 
o Rcpublica, due ragioni mi mouono a credere, chè folle 
già Regno ne’primi fuoi tépi; l’una è quella,clre dice Giu- 
di no ne! primo, chè principio remm,gerttÌHtn-, nationamn. im- 
fcriwn peacs I\egcs er at t intr, a {star* cuiq. patriamR^gna finse- 
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bantur, &.Sal luftio nel Catilinario, ì\egu in tcnis nomo: pii 
munì futi . & ancorché dalle regole generali malamente lì 
po,li argomentare alle particolari; pure uò crcdere,chèda 
principio Sariina, come li è detto, folle Rcgno,c gouernata 
da Rèluo proprio,. i ciò confortandomi l’altra ragionerie 
a* tempi de’nolbi padri, anzi cfìéndo io ancor fanti allctto, 
-uncótadmo chiamato Antonio Capello dalle Morginaglic’, 
luoco della parodila di Satti ua,ritrouò (come li dille allora, 
ne cicciuta poi uocc fin’ bora, & io Finteli daclnviiu 
prefente ) una Corona d’oro con alcuni Carbonch; tanto 
iplédid», dipdi notte pareuano tanti lumi, & non conofee- 
donc egli il valore la diede per otto,o dicco feudi ad vn Giu- 
deo, elicila ua a S. Agata J uoco a Sartina vicino a quattro 
miglia ; Se il 1 uoco douc fe gl* offerse cosi fatta ventura , fù 
quello , che dicono Pian di Bezzo, che èfotto lacafadcll* 
habitationc di lui; doue fi ri trouano fpefTo marmi, & lepol- 
cri,& cosi latte antichita;anzi dicono esscruilitrouatogi.i 
quel marmo, in chi appareua qucll’eflcr’il luoco,douc fdc- 
pchuano i Nubili Sarlinati tra’l fiume Sauio,c’l fodoFago- 
n iauo: del qual luoco a me autore di queflt fcritti, come au- 
to ho accentrato altre volte, fà lafeiatatra’bcni patrimoniali 
pan parte da miei progenitori. Nè deutparer maraucglia 
che lolle Rèa Sarkna, poiché Latino, do Turno,come^iarra 
Vcrgiho, furono Rè di pièciolc Città, & territori, cosi ct>m- 
portaudoilcoflumc di quc’lècoli più antichi: nèminccieca 
tanto i amore della patria, che iohabbia perneccfTariacon- 
fcquenZaij dire, in Sartina h è trouata vnacorona regale, a— 
dunque Sariina haucuci Rè, Si era Regno, per farcreìTcre af- 
t3‘itl*<he SirIìlia,ancorv1iè^rande,popolata, & di grauter- 
r i'^ "io, lolle più glande con qucflo nome di Regno: e come 
ib hò olurodirc quello, clic hò rrouato,& quel, che credo, 
tosi lafcio aciakuno libero il giudicare , c’kredcre a modo 
filo. Odiando poi lóbattèco’ Romaniche folle RcpulJica, 
& non più Regno S^rhuai,iltredtic.ragiom mi fanno crede- 
re : l'vua è che ^Italia tutta dopò la fuga di Tarquinio da 
Roinaabqmuaiiaipmccdgjo^nc li riti oneratilo, fe oqn ra- 
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nfl?itfè'Sutotità,( he fàccia no Tnmtionccf; Ri alcuno 
1 indopoi’ a itrio CCC. della cdilidnionc di Roma. £t nejlel -, 
guerre-, chè fecero i Romani con tanfi popoli d’ It.ili;ijqunfi 
feirprc per capi de gi’cllcrciri loro nemici lì nominano Dif- 
. tntorij Pretori, & altri magiftrnti, come preffo Liuio & altri 
autori fi può vedere: anzi 1 Tofcani l'anno di Roma CCCI • 
h ebbero a male, che i Vcienti hauelTero creato va Rèdflpal 
TefTereftàti -in libertà più di vèti fei ani dalla morte di.LArté- 
Tolùnio, Se quello odio regni, & regis ; onde decretarono, 
lAuxiLium reientibus negindum, dontQsub regeefi;nt,A\cz Li- 
dio nel princìpiodel quinto libro. L’altra ragione.che mi fi 
credere, che Sarfina acora,come gl’altri popoli d’ItalinjfolTe 
Repablicn, è, che nel Trionfo eli Sarfina, che fivede in Ci- 
picÌogho,non vi è nominato Rè alcuno,& pure lidclettaua- 
no, anzi fi gloriauano i Romani d’ hauer fuperati i Re ne-f 
mici, conducendo loro, ole loro fpoglìe nel trionfo, & fa- 
cendone segno nelle loro memorie. Mi in qualunque Ra- 
to ella fi folfe, entrò lotto l’ Imperio Romano , &gotierna- 
dofi come gl’altri luochi d’Italia di quella forte da’ fuoi 
medefimi Magillrati, Se Senato a’ tempi della Repubhca,8c 
de gl’ Imperatori, fù vltimamcte fotta il gouerno de’ Goti, 
degl’ ElTarchi , & de’ Longobardi , che tene ua no la Signo- 
ria di Italia, & particolarmétc di quelle parti rilTedendoper 
lo più a Rauenna. In quelli tempi tra l’altre ruine d’Italia, 
che ella patì particolarmente a’ tempi delle guerre de* Go- 
ti, che haueuano percofa honorata lofpiantarc le Città, 
guaftarecj uantc fiabriche ritoglicuano a* nemici, o dubita- 
uano, che folTero tolte loro, come infiniti elTcmpi n* haue- 
mo prellb Procopio, Se altri fetirtori di quelle guerresche 
non perdonarono anco a Roma, fù deflrurta con Raltre Sar- 
fina, nè-fi sà,inchemodo,nè da chi, nc quando,, nè fe furo- 
no i Goti,o ì Longobardi v q pure chi combattè con esfi loro, 
folo c fuma, che furono i Rauennati, che la dellrulTero, forfè 
come fol dati, e compagni di quelle genti ritraili dola,, come 
dicono fproueduta di foldati , che per altra via Pe ne ermo, 
andati verfii Rauenna per aflalirla, tenendo a quella viltà 

inimici tia. 



fi DELL* ANTICHITÀ' 

inimicitiaseco:Vòbengiudicàdo,chefo(reauÌti!e guerrlj, 

ch< ferirti: Procopio, poiché faccdo egli métione di Ccfena* 
e di Monte Fcltro,& partendo Sarlìna fotto fi lentio, irà di 
indicio, che di già folle fcguita la rouina di ertili mi rcftili 
queftacon l’ altre infelicità noftrc. Seguirono poscia iRè 
d' Italia della cafa di Carlo Magno, i quali dominarono in 
Italia per molti anni cominciando dall’ anno ottocento do- 
po la natiuitàdi Chrifto nortro Signore. Entrò fra tanto 
Sartina fotto il goucrno del Aio Velcouo con tutta, ò con 
la maggior parte della fua Dioc eli, anco in temporalc,ò fof* 
fe fcparata dal goucrno generale della proumcia, ottenen- 
dola il Vcfcouo dopo la deftruttione di erta , come cofa di 
non molto momento da gl’ Imperatorio da’ Rè,o da gl’Ef» 
(archi, o forlì doppo da’ sommi Pótefici in dono,o per prez- 
zo, che non faria nata cofa noua, ritrouandofene degl’ altri 
cflcmpj, ouero comprando a parte a parte da diuerli Signo- 
ri, & Conti di quelli luochi la Città, & le Cartella; il che an- 
co meglio d’ ogn’ altro lì può prouarc per iftrométidi varie 
rompere fatte in diuerlì tépi dalla Chiefa di Sarlìna.c per- 
chè a que’ tempi erano affai Tir5ni,echi non haucua o gran 
forze, o buon diffcnfore,la faccua non troppo bene, procu- 
ratoli’ i Vefcoui di Sariina d’haucrc la protettionc degl’im- 
peratori , che ueniuano fpeffo in Italia, & gliene facemmo 
•priuilegj, chiamati da esli tnutidburghì, come li dice nel pri- 
vilegio di Conrado Sucuo fatto l’anno 1028. ad Vberto Vc- 
Icouo di Sarlìna adinterceslione d» Gisla Imperatrice, che 
li uede ancora con quelle parole J^oSlcr F iddìi Vbcrtus Epi- 
feopus fernet & Saxenatis Ec de fi et burnii iter pi fluid do nofìrem eid- 
ut M ait/iatem , quaterna prediti £ Ecclefiet omnes res Ìmobilcs,&‘ 
m 1 bìles, fcq. moneta feu edam casella, fi cut anoflris Trxdeces- 
forib'ts rccepta fiwt,ne dprauis hominibus uaftarenturflub nofìri 
iuris tu tioue rcc'pcremUf : così anco duccnto anni dopo fec c 
Federico fecondo Imperatore, che pigliò fotto la proicttio- 
neimpcriale il Vcfcouo Aiberico, & le lue Cartella, quali 
anco nominò tutte; & fù l’anno 1 2 20. & dodici anni dopo 
fu confermata qycila concessone da Gregorio Papa nono 
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confWtwe fcritte al Popolo, & a’ Nobili della Città, e della 
Dicceli di Sarfina, ut Epifcopo Sax in? de temporali iurifditionc 
tb Imperatori Ecclefi? predici* conceda plenè rejpondere ch* 
rarenty nell’ anno nono del Tuo pontificato j & nell’ anno 

quinto haucua egli raccomandato il detto Vefcouo a Fede- 
rico medelimo con lue lettere fcritteli. Et queRo-accettaiU 
le Chiefe co* loro calvelli, e bcnifotto la protettionc Impe- 
riale hebbe.principio, come dicono, a’ tempi del primo Ot- 
tonehuomo giullo,e difcreto, che fpenta la tirània de Bc- 
rengarj,quali haueuanoper longo tempo trauagliata l’ Ita- 
lia, accefe vn tal credito, & vna bcneuolenza tale ne gl’ ani- 
mi de’ popoli verfoilnome Imperiale, che nonfù Vefcow 
nato, nè Mouafterio,flè'Colltgio,non che Città,che 116 vo- 
lere vn priuilegio dal primo Ottone} & così fi andò conti- 
nuando di Imperatore m Imperatore per lungotempo. Rc- 
ftò poi padrone di Sarlìna,« 5 t della Tua dioc efi pacifitamétc i 1 
Velcouo, àcocó accrefcimSto della giuriditione dc’luochi 
dell’ ^\.pcnamo f attoli l’anno 13 yp.daTomafo Follano Cò- 
te di Romagna con autorità Apoltolica, & Imperiale ( così 
chiamauano allora que’ ,chedicemo hora Preli denti) & la 
godèquietaméte, fin che fucccduta nel Settembre dell’ an- 
no 1266. la morte di Guidone Eletto di Sariina ,fu pollo in 
Scompiglio ogni cofajperchè venne in quello Contado, co- 
me dicémo aco di fopra,Filippo Fótana Arciuefccuo di Ra- 
uéna col Commune di Cefena, & a viua Forza fecero giurare 
fedeltd<aquel Commune,(chediceuanoeslì fa cere cicadina - 
tiam)da molti luochi del Contadodi gobio pur nominati di 
Sopra, quando parlammo di Bobiovnode’ nomi di Sarfìna . 
Rappacificate poi le colie rihebbe il Vefcouo li fuoi luochi, 
ancorché in parte Smembrati, & con diffic ulta, bifognando 
al Vcfcouo Enrico, A poi al Vefcouo Fra Vgutio comparir 
più volte alla corte Romana, A auanti 1 Giudici Apcftolici, 
che le furono n Regnati, per diffondere, A per ricuperare le 
ragioni loro. Trasferitali polla Sede Apoftolica in Auigno- 
nc, fi diede occafionc a’ Tiranni di mettere fotto fopra l’ Ita- 
lia} Si particolarmente Nerio figliolo del Grande Vguzzo- 
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tie Faggiòla forfè in virtù dc’priuilcgj concesfili da Lodouì-~ 
co Bauaro,chc fi faceua chiamare Imperatore.occupò alcu-- 
fu luochi del Vcfcouato: Franccfco Ordelafo da Forlìn'v- 
furpò molte cartella, hauendo nemicitia con Franccfco da 
Calbolo Vefcouo di Sarfina pcrfeguitato da Franccfco dall* 
Abete fuo Arcidiacono, che grandaua córra cóeflèr cito a 
combattere, e leuargli le cartella: fù fi valorofo nondimeno 
il Vefcouo, che ritornò padrone , & godè Sarfina, e gl’ altri 
luoc hi vn pezzo. Circa poi 1 * anho i 3 6 ji.patì gran’ danno 
il Vefcouo da’ fuoi propri Vociali, e miniftri , clic egli ha- 
ueua deputati a «roucrnare il detto Contado di Bnbio per Ja 
fu a Chiesa di Sarfina; che per arre loro nò cfpreffiperò ne' 
particolari nel procelfi» fattone dopo, falciata Sarlina.aua- 
to alla giuriditione temporale, con molte fuc cartella dall 
viridi enza del Vcfcouatodi Sarfina, & fottopoih alla Chic- 
fa Romana; onde fù accettano al Vefcouo Giouanni No- 
inaio litigare con la Cam. Apoft. & farne nafccrc fentenza 
faiioreuo'le darali l'anno 1372, nella quale fù ordinato, 
c hc fi reftituifleroal Vefcouato Sarfina, Tczzo, Pozzo, Sor- 
bano, Ciola, Cerfoglio, Mufella, Finochio, Carefto, Cartel 
fiono,& Monte petra. Ettù iò fermata quella sentenza de 
commettane 1 * ettccutionc da Gregorio Papa vndecimo con 
fuc lettere: ma durò non gran tempo l'effetto di quelli fen- 
téza & cófermationc (fe pure in parte, o in tutto fortillo) . 
perche indi ad alcuni anni ritrouo digli inftromenti di que’ 
tempi, che farto Vefcouo Fra Benedetto da Todi,-Cicco, 

& Pino Ordelaffi s’ impadronirono di nuouo di Sarli;ia,& 
di molti altri luochi del detto Contado,forfe per occafione 
della Sede Vacante di quel Vefcouato l’ anno 1 38 5. peri» 
morte di Giouanni Nomaio; & ne erano patroni 1 anno 
1388. e procurandone autorità npoftolica, ne furono fatti 
Vicari di Santa Chicfal^no 1290 per dod.ci anni non Co- 
lo di Sarfina, & di alcuni luochi del fuo Contado,ma di Por- 
]i,JiFmli mp apol^e/al>r ( laoaiKl., B Papi nonio, 

come r.ucSta il Rodi * Ra«CMi & m?T 0 1, 
Benedetto s’ impoltronirono anco di Ciola,& d altri luochi. 
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che «ano reftatlal Veicoliate, dandogliene commoditàl* 
fede vacante, che durò vn pezzo, come li vede da uiftromé- 
ù di mueftiturc di que’ tempi fatte da gl* Iconomi j douc U 
fà melinone di queiti Ordclalfi, che gouernando pero Gio- 
ia da principio come cola del Vcfcouato,e poi come cola lo- 
ro, rollarono padroni di Sartina, & d altri luoi luochi lira, 
poco dopo l’armo 1400: Ma non però recuperò il Vcl'coua- 
totuttiii fuoiluoch», venuta meno la Signoria de gl’ Orde» 
laffi;perchc oltra l’ vlUrpationcfattaaquc’ tempi dalla Rc- 
publicadi Fiorenza, particolarmente per occahonedi lpo- 
Wiarc il Conte Picroda Romena, loro ribelle, che tencua 
molti luochi delle ragioni del Velcouatodi Sariiua,che egli 
liauena tolto a’ Nobili da Fagiola, & da Monte oriolo,- per 
le quali cagioni li fottomife a’ Fiorentini la mità quau di 
quello Contado; Sarlìna con molte caftclla auanti il Febra- 
rodel 1406 .entrò fottoi Malatcllida Cclcna, be llette pri- 
ma folto di loro, poi fotto quelli di Rimmi, tinche Pandolfo 
di Roberto fùfcacciato di Rimini, thè 1 * anno 1 501. lù po- 
lla lotto il Pacato di Cefarc Borgia detto il Duca Valcnti- 
110: mamorto AlelTandro bello papa, impadronirouli i Vc- 
nctianidi Ramni per permuta, disfecero con Pàdolfo pre- 
detto, dal quale Irebbero anco Sarlìna, & la tennero imo al 
J509. Etiluochijche godeuano quelli Malatclti, furono da 
principio par ticularmcn te lino al 145 1. a’ tempi di Malatc- 
llaNouello Signor di Cefena, Saxina, Turrito, Pozzo,Fi- 
nocchio, Cerfòglio, Linaro, Ciola, Mufella, Monte petra, 
Pcrticagiia, Vgrigno; de’ quali ri mal ero a que’ di Rimini 
Saxina, Turrito, Pcrticagiia, de pochi altri; thè Cioìa, Fi- 
nocchio, Cerfògfio,Pozzo,e la Mulcila ritornarono alVe- 
feouato, & Monte petra, e Vgrigno concerti altri lefuro- 
jio tolti da Federico Duca d’ Vrbmo,credo 10 nella guerra, 
che egli fece con Sigifmódo Malatifta da Rimini. Reftòpoi 
anco Rimini quali m polli fio di Sarlind dopo t hè fu tolta a* 
Vcnciiani, lincile fu data ad Alberto Pio da Carpi da Leone 
Decimo Papa p rfuo Pnintcgio dato ili Remati pnmodi 
Noucmbrci’ anno 1515». cpmradkeudoùi indarno ìj . coni- 
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nc Faggiola forfè in virtù dc’priuilé£j coneéSffii da LodòttT^ 
co Baunro,ch'e fi faceua chiamare Imperatore.occupò nlciM 
ni 1 uochi del V efcouato: Francefco Ordelafòda Forlìn’v- 
furpò molte cartella, hauendo nemicitia con Francefco da 
Calbolo Vefcouo di Sarfina perfeguitato da Francefco dall*- 
Aoctc fuo Archidiacono,chc grandma cótrn co cflcrcitoj 
combattere, e leuarglMe cartella: fù fi valorofo nondimeno 
il Vefcouo, che ritornò padrone , & godè Sarfina, e gl’ altri 
luo.hi vn pezzo. Circa poi 1 * aniio i j 6 9-patì gran’ datino 
il Vefcouo da’ fuoi propri Vff/cialr,emimftri,cheegliha- 
Heua deputati a gouernarc il detto Contado di Bobio per U 
fua Chiesa di Sarfina; che per arte loro nóefprefia però nc’ 
particolari nel procedo fattone dopò,fù leuata Snrfina,tiua- 
to alla giuridifione temporale, con molte fue cartella dall* 
vbidienza del Vefcouato di Sarfina, & fottopofta alla Chie- 
da Romana* onde fù neceffario al Vefcouo Giouanni No- 
malo litigare con la Cam. Apoft. & farne nafccre fentenz* 
fauoreuole datali l’anno 1372, nella quale fù ordinato, 
che fi reftituifTero al Vefcouato Sarfina, Tczzo, Pozzo, Sor- 
bano, Ciola, Cerfoglio, Mufella, Finochio,Carefto, Cartel 
nouo, & Monte petra. Et hi eòfermata quello sentenza Se 
■commelTane 1 * eflccutioncda Gregorio Papa vndecimo con 
lue lettere: ma durò non gran tempo l’effetto di quelli fen- 
tézaSc còfermatione (Te pure in parte, o in tutto fortillo) . 
perchè indi ad alcuni anni ritrouo dagli mftromentl di que' 
tempi, che fatto Vefcouo Fra Benedetto da Todi,-Cicco, 

& Pino Ordelaffi s* impadronirono di nuouo di Satana, Se- 
di molti altri luoctii del detto Contado,forfeperoccafione 
della Sede Vacante di quel Vefcouato l’ anno 1585 peri» 
morte di Giouanni Nomaio; & ne erano patroni!’ anno 
1388. e procurandone autorità apoftolica, nc furono fatti 
Vicari di Santa Chicfa l’anno 1*90 per dodici anni non fo- 
Jo di Sarfina, & di alcuni luoehi del fuo Contado,ma di For- 
iceli Forlimpopo 1 i,cd’a 1 rrj 1 uochi da Bomfatio Papa nono, 
comeraccóta il Rosfi nelle iftoriedt Raucna: Se morto Fri 
Benedetto a’ impatronirono anco di Ciola,& d’altri luoehi. 
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che erano rettati al Vcfcouato, dandogliene commodiràl* 
fede vacante, che durò va peno, come li vede da inftromé- 
tidunueftuurcdi que* tempi fatte da gl’ Jconomx j douc 1» 
fà menitene di queiti Ordclaifi, che gouernando pero Gio- 
ia da principio come cola del Vcfcouato,e poi come cofa lo- 
ro, rcftarouo padroni di Sariina, & d altri fuoi luochi ha 
poco dopo l’anno 1400: Ma non però recuperò d Vcl'coua- 
to tutti li l'uoiluoch*, venuta meno la Signoria de gl' Orde- 
laffi;perchc oltra 1 * vl'urpationc fatta a que’ tempi dalla Rc- 
publicadi Fiorenza, particolarmente per occaiionedi Ipo- 
crite il Conte Picroda Romena, loro ribelle, che teneua 
molti luochi delle ragioni del Velcouatodi Sariiua,che egli 
haucua tolto a’ Nobili da Fagiola, & da Monte oriolo,- per 
le quali cagioni li foitomife a’ Fiorentini la miti quau di 
quello Contado; Sariina con moi tc cartella auanti ii Febra- 
yo del I qod .entro lotto 1 Malatcftida Cciena, & llcttc pri- 
ma fotto di loro, poi fotte quelli di Ritmiti, tinche Pandolfo 
di Roberto fùfcacciato di Rnnini, che 1 * anno 1 501. tù po- 
lla lotto il Ducato di Ccfarc Borgia detto il Duca Valcnti- 
110: ma morto AlelTandro Sello Papa, impadronironli i Vc- 
netiani di Rimnii per permuta, che fecero con Piidolfo pre- 
detto, dal quale hebbcroanco Sariina, & la tennero lino al 

1509. Et iluqchi, che godemmo quelli Malatclli, furono da 
principio particolarmente lino al 1451.3’ tempi di Malatc- 
llaNoueilo Signor di Celena, Saxina, Turrito, Pozzo,Fi- 
noccluo, Cerfoglio, Linaro, Gioia, Mufella, Monte petra, 
perticagli.-!, V griglio; de’ quali ri mai ero a que’ di Ramini 
Saxina, Turrito, Perticagli*!, de pochi altri; thè Cioia, Fi- 
nocchio, Cerfoglio,Pozzo,c la Maiella ritornarono alYe- 
feouato, de Monte petra , e Vgngno concerti altri le furo- 
no tolti di Federico Duca ci’ Vrbino,trcdoio nella guerra, 
che egli fece con S>gilm6do Malafitta da Rimini. Rcftòpoi 
anco Rimili! quali in polli fio di Sartina di po 1 hè iti fella a’ 
Veiiftiani, li tiche f'ù data ad Alberto pio da Carpi da Leone 
Decimo Papa p riuo Prniilcgio dato in Remai! pnmodi 
Ne-ucmbrc l’anno 1515». comradìcendom ir. darne il conrir 
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munccii Rimini, che non haria voluto eflerne prilla tò. F& 
fatto poi vn poco di interregno da' Milateftial gouernodc' 
Signori Pi j nel patteggio d. Borbone verfo Roma priua ndo- 
nc loro, fin chèLeonello fratello di Alberto di nouo la ricu- 
però con Meldola, & ne fù padrone invita fui, & dopo lui' 
Alberto i Tuo figliolo; al quale l’ anno 1580 fuccetfero Ri- 
dolfo & Leonello Tuoi figli, per li quali di età minori gouer- 
no cinque anni la Signora Ippolita RofE loro madre," & ve- 
nuto il Sig. Ridolfo al V età legittima di goucrnare da fe me- 
delimo, efclufe la madre dal gouerno, fc feguitane pofeia la- 
morte del fratello l’ anno ij 85 , rimate egli fblo Signore per 
molt’annij'nc'quafi patì gran trauagli, ìfc vlr/mamente do- 

S po il gouerno tenuto con grandi ffima fodtffattione dc’po- 
oli <£1 quella III. m3, sua cafa vicino ad’ottàta anni, e fio Sg. 
.idolfo vende S irfina con Mcldola, & loro Contadi, p iflfes- 
fìoni, & innate per cento quaranta fette milla feudi a «ri* 
Jll.^Sieg. Pietro Cardinale, Giouan Francefco,* Olim- 
pia Aldobrandmi nipoti della fe. me.di Clemére Papa Vili* 
a nome dc*quali dal R. ra0 Mms. Glouan Andrea Vefcouo 
di Berti noro fuprefo ilpofTeifodi Sarfina il di lo.di Giugno 
1 597. dal qual giorno li è concetta ne gl' animi de* Stradi- 
ni di e uà ferma fperania di racquifhrc in parte gl’ honori, e 
c viuerc molti fécoli, augumétirfi, 
& fiorire p;u che mai allegra, & felicemente fotro il clcmc-- 
tisfimo gouerno della Fimeglia ALDOBRANDINA ; la 
quale ancorché da grauifTani caricfii del gouerno di Santa. 
Chiefa lxafLatase di prefentefi ritroui anco occup ita,tutta- 
tua con grandifLma affettionea quelli luoghi è venuta, & 
vicn porgendo mille agititi & in particolare, &,in vniuerfa- 
Ie,Jlora da dogouerni a’ Sudditi j.co'quaIi s’ acquiftino ripu- 
ta rione, & vtilc;,hora fgrauondoli da ina po fi tieni* e piga-. 
tncnti , liora donando loro gran fonami di denari , co' q uali 
senerifeatti perpetua entrata a beneficio publicojrui fopra 
iltuttohaucndapéilerc, & cura particolare , che la gl’ A n-- 
«niiuftratori della giufliria.nó fimo agarjatii popoli co eftoc 
Coni, stbejitconpgui amore uoleiiaaccarci4atii buoni, e 

torr e tei, 
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fòwettli «tritìi, mantenutala pace^tfabon danza: ondei 
popofi airi ntorno dell" altrui ghindinone 

Sartina- d»s: felice secolo, augurandoglielo tuttauia piu feh- 
Iice: Per le qual cofe molto piu ftaffcne lieta Sartina uc- 
dédofi follcuata dalla bafTczza,inche hàgiatciutofbrse ben 
mille anni ; ne’ quali peròrimaneuauli crè cofe da non di- 
fptezzareiche Sartina quàtunqtie pouera,picciola>deftrut- 
ta-, e quali lòie hilata, è reftata lepre Città col Vcfeo«ado>it 
che le hà matenuto il nome, che forfè più hora notiti ritro- 
óeria; ma fidiria di lei quello, che dilTe Fiorò de Sarfnit^Ac 
de’ Veienti, che (jut ritur in Stmnio Sumnium , necittmhirip *- 
feti', & Ubomt annalium fides,ut Feios fui fi e credamus: Che hi 
il Sauio fiume falubernmo st,& chiaro preflb griftorici,ma 
più chiaro per la Tribù Sapinia: Vltimamente perchè il Te- 
ucre noiteti nome, ma di fatti Rè dè’fiumi per ba^narRoma 
Regina delmondojhà il fuo fonte nella Dioceft di Sartina,® 
quiui prende principio d’ andarfene a quella volta . 

QVANTO SI DILATASSE LA GIVRIDITIONB 
di Sartina. Cap. Vili. - 

P ER mtìllrarègrantìcht termini, & il territorio ve- 
ro dì vna Citta non-ci è là miglior rego!a,come ben 
diffe Vicenzo Bergli i ni nel’ li» Hbr ode 11’ origine 
di Fiore nzajchè di por me ntea’confini del Vescd- 
ttato,& alla giuriditionefpirituale} perchè gl* ordì ni, e f v* 
fanze della Religione fono ft iti ft ibil i,ficur i, e ri fpettati in 
tutti i tempi, &• drogai natione;-ondc le terre fpertanti alle 
ChiefediiìScifmSte fimouonodrl.cfominio loro;& i confini 
dette Diocefi vna volta ftibìliti no fi mutano mai così di fà- 
cile. Da principio fù liti in (piritualca’ Véfcoui quello, 
che ciafcuaa Città pofCedeua persuo irttemporalcj A: per 
grande fpatio noia funata ro no i cófiìii, perchè fendo Roma 

J » adrona ccfenu-ne di tutti i luoghi, non comportaua,chè fui- 
c toltone! v io per acrich'r ac va’ al tro. (Quando poi venero- 
le guerre t Ita ! ia,che mofTero gli Rati, e gli moueuano ogni 
gioraoj i Ycfcouati nò ti moueuano, nè le Dioccfi; Perori* 

ttouaia» 
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frouamodiradojthcunluocolìa (latohora di vna Diocesi 
horadi vn'altra,lenonmoccafionedi erettionidi Vcfcoua- 
ti ijoui fatte per accr duméti de’ popoli.& qualche voltari- 
troucraslì alcuna mutanone cagionata dalla negligenza de’ 
Vcfcoui , che non rifede unno contrapefata dalla fojecita di- 
ligenza de’Vclcoui loro vicini: Vedraslì bene qualcheluo- 
c o leuato dalla giuriditionc d’vn’ Vcrcouo, non tóccflò pe- 
rò ad altri, ma có occalìone di clTentioui date da’ fórni Pon- 
tefici a’ Monafìer), & ad altri luochi, fatto libero , & (come 
dicono) di nilTuna DjoccIì. Dunque diremo, che Sariina a 
que’ tempi antichi, & ancor dopo per grande /patio, babbi» 
hauutopcr fuo territorio almeno tutto quel {patio de’ luo- 
ghi, che nello fpirituale veniua goucrnatodal Vcfcouodi 
lei. Non farei temerario fediccrli, che il Montefeltronanti 
la ruina di Sarfina fofle fua Diocc(ì,o almeno, che folle quf- 
la Sclua Sasfinate, delle cui mete di latte parlò Martialc nel 
quinto; e me ne tfeufaria il non haucrne veduta memoria di 
que’ tempi, che vifofTc Città, o Vcfcouato , A: vedendoall" 
incontro, che adcfTo la Dioccfi di Montefcitro confina con 
la paroc Iliadi Sapigno,pocopiùlótanod’ vn miglio da Snr- 
{ìna,cofa,che non hana potuto c fiere, quando Sarfina forte 
reftata in piedi: ma parterò fottolilétioqucl , che non sò di 
ccrto;pei quefUragione iafcieiò ache da parte Galeata,chc 
hora fi chiama di ni una Dioccfi, febene il Vclcouodi Berri- 
lioro pretende , clic fia della fua giuriditione, per Iutieri» 
ciurmata territorio Populiéfc Paulo papa primo in vna fu» 
Bolla , &: per altre ragioni , clic egli allega ;<Jiè forfè fùdi 
quella giuriditione Sparale qtiSdo Sarfina era in piedi: rr>» 
r< n comportelo già , clic Bagno, quale parimente hoggi 
aferi -c titillo di T^ullius, i tili fuorc dell’ territorio Sarscna- 
te j perche quel luoco con tutte le Clnefej clic gli foggiac- 
ciono, dalle fi citrine antiche, dalle sentènze, & da priurte- 
SÌ de’ sommi l’òtefiti viene rip; Ho nella Di<>< dì di Sarlìi aj 
&: vi fi vede, < he quella Piene di Bagno, « he hon i lnan ano 
lAlbatia, è polla tra I* afirc Pieue della Chtcla di Sariina ; & 
i Cartelli di quel Plcbato, o c nn iditti'.iic, «.he vcgbamodi- 
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erano comprefi nella Conte» di Bobioj fi fo fpatio dell* 
Diocefi, che è hoggi di Sariìna, con quél Plebatodi Bagno#: 
■bbracciaun tutti i Juochi , che fi contengono ne’ tré priui-* 
k«q,chc hà il Vefcouo di Sartina , nominati di fopra, di Co- 
rano, e di Federico Imperatori , & di Tomafo Follano Con- 
ce di Romagna, & fono fino a céco,& noue,anxiv»ded luo- 
ghi ; de’ quali parte hora è dominata da’ Fiorentini , che 
gran tempo fà s’ impadronirono fino lontano mezzo mi- 
olio da Sarfina j la Chiefa Romana , come membri dell* 
Ellarcato di Rauenna , fenc pigliò in varj tempi non po- 
llai , con la Città ftefla di Sarfina ; la quale poi con v- 
na parte di dette Cartella , che furono gii del Vefcouato, 
concerte , come fi è dettola’ Signori Pi*» che poi n’hanno 
fettowendita a gl’ Ecc. mi Signori Aldobràdin», chehora gli 
tengono. I Duchi d’ Vrbiho ancora, e particolarmente Fe- 
derico primo s’ impadronirono cCalcuni,dc’quali parte ten- 
gono dafe, parte hinnoconceflo in feudo a’ Sig. Fregoli, 3c 
a’Contidi Mirta. l’ Arciuefcouado anche di Rauenna n? 

5 odemolti,chc fi chiamano il Vifc5tado,e le T erre del Po* 
ere : & neflunodi quelli liriconofce dal Vefcouatodi Sar- 
fina , a ncora che follerò già delle ragioni di quel la Chiefa : 
M i da fc ne gode il Vefcouado predetto alcuni , alcuni an- 
cora ne hàconccsfi in enfiteofi a’ Signori Aldobrandim, al 
Marchefi: da Bagno,a’Conti Manfredi da Vatdinoce ,a gl’ 
Honertida Falcino, a* C ioni ni da Sarfina, a’N lidi da Faenj» 
xa, a’Riciardclli da Rimini, a'Bianchi da Città di Cartello, 
a’ Fittibuoni,&a’Fantaguiz,i da Cefena , &a’Lignam da 
Bologna ; che tutti gli tengono di prefente. 

Et perchè fi fappia, quali unno.que’ cento,e none, o vnde- 
ciluochi, che furono già del Vclcouatodi Sarfina nominati 
ne’ priuilegj, riporrò quìi nomi loro,non con l’ ordine, che 
inesfi fi leggono, ma nel modo, che di prefente Hanno uniti 
forco le diuerfe gìurlditioni nominate di fopra. 

Noue fono del V efeouato di Sarfi na immediataméte. Ciò- 
la, Montcforbo,M ifclla,Cerfodio,Finocchio,Poi£o,Fof- 
fadicaaua,Piaaiogna, Monte dell’Abete. 

piece 



fé DEH* ANTICHITÀ* 

Picce fono del mcdclìmo Vcfc ouaro, ma concesfi adiuevfi 
Signori, che da quello liriconofcono con pagamento del 
canonc,c c 6 inueftitura,Cigno,Seguno,Bucchio,e Pezrolo 
i Signori Aldobrandinijche Pondo, e Spinello riconofcono 
alt róde jFòtana fredda, Riuofthia,c Mòte ladtonicò lame* 
ti della Petrella degl’ Vbertini il Sig. Marchefc da Bagno* 
1 altra meta della detta Petrella degl’ Vbertini i Manfredi da 
Valdinocc,i Ricciardclli da Rimim,&i Lignani da Bologna 
co le iolfànare,chc ui fono ; Falcinoperdueterz.il Cionini 
da Sartina, il Fantaguzzi da Cefcna, il Naldi Faentino; thè 
l’altro terzo tégono gl’Honcrti da detto luoco; LaPiauola 
iFattiboni da Ccfena,& i Bianchi da Cartello. 

Cinque altri erano delle medelime ragioni del Vefcouato 
di Sarlina, hora tenuti da pochi anni in qui dalla Rcu.Ca- 
mera Apoftolica, Monte Ghiottone detto nelle fentture 
Mons Guidonis,e Baci olino, tenuti in enfitcofi da’Tiberti da 
Cefenapcr fpatiodi a 1 3 . anni, e più ; Linaro, San Romano, 
Moni c Ro dolfo,chc hanno rie onc.fc luto dal Vefcouato gli 
Augufelli da Cefenn,&altri inueftitinc da’ Vefcoui di Sarti- 
Tia per conccsfìoni continuate per quattro cent’anni. 

Tré altri ne gode l’iftcfla Camera, da grandislìmo tempo 
in qui Mongiufto,c uenti cinque anni tono Ciuorio,e Mò- 
te artìccio. 

Nouc ne tiene rArciuefcouato di Rauéna,che fono Mer- 
cato Saracino, Colonnata, Monte fplano,Paderno,Piagha* 
Mafia, Taibo, Monte fa fio, Maftro. 

Quaranta due fono que\, che "ode il Gran Duca di Torta- 
Ila Sorbano, Atf ezzo, Rulato, Llcìò1»i Valbiano, Faciano, 
Sdiaccio, Valdagreta, Carello, Atto, Móteoriolo di fopra, 
Mote onoio di (otto. Mote c orbo, Mòte agiufto,Rocchetta 
di Cltone, Cartello del Priore, Cotolo, Colorèo, Narteto, 
Corneto, Otuercto,Paftorale,Metnto di giufto,Piandi co- 
loipbo, Terra di mar/ìone,Pereto,Viczza,VaIbonofa, Roc- 
ca di VclTa, Vefia, Chianatro, Selua piana. San. Sai uatore. 
San Stefano, DoniciIlo,Latrunc,Mazzo, Sant’Angelo, Pa- 
pa tricc,ycrgay«a,Mótc corcato, Alfaro,Mòte della t ella, 
* Vili* 



>sle 



PI SARSINA ì 

Villani Tritilo. ì i .v H'UWQ'’ ? " Ò ■'■• -** 1 ' v - 

Due n’hi il Sig.Duc» d’Yrbino,M5tepetra,e Ròtagnano 
Vno n’hanno hauuto da’ Duchi d’Vr bino i Signori Frc« 
geli da Sant’Agata, Ri uolpaia. ... . ,;u. . 

Cinque da’ roedefimì n’hanno *i Conti Bernardini dalla 
Malfa, la Marta,Cafalecchio,Pagna,Bianzano,e Sigutano. 

Tredici Qe ne hanno i Signori Aldobrandim >Sarlma,Gal* 
banOjTurrita.Sapigno di iopra,e Sapigno di (otto, Portalo,, 
(che la Perticaglia e fuori della.Contca di Bobio)Ranchio, 
Campiano, Monte cartello, Cafalbuono, Cafurfola> Tbrri-i 
cella,e Sommauilla,oltreque’,che tengono dal Vefcouato. * 
Cinque n’ hà pure il Sig. Marchcfe da Bagno, Giagiolo,? 
Monte mercurio, Pctrclla dell’Abbate, Monte caftagncto, * 
Alfaro, lenza gl’enfiteotici già detti. 

Sette ne fono poi ne’priuilegj predetti, che per crtere de*? 
{butti, hora nò len’hà certezza del fìto loro; e fono quelli, 
Ptugnano, Marta di Balneolo, Marta Cicna, Marta Licinia» r 
jia,Gapta con fette cafali,MoncalTiano,c Marta di Tarfo. 

Et quàtunque alcuni di quelli lochi hoggidìlìano piccio* 
le uillcjnon è però,chè cosi forteto a que’tempi,che furono 
fatti que’ priuilegj; thè allora erano Cartelli aliai forti, de- 
rtrutti bora, sì per Toccamani, che ui fono ftaté di guerra ne* 
fécoli partati, come diremo negl’ Annali; sì anco per la poca 
cura, che li tiene hoggi de’Iochi forti,perla pace vniuerfa* 
lc,che li gode in Itaiia,e per la potéza de’Prcncipi>chc noa 
' fteurano di tante fortezze, bartàdoli qualc’vna delle prin- 
cipali, così vedemo efler’andato a male Padano, doue ltaua-< 
no poco tépo c,Cafteilam,e guardie, così Monte otiolojco- 
sì tanti altrijdc’quali a penali vede veftigio alcuno, riduce»! 
doli eglino di Cartelli jin Cartellari, e di Cartellari in Villcj 
Jc quali anco durano fatica a mantenerli, doue nonlefoc- 
corre la fertilità del terreno, vedédofi fpeflo abbadonar’al* 
cun luoco dalle famegbe, per trasferirliinluocomigliore. 
Può nondirneno, anzi dcucSarfinà render grafie a Dio, per 
erter porta I territoriofiretto sì,nfpetto al numc.rAdi.auc \ 
ci^S.yi ^abitano, ma aliai fertile^ vagopcrle piantate, per 

L gl’oliili 
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s^l'olitif ,c per le vigne, che vi fono; nouccdédoli pJPcVp3fo 
nell' cflcr fèrtili, iterriÉdr; di Saligno; i deila Perticagli] 
GatìxUi di quella PodcftaDÌa;daichie procede, che que' iuta- 
chi vanno tuttauia più popolandoli.- r 

£ per ritornare a propulito, fe Snrlìna trecento cinquanta 
5ni fono polTeduta dal Vcfcouo fuo haucuafotto di ie cen- 
to, e tante C ideila, clic era in tempo per lei poco migliore, 
oforfe peggiore di quello.chetn’nodri tempi, che potemo 
noi giudicare de’tcmpi antichi,nc’quali fiori ua, dico nauti 
la dedruttione di lei? non altro certo senon quello, che di- > 
cemmoda principio,chè da’cohfini di Sedino a que’di Mu- 
tilo, &dallc cime ddl’Apcnino, anzi da Arezzo,c da Tifcr- 
nohora Città di Cadello,aH’onde del mare Adriatico fode- 
ro già patroni i Sarfi nati, &: fi diceflcro Vopuli SafJìnjtcs,8c'± 
TVi&ftry^/awjfenoiiquatofù poi interrotto quedo pofles- 
foda’Galli Boj,&da’Senoni, per didenderfi ad Arimino,&:. 
uerfo Ancona.c tré ragioni me I® confermano, federe dato 
fabricatoi luochi,e le città, che bora ui fi ritrouano,dopo il 
trionfò di Sarfina condotto da’Romanij 1'efTere dati tenuti 
per Regione didinta dall’altre i S irfinati,come prouammo. 
di fopra con l’autorità di Plauto, e di Polibio;ilche faria co~ 
famódruofa,rifpettoaquc’tcpi,in territorio menchè grà«*ì 
de;&il ritrouarli nominato il porto degl’ Vmbri uicino all* 
Adriatico dagl’autori,che fe farà de glVmbri piu uicini al , 
mare, farà de’ Sa'rfinati . Mà quedo ultimo fia mio pendere» . 
ni quale predi confenfo, chi s’appaga delle ragioni, che 
mi mouono adirlo; gl’altri almeno non mi contendano 
quello, che gl* Imperatori m hanno co’loro primlegj data 
facoltà d’ affermare . * 

O infraferitto faccio feic in quello litro intitolato DELT,* ANTICHITÀ' 'DI SKKt 

SIN A non rittouatf, cola alcuna contro la FeJe.o buon, coltura,, ina, efler' opcx* 

• • *• •,} , J *;•«!» *7 'ì*- r '■* i- • > 

Bit loS'P'tml». #**“ '”/**&* imprendi 

TI' Ubrum De Annottate C uitaus Sarfin?/criMfi/ Mifiruvutu. In <j»or»n ■ 
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DEL PRIMO DISCORSO - , 

Aderti ws#* JiO,- , x d 

' tÀSARSXNA • '>: 9tf<MÌ 

Tt A Pompa Trionfale , cherconduflero i ttae Cenfqli 
* Giunio Pera, & Fabio Pittore MDCCCtXX ( anùi 
. fono, venti c’hebbero i Sarfcnati, e la tpcxnona,c^c 
fe ne conferita ne’màriru Capitolini (doucnd’io nj- 
«totoare d’ akuai<*co$urac Roiqappjmi danaooccafion^’ 
«fplicar quiui il modo di trionfare antico, leuandolo , per 
glt rifpptti fìn hora fieftiydal tratta^ della Milttia, <(icui 
egli è membro. 

Il trionfo antico dijnqne fu vna ponila folen ne condotta 
»<on fomma gloria di còlenfo della Citta Romana da gl' Im- 
peratori , che Vittorio!! dalla gueiraeoH’ cflercitoritorna- 
tiano nella Patria . Etvolfc Piimo nel lib. 7. al c. 5 6 . che 
felle mentiònc di Bacco, chiamati da gl’antithi Libero pa- 
dre. & quantunque altre Nationi ferie dilettaffero, come i 
Cartaginesi, tra’ quali Afdrubale di Magone prclTo Giufti- 
novicn nominato nel lib. i$. Uluftre per quattro trionfi; 
nondimeno non fù Popolo* che più lo frequentalle , & con 
maggior pompa dcRomam, peniando loro, thè nel triojufo 
-cotìliftefleil cumulo di tutte le lodi, c degl’iionori, chetimi 
dall’ aura popolare ,ma dalla virtù procedcfleroo& volenoo 
ancora, .come dite Polibio, che 1 Cittadini vedefiero in Ro- 
.irw con quelle rnppreiétationi tantohonorate ciò,che nel^e 
. guerre hauefieruf. no di buono i loro Capitani;& però,af- 
cioihè non lì hauefiqad abufare quefto trionfo lorpjl’.ha- 
ueltnnn ftri bilico con ipoke leggij & ^qq molti coftunii, efie 
fcLenc furano mutati col tempo.toiinoui.in^ituti, aterfb- 

L a beròpm 



DEL TRIONFO 

bcro più tolto la dignità trionfai?: dt cui volendo discorrete 
i n q ucfta fecoiidaparte di' qu cftomro prima Diftorfo , p Cr 
procederui pm ordinatamente /piglierò a diftenderc quefti 
capi. 1 

I. A chi fotte lecito trionfare. . 

S. Per qual’ imprefa. x 

g. Che co/a precedette il Trionfò.' - ‘ - 
4. Chi decretale, ò potette impedì r’ il Trionfi; 
f . Doue fi trionfa tte,.< ; icpn qual pompa. 
é. Come fi terminafTe il Trionfo di Campidoglio. 

7. Dell’ Ouationc, del Trionfo nel Monte Albano,& cfcfT 
‘ . Ornamenti, «e dell’ Jnfegne trionfali. -< jT 

I. Q^aifotteroi primieri de’ Trie>rifintr, > - ’ f 

Della Cena Trionfate. ...- v» 

XO-Dclle Ccne,& altri Còuiti,e del Triclinio degl’ Antichi, 

’ '* * 

A CHI FOSSE I.ECITO TRIONFARE 

CjtT}. I. 

O N a perfone priuare, nè ad ogni magiftrar© 
fù lecito trionfare, ma folo a que’,chedal Sena» 
to,edal Popolo Romano commettali qualche 
imprefa di guerra, la fimuano profperaméte con 
aufpicj proprj, & coimperio. Quelli erano dopo i Rè, i Con 
foli, fi: eftraordmariamcte i Dittatori ne’ primi quattrocent* 
anni di Roma, ne’quali quelli doi magiftrati faceuano lim- 
prefe militari,lafciado da parte 1 Tribuni, & 1 Dieci hiiomi- 
nidi Podcftà confolare, de’quali non fi ritroua trionfo alcu- 
no. fi e cominciandoli mandar’ i Pretori ancora per Generali 
degl’ettcrfiti.giachc non poteuano que’due Migiftrati fup- 
plirea’ bifogni della Repubhca,esfi parimente furonofatti 
partecipi di quello honore; con quella otteruatione però, 
thè tutti facefiero l’ imprefa nel magiftrato loro, &ncl me* 
deiimo trionfattcro • Queftonon occorre prouarlo con e$— 
fempj,per e(Ter troppo chiaro negl Iftorici,& ne’Triófi Ca- 
pitolini. Cominciò poi ad allargarli quell i facoltà del Trio- 
fo concedendo!» »»» c0 Fanno dopo il magiftrato a que* , che 

ottener 
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ROMANO T?: f* 

étttflcdauofa prorògntione dell* Imperlo 4 eoa f'occafiona 
della longezza,& del numero delle guerre; perchè da prin- 
cipio, come dice Liuio nel cominciamento del quinto libro 
non ftauano fuori i foldati fc non 1‘ eftate , & in pochi meli 
cominciata una guerra lì fimua,o lìabbandonaua; ma l’an- 
no CCCL. della edifìcationedi Romafùil primo, che 1 fol- 
dati (così diremo noi quc’che i Romani dittero militi )refta- 
rono fuori 1’inncrno ancora, & adeguatoli lo ftipendio s’au- 
uczzaronoa cótinuare le fatiche militari fino all’ vltimo fi- 
ne della guerra, mutandoli però ciafcun’anno per longo tò- 
po i Capitani, finche 1 * anno CDXXVII.di Roma nella 
guerra de’ Sanniti all’ imprefa di Palepoli a Pubblio Fi- 
lone Confolo finito l’ anno del fuo magiftrato tu prorogato 
dal Popolo l’ imperio fottonomedi Proconsolo, cola non 
fatta per l’inanti ad altri; onde anco fù il primo, che dopo il 
«nagiftratotrionfafle in Roma; del che ditte Liuio nell’otta- 
110 , Duo ftngularia hec ei Firo primum cornigere , Trorogatioim- 
ferij no ante in vllo fteta , & acto bonore Triuphus ; có tutto ciò 
fino a’ tempi della feconda guerra Cartaginefc, non fù con- 
cedo trionfo a perfona c’hauefte fatto imprese féza il magi- 
ftrnto ; che quella fù la ragione, che priuo Scipione poi det- 
to Africano del trionfo , che fi haucua meritato in Ii'pagnaj 
ditene LiuioncI z%.obbasresm agis tentata efi triumphi fpes t 
quimpe:itapertinaciter,quia neminem ad eam diem triumphafte y 
qui fine magisìratu resgesfifet , conflabat : & l’ anno di Roma 
553. venuto L. Lentulo di Spagna , doue era fiato Procon- 
solo molt' anni, de v’ haueua fatto cofe notabili, ma fenza 
magiftra'o;il Senato dichiarò ,chc egli haucua fatto impre- 
se mer ite noli del trionfo , fed exemplttm a maioribus non acce - 
pifte (dice Li uio nel 31 . )«f qui neq. Dictator , neq. Confai , neq. 
“P attor res gesfiftet , triupharet: onde gli fù concetto, chè en- 
trarti: in Roma col Trionfo picciolo, chechiamauano Qua- 
ttone-, ancorvhcL. Sempronio Tribuno contradiccftc per la 
ftefLa ragione, che nè aco alcuno haueua hauuto finoa qu®l 
tempo l’Ouatione per le fattioni fatte séza magiftrato: Paf- 
Cnubcuc di piano il mófare dopo, per le cofe fatte nel ma- 
giftrato 
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f iltrato, cóme fa detto da' Tribuni della Plebea Sci piène 
laiica ne] domandare il trionfo per la vittoria de’ Boj pref- 
lo Limone! 36. volendo efli, che prima fi facelTc ritornare 

il Confolo a far l’imprefa della guerra de’Liguri, e poi fe nc 
venifie al trionfo ,,Deuictis Ligttribus ( diceuano elTi 
tos poi I menfes Troconfulcm T. CorneLum mullorum txtmpLoy 
qxi inmagifìratu non triunrphcucrunt, triumpkaturum: ma poi 
nemicatale, che ciafi. uno trionfa ua ancorché non hauefte 
fàttofatrioni nel magiftrato, ma dopo, con titolo di ProccW 
folo, odi Propretore coll’ imperio ^rogatoli co’ proprj au- 
Ipicj; cosili vede ue’trionfì Capitolini: Anco vi furono al- 
cuni , che di perfonepriuatc. Si lenza haucr hauutoprima 
magiftrato alcuno maggiore, ocon intcruallo notabile do- 
po l' haucrP hauuto, erano deputati per capi di guerra con 
Titolo di Proconfolo, o di Propretore & diuentauano parte- 
api del Trionfo* anzi Pompeo il Magno, fenza hauer hnuu- 
to magiftrato alcuno corrulcperla vittoria hauuta di Spa- 
gna , Si di Iarba Rè di Mauritania, fù il primo, che trionfò » 
come dice Plutarco nella fua vita, & VeJJcionel 2. sedo an- 
cora Equite Romano; di che dice Plinio nel 7. libro al Cnp. 

ucrò tota /ubaita,^ in deditiorum rcdacta,Magninue 
fpoi.o inde capto, Equcs Hpmctms id , ouod cnica nano , curru tri~ 
utnphali rcucctns di: A poco dopo Sertcriù vici t, iterum 
fhjles currus Eejnes I\omanus iaduxit, toties Jn.perator a'itequa 
miles: Si trionfato che egli hebbe, contra ilcoftmr.e antic o, 
ccontra la volótà quali di Siila ritorncfTcne fubito tra’ Ca- 
uatlicri Romanùcosa non lolita a farli da gl* altroché trion- 
fando dopo la quefturt, ficaia per atccndere all’ordine Sena- 
torio, non erano altrimenti più debordine Equeftrc, Se per 
ciò haueuauo il loco loro tra* Senatori, tra’quali fcnejftaua- 
no dopo il trionfo. Et tutti que',chetr onfaunno. hebbe, 
to le due qualità ordinarie, cioè l’ Imperio, e gl’ Aufpicj, o 

almeno l'Imperio fenza gl’Aufpuj altrui d. pi» dica priua- 

ti li cominciarono conni ettcre 1 ’ impi cfc militari : Et per 
ma o-oioT-notitia cteqarfti due termi r i , è dalapere, diete ro- 
tto due mamere d* Imperio nella R. pubhca Romana, Vii j 

de* 
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dc^dcfifti'atr )»er gouernare i fudditi-a’ tempi Hi pace, L’ al-, 
tsvdJ Capitani 4 guerra & Generali de gl* efferati per va- 
iarli della loldatefta nell’ occorréze militari della Reputili- 
cai& erano tra loro dmcrfisfihai quelli Irapcrj, perchè il 
primo non poteua effer senza il magiftrato,l’ altro potè an- 
co «(Ter dato a perfone priuate: Lafciaodo Ilare per hora il 
primo da riporre nel Difcorfode’ Magiftraff, diremo dell* ^ 
altra, che elicemmo Imperio Militare. Quello dunque chia- 
mauano gl' antichi vna facoltà data dal Senato, o dal Popo- 
lo Romano con ticolodi Migillraro,o di Vecemagiftrato 
co’Littori, e co’fàfei ad ale uno cittadino Romano di hauere 
in fua balia cffercito, e di commandarli, e di far guerra, e di 
amminiftrare co’ Tuoi aufpicj, c di proprio confcglio, & ar- 
bitrio le cofe militari nella propria prouincia, o nella guer- 
racommeffalif cosi quali fi calia dalla vndccima Filippica di T 
Cicerone, donc parla dell’Imperio dato dal Senato ad Ot- 
tauio Cefarej del quale ancora in coufermationc di ciò nel- 
la quinta Filippica haueua detto, ,demus impenum Cxfari, 
fine quo res militaris admmiArari, teneri exercitus, bellum gerì 
non poteri: fit TroTrptoreScc. Dauali,e prorogami!! quello 
Imperio militare con cinque modi, con il Scnatusconfulto, 
con la legge Curiata, con lalegge Centuriata, col Plebifci- 
to, & con la legge Cornelia. Con il Senatusconfulto da- 
mlìl’ Imperio militare a’ Mtgiftrati nc’ maggiori bifogni 
con quella tremenda autorità, quale non hauendo Infogno 
d’altro ordine del popolo, contencuali in quella formola, 
che prouedefìero, cbè la ì\rpublica non pati ffe alcun detrimento, 
con le quali parole (dille Salutilo nel Catilinario ) Mpofe- 
Aas per Senatum more miiorum magi Aratili maxima permuti - 
tur exercitum parare, bellum gerere, caercere omnibus modis ci - 
ues, atq. focios, domi, m liticq.fìtmmum imperium, ac iudiciunp 
fummumh abere: olite r fitti populi iufiunullius earum rerum Co- 
fuiiiuse A. Col Senatnscoufulto parimente daualì l’ Impe- 
ri® a que’ cittadini a’ quali, fendo priuati fi còmetteua qual- 
che guerra da fare: di quella forte è quella, che diffe Cicc- 
ione nelle dette Filippiche quinta, & y adeunw deli’Impc- 
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filtrato, come fu detto da’ Tribuni della Plebea Scipione 
Malica nel domandare il trionfo per la vittoria de’ Boj pref^ 
loLiuio nel 36. volendo erti, cheprima fifacelTc ritornare - 
il Confalo a far l’imprefa della guerra de’Liguri, e poi fe nc 
venifle al trionfo ,,Deuictis Liguribus ( diceuano elfi )pau» 
tos poti menfes Troconfulcm T. Comeliummultorum ex empio , 
qui in magifiratu non tnumphauerunt, triutnpbaturum: ma poi 
uenne a tale, che ciafc uno trionfa ua ancorché non haueflc 
fattofattioni nel magillrato, ma dopo, con titolo di Procó»» 
falò, odi Propretore coll’ imperio ^rogatoli co’ proprj au- 
fpicj; così fi vede ne’trionfì Capitolini: Anco vi furono al- 
cuni , che di perfone priuate, & lenza hauer hauuto prima 
magillrato alcuno maggiore, ocon interualJo notabile do- 
po l’ hauerl’ hauuto, erano deputati per capi di guerra con 
titolo di Proconfolo, o di Propretore & diuentauano parte- 
cipi del Trionfo; anzi Pompeo il Magno, fenza hauer nnuu- 
tomagifìrato alcuno cornile per la vittoria hauuta di Spa- 
gna , & di Iarba Rè di Mauritania, fù il primo, che trionfò, 
come dice Plutarco nella fua vita, & Velleio nel 2. sedo an- 
'cora Equite Romano; di che dice Plinio nel 7. libro al Cap. 
•zó.^Africa ucrò tota fubacta,& indeditionem rcdacta,Magniqlie 
fpolio inde capto, Eques l{oma;us id , qtiod antea nano , curru tri - 
umphali renectus drt: Arpoco dopo Sertonù vicit, iterimi trium - 
phales currus E quei I\omanns induxit, toties Imperator antequa 
miles: & trionfato che egli liebbe, contra il coftume antico, 
c contra la voJòtd quali di Siila ritornolTcne fubito tra’ Ca- 
uallu-n Romani,cosa non folira a farli da gl’ altri, thè trion- 
fando dopo la quefturn, Tirala per afccndcre all’ordine Sena- 
torio, non erano altrimenti più dcll’ordnie Equeftre, A: per 
ciò haueuano il loco loro tra’ Senatori, tra’quali Icneflaua- 
nodopoi! trionfo. Et tutti que\thctr.onfaunno, Riebbe- 
ro ledile qualità ordinarie, cioè l’ Imperio, e gl’ Aufpicj, o 
almeno l’Imperio fenza gl’Aufpicj altrui d, po ; hè a priua- 
ti fi cominciarono conin ettere 1 ’ imprefe militari : Et per 
ma <™ior- notitia di quelli due termini, è da fapere, che furo- 
no due maniere d’ Imperio nella Repubblica Romana, Vno 



gouernare i ludditi a’ tempi di pace, L’ a]-. 
trodeXapi tam di guerra & Generali de gl' efferati per va- 
lerli della foldatefca nell’ occorréze militari della Kepubli- 
C a^& erano trà loro diucrlislìrai quelli Irapcrj, perchè il . 
primo non poteua effer senza il magillrato,l’ altro potè an- 
co effer dato a perfone priuate: Lafciando ftarc per hora il 
primo da riporre nel Difcorfode’ Magiftran, diremo dell* ^ 
altro, che dicevano Imperio Militare. Quello dunque chia- 
ma ua no gl’ antichi vnafacoltà data dal Senato, o dal Popo- 
lo Romano con titolo di Migiftrato, o di Veecmagiftrato 
co’Littori, e co’fafei ad alcuno cittadino Romano di hauere 
in fua balia effercito, e di commendarli, e di far guerra, e di 
amminiftrare co’ fuoi aufpicj, e di proprio confeglio, & ar- 
bitrio le cofe militari nella propria prouincia, o nella 'guer- 
ra commeflali; cosi quali li caua dalla vudecima Filippica di 
Cicerone, doue parla dell’Imperio dato dal Senato ad Ot- 
tauioCefarejdel quale ancora in coufermationc di ciò nel- 
la quinta Filippica haueua detto , , demus imperium Cxfari , 
fitte quo res militane admmiftrari , teneri exercitus, bellum gerì 
non potefl: fit TroTrjitore&cc. D auali, e prorogauafi quello 
Imperio militare con cinque modi, con il Scnatusconfulto, 
con la legge Curiata, con la legge Centuriata, col Plebifci- 
to, & con la legge Cornelia. Con il Senatusconfulto da- 
ualil’ Imperio militare a’ M igillrati ne’ maggiori bi fogni 
con quella tremenda autorità, quale non hauendo bilogno 
d’ altro ordine del popolo, conteneuafi in quella formola, 
chèproucdefiero, cbè la l\epublica non pati (fé alcun detrimento t 
conle quali parole ( difle Sai u/lio nel Catilinario ) Mpoff- 
flas per Senatum more m iiorum magiftratiii maxima permitti- 
tur exercitum parare, bellum gerere, caercere omnibus modis ci - 
uesy atq.focios, domi, m'lieieq. fummum imperium, ac iudiciut* 
fummumhaberc: aliter fitte populi iuflumllius earum rerum Co - 
fuliiusefl. Col Scnatusconfulto parimente dauafi l’ Impe- 
ri® a que’ cittadini a’ quali fendo primati lì cómetteua qual- 
che guerra da fare: di quella forte è quella, che diffe Cicc- 
ione nelle dette Filippiche quinta, & y adecima dcll’Impc- 
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rio di Cefare Ottauiano eftraordinariamente datoli dai Sc3 
nato, fot to titolo di Propretore} e tale fu l'Imperio di Pom- 
peo nella guerra contra Sertorio. Col Senatufconfultoan- 
torà fi proroga ua 1 Imperio finito il tempo della àminiftra— 
tionc cominella: di flc Liuto nel no no Fabio fi cut priore anni 
Topulus cotinuarat C onfulatumfita Scnatus in infrequente anum 
prorogauit Imperium, folto l’annodi Roma 446. Colla legge 
Curiata daualì l’Imperio Militare a’magiftrati, per potere a 
fpefe del publtco tener l’eflercito, e far guerra o nel magi- 
ftrato medcfimo,o dopo il magiftrato andSdo nella prouin- 
eia cómertali per rifpctto del magiftratojfendo ordinano da 
principio, che i Confoli, e’ Pretori andaflcro nelle prouin- 
eie, <J e alle guerre durante il loro magiftrato, & poi fuben- 
trandola confuetudine d’ andarui fuetto finito 1’ anno del 
magiftrato, vltimamente riduccndofi di non andarut alcuno 
fenon partati quattro ani dopoché fi era hauuto il magtftra- 
to,pcr cui cagione s’haucua da ottener la proutneia. e que- 
lli tutti fi diceua, che uiandauano ordinariamétenclle prò— 
uincic inmagiflratu , ouero ex magifit atu . quello uolJe dir 
Cefatc nel primo delle ciuili, quando fi lamentò, infeiura 
mdglftratuum comutari,vt non ex pretura, &ex confulat:i,ut re- 
per,fed per paucos probati,Q?electi inprouineuvs mitterentur. 

& quella legge Curiata era promulgata dal Magiftrato me. 
deumo o per sè,o per al tri,che douefie haucr l’impcrio,cò- 
gregati trenta Littori in vece delle trenta Curie, À tre Au- 
guri in cambio delle tré Tribù antiche, che tutti infirmo 
conftituiuanoi comizi denti per ciò Curiati, & in prefenza 
loro, fe qualche Tribuno non impcdìuà, ordtnaua egli, thè 
baucrtc l’ Imperio quelli, axhi il popolo hauena commefta 
la guerra, ola prouincia; come più ampiamente dice il Si- 
conio nel ^ De Iure Trouinciaru. Et quella legge Curiata nò 
fì dàua mai fola ad alcuno, fendo più torto vna confcrmati- 
one della demone già fatta del Capitano ne’comizi centu- . 
nati; nè fi dauaa perfone priuate, ma folo a’magiftrati oa 
chi haueua la prouincia in virtù del magiftrato hauute: Et 
fc»za quella leggcnon era lecita loro ammimllrarecofa di . 

guerra 
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jjufrra, come dilTe Cicerone nella feconda agraria, Cofilèsfi 
Totem Curiata m non haberet, rem mlitarem attìgerc nonpotuiffe. 
Con li Corniti) centuriati fi daua 1* Imperio militare nell’ 
elettionc de’ magillrati; chè virtualmente efcgendolì vnoo 
Pretore, o Cófolo, lì elle^cua anco per il gouerno della pim- 
uincia, o per la ammmiftratione della guerra, eh e li tolte 
toccata in forte,odi concordia co’Collcghi, oper dichiara- 
rione del Senato, o del Popolo: Et quello ncercaua dopo fc 
la le<»ge curiata, quando vemua l’occafione d’ ùdare all’ am- 
jniniuratione della prouicia, o della guerra,- ne dauafi ad al- 
tri, chè a' magiftrati nella lor creatione: Fùanco datavna 
volta ad vna periona priuata perparticolarpriuilcgio, che 
fu PublioScipione,dcl quale nel 26. dilTe Liuio,chc tutte le 
Ccturie cómandaronojch’cgli hauelTc l’Imperio nella Spa- 
ona:chè effo poi nò hauclTe magiftrato in quella Prouincia, 
moftròl. mio, quando dilTe del trionfo di lui, come hauemo 
detto di (opra, che tentò egli di ottenerlo, ma non ne fece 
grande inftautia, perchè eracofa mani fella, che nclTuno ha- 
ueua lino a quel giorno trionfato fenza magiftrato; e quelli 
pariméte hebbe la legge curiata; e perchè non lo dica Liuio 

cfprclT.i, dicelo tacitamente con quelle parole del 28.,, H&C 
inHifpaniaT.Scipionisduttu, auJpirÌM/i-geJl*; ebè non bacia 
hauuto gl* aufpicj fenza la legge curiata, come fi dirà tofto. 
Il PlebifcitOjche daua l’Imperio militare, fù vn’ordiuc del- 
la Plebe Romana fatto a rich iella de’fuoi Tribuni,nel quale 
fi commetteua qualche guerra, o qualche proluda ad alcu- 
na perfona priuata, che non hauclfe hauuto magiftrati, o 
almeno nò otteuelTc l' Imperio per quel rifpetto; & quello 
plebifcitofolo era ballante fenza altra legge nè ceuturiata, 
nè curiata, nè ordine del fenato, dille Limo nel 31. chè la 
plebe ordinò, chè Gneo Cornelio, c Lucio Stertinio hauef- 
ferol’ Imperio in Ifpagna,- Et come dice Cicerone nella Pó- 
peiana, e nell’ vndecima F.hppica,a Pompeo nella guerra di 
Africa fù dato 1* Imperio col plebifcito, come poi naia gucr- 
radi Sertorio fulli dato col Senatusconfulto. Col plebifcito 
ancora quando i Capitani finiuauo l’anno della fua ammi- 
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niftratione, acciochè nò hauelTero a rimaner priuaei, non f« 
li mandando SuccclTori, nè tacendoli deportar l’elTercito, fi 
prorogaua loro ì Imperio,come lì feguì con gl’altri quello, 
clie primieramente tu ordinato in Filone primo Procófolo, 
di cui dice Liuio nell’ottaiio ,, ^ictumc% Tribunis ejl, adTo - 
f ulum ferrane yut cùm Vublilius vbilo ConsuUtu abi(let,Trocon~ 
fui remgereret,quoai debdUturn cim Grecia eftet.Sc quella po- 
co più ballo la chiama Trorogatione dell'Imperio. & ogn’auno 
era nec eiraria c uefta Prorogatone, fe più ani doucun durar 
l’Imperio; line ìè Siila il Dittatore adirato colla Plebe Ro- 
mana, eco Tribuni, per leuar loro quella autorità di proro— 
par gl’ Imperj,fece quella le*ge,chc tu detta da lui Cornelia 
lopra l’Imperio; doue ordino, che chi haueua laProuincia 
d'ordine del Senato,rimanelTc Tempre co Imperio Tenia al- 
tra proro^atione,finchc ritornalTe detro Roma:la qual leg- 
ge lù pero male mteTa da Appio il Bello, quando per andare 
nella Cil/cia Proconfolo,dnbitadodi non poter promulgare 
l» le gS e Curiata per hiucr l’Imperio, andana dicendo, che 
harial Imperio Tenta quellalcgge, hauendo per ordine del 
Senato la Prouicia; nè li ricordaua egli, che la legge Corne- 
lia no daua l'Imperio, ma lo prorogaua a chi ThauelTc legit- 
timamente; onde uennero quelle parole di Cicerone nelle 
Ep i Itole ad Attico,, ^ippius fine lega J' no fumptuin Ciliciàm co- 
gitati & a Lentolo TcrilTe il medelìmo nel primo delle Fami- 
gliar! ,che vi erano di qnc’,chc penfauano, che Te App:o vo- 
leua andare nella prouincia per vigore della legge Cornelia 
fola, Lentolo non potelTe al tr naie te p irtorfeac, ocófegnarli 
rcfTercito,e la prouincia, come che egli fofTe perTona priua- . 
ta,e Tenia imperio. Midi quelli Comici Tributi, Centum- 
ti, Curiati, & de gl’ordini del Senato parleremo più a lungo 
ric’Tuoi Difcorfi.quiui bafteri repiIogare,< he quello Impe- 
rio Militare Adatta ordinariamente a’ Magi lira ti, perchè Te ne 
valclTero nel magi lira to^o finito il magillrato in virtù di ql- 
Io;&quefti hauèuano hi fogno della legge Curiata,che con- 
fcrinalTc l’Imperio hauuto nella elettione ne’ Coimtij Cer- 
turiati; & iCòfolipotcuauoIuucrqueirordinesUlScnato, 

che 
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<he fi è detto, fcn za altra legge Curiata. Ejlraordinarìamcnte 
fi cfaua l 'Imperio a’pri«atije lebene ad uno fù dato co'comi- 
tij Centuria ti, ad alcuni con l ordine del Senato,per lo più lì 
dauacol Plebifcito . La Prorogatione dcH'Jmperio finito il 
tempo fi daua p ur dal Plcbilcito,quando non v’era modo di 
feruirlì della legge Cornelia, & il Senato ancor lo^progaua. 
Nè fol amente li diceua efier con lmperiocolui,chehaueua 
attualmente fstto di le c (Ter cito da lcruirlcnc a fua voglia, 
ma anco quc’niagiftrati,chehaueuano facoltà di prenderlo 
da altri, di deferì uerlo, e di porlo inlìcme, quando venilTe il 
bifogno,o le piaceli è;particolarmente que Proconfoli,che 
andauano nelle prouincie parate,non foleuano edere fenza 
Imperio per gli bifogni, che poteuano nafcerejpeiò haue- 
uano feto condotto da Roma la Coorte Pretoria, i Legati,! 
Tribuni dc’iniliii, & i Prefetti, oltre 1 Littorie gl’aitri mini- 
dii, che haueuano,per ammmiftrareil magillrato,e caftigar 
con effi, c raffrenar’ iludditi, il che diceuano coercere. 

E per quello Imperio militare i Generali, & 1 Capitani dell* 
cflercito fi diceuano Duces,8c Imperatore!, onde anco lì dicc- 
ua, chedi propria condotta faceaano guerra, come dille di 
Augufto Suetonio nel 2 1 .Domwt autem partim Ductu,partim 
*AuJpiciisJuis,&c. E tic duo Confali, «altri Magiftratr , o 
Capitani follerò infieme alla guerra con Imperio,non pote- 
uano adoprarlo ìndiftintamente ambiduc , ma fuperiore era 
il Dittatore al Confolo,facédolo anco eflerc,come priuato; 
così QTabio MafTimo li fece venir’auanti fenza infegna al- 
cuna di magiftrato SeruiJio Confolo, predo Limo nel. 2 2. 
Il Consolopreccdeuaal Pretore,come li legge preffo Vale- 
rio Masfimo De Iure TriTtphcmdi eh Lutatio Confolo,e di Va- 
lerio Pretore. e tra due uguali quello,ch’cra nell’altrui prò 
ukia,cedeuaall’ a!tro,comelì vede in Liuio, e Nerone nel 
28 di Liuiojma però liaueua l’imperio come il Collega: e tra 
due anco in ciò pari, perchè non vi nafeeffe contralto, eraui 
quello colèume, & olTeruanza, thè, fe federato era vnito, 
V» giorno per v no tómandalfcrojcome lì vede dal fuccelfo 
della guerra Canncnfc predo Limo nel 22. douc dice, che 
* • Ma alterni ir 
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« itemi 's imperitabantySc ciò ofTcruauafi,quado non vofeuanò 
d’accordo fere, come fecero QJFabio Masfimo Dittatore c6 
K^Minutiofuo Maedrode gl’Fquiti predò Liuionel detto 
libro 2 2. che fatti uguali di imperio diuifero anco Federato 
Vgualméte, fin che Minutio fi rifolfe di ritornare fotto l’im- 
p:rio,& fotto gl’aufpitj di Fabio: Anzi fù tra’Confoli ordi- 
i) ario il partirle legioni, come didedi-^FabiojediMinQtio 
predetti Lluio nel dettolibro „ Itaobtinuit , vt Legwnes ,fi - ^ 
cut confulibus mos efi, inter fe diuiderent ,cafh tsfequocjue fifara- 
ri M agili cr equitum voluti, & ciò perchè alla richieda di Mi- 
nutio, c he ha ueua detto/e optimum ducere aut die bus alt ernia, 
4 M fi malora interualla placerent , partirti temporibus alterati 
fummuw ius, imperiumque ejfe,i\ Dittatore haueua rifpoftb, 
necfe tempora, aut dia impery cumeo, fed excrcitus diuìfurum . 
Et queda fupcrionti d’ Imperio fù la ragione, che diede la 
fentenza fiuoreuolc per il trionfo a Lutatio contra Valerio, 
che haueua fatte tutte le fatiche,* diede il trionfo fui carro! 
Liuio Salinature lafciado a Claudio Nerone folamenteluo- 
codi accompagnarlo a causilo, come fi vcdenc’luochi di 
Limo e di Valerio allegai»'- E quello Imperio militare pren- 

deuafiin quelloiilciro£iorno,& tempo,cheil Capitano do- 
po la legoc Curiata, o Tributa vfciua di Roma per àdarfene 
alla proumeia,oaIla guerra coimneflàli, & per prenderlo fe 
re àdaua egi in Campidoglio, faceuaui facrificio, & nuncu - 
paua ( come dicemmo esfi )i voti promettendo al fuo Giouej 
& a gl’ altri loro vani Dei di Ibglierli pure nel medefimo 
luoco ritornandone vincitore de* nemici, &t depoda la Pre- 
teda vede df magidrato,o la toga di cittadino priuato,pren- v 
deuail Paludaméto egli , & i Littori adegnatili dalla Repu- 
blica per quella imprefa , & faceuafeli incanutiate auati po- 
lendoli fuoitoin viaggio perla proumcia,poichè non potè- 
ua con quell’ imperio trattenerli in Roma : a quedo allude 
Lmio nel 4$. quando introduce M. Seni ilio a dire in fauor di 
Paulo Confulprojìcifcens, TrftorueTaludatis Lictoribus inpro- 
uinciam, & ad bcllum vota in Capitolio nùcupat; victor perpetra- 
ti) eodem in Capitolio triumpbds ad co idem 0 eoi, qui bus vota nu - 

cu fauit 
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eupauit, merita dotta 7 op.%pm.traducit;c ni 41 .moftra,chè co» 
«tòrteli coftume Romano con dire, chè a Claudio Confolo 
ifoldati no voleuano oboAitc y quòdnon moremaiorum fecudum 
•pota inCapitolio nucupata Lictoribm paludatìs profectns ab Vr- 
beeffiet; onde egli ritornato a Roma per prendere legittima- 
méte l’imperionó traténutouilì più di tre giorni ricorfc nel* 
la prouicia paluaatis Lictoribtos ,i>otkq.in Capitolio nuncupatis. 
Augufto poi ordinò, chè dal fuo Tempio di M.wte prouiciaa 
cu Imperio petituri deducer etur, come dice Suctonio nel c. 29. 
Et quello habito de’ Capitani, ancorché fi potcrte fare d’al- 
tto colore,nódimeno era per l’ ordinario bianco, o roflo; ce 

10 dice Valerio nel primo nel titolo deprodigqs , parlando di 
CralTo , a chi nel* andare a combattere contra i Parti tu dato 

11 Paludamento negro, càia in praelium exeuntibus dice egli al- 
bum, aut purpureum dari foleret. Non tutti però prendeuano 
l’ Imperio in Roma eoa quella cerimonia, che hauemo det- 
ta di Campidoglio; chè Ottauiano lo prefe Pendone aflentc 
per la guerra di Modena , quàdo gli fù decretato dal Senato 
Romano. Et fu sì uccellino quello Imperio per ottener’ il 
Trionfo, chè neiTuno triófò mai fenza hauerlo, anzi non fu 
anco permeilo ad alcuno il riportare le fpoglie de’ Capitani 
sietnici a Gioue Feretrio,fenon liaueua vnitamente l’ Impe- 
llo con la vittoria, & quello cagionò,che tra tante morti de’ 
Capitani, che combatterono co’ Romanici pochi ne ripor- 
tarono quelle Ipoglie, come fù Romolo il primo, il fecondo 
Cornelio Corto Confolo piu tollojchè Tribuno de’ mi li ti, 
perchè, come dice Liuionel 4 .ea ritè JPolia opima habetur,qup 
Dux Duci detraxcritinecDuce nouimua, nifi cuins aufpicio bel- 
bumgeritur y c Marcello il terzo,e forfè l’ vltitno de’ Romani. 

Gl’ Aufpicj,che furono l’altro particolare,che fi riccrcaua 
in vn Capitano di guerra non erano altro, chè vna autoriti 
publica data ad alcuni magillrati, o Vecemagiftrati,& a gl* 
Auguri di ricercare, o difeoprire la volòti diurna nel corni- 
ciare qnalfiuogliacofa per la Republica, per poterli poi go- 
liernare conforme a’ legni, che erano loro moflrati, a’ quali 
denta «alcuno cfler vbidicnte. Emano detti gl’ Auspici 
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ab aue fyecienda, perche particolarmente prcndeuS/ìdal ca* 
to, dal volare, & dal mangiar de gli vccelli, che erano tenu» 
ti per interpreti delia volontàdi Dio. Età* Romani netìi* 
fti tutore Romolo, che come dice Cicerone nel primo DeDi- 
tunatione , non folo aufpicatamcnte faLricò Roma, ma f u ot- 
timo A ugure, c soggiongeui,che gl altri Rè ancora fi ferui- 
roro de gl’aufpic j,comc particolarmente li legge prcflo Li- 
tuo di Ninna Pompilio nella intronizarione, che ne fu fatta 
al Regno di Rema, anzi fcacciati 1 Re nifluna cofafàccuano 
i Romani pubicamente, opriuatamcnte,nè nellapatria,uè 
«elle guerre lenza gl’ aufpic;, come dice Valerio Maflimo 
de lnjlituiis antìquia , Se la ragione di quello cojftume., & rito 
Romano degl’ aufpic; era, che come difTc Gneo Manlio 
Volfoncprcilo Liuionel 38. non foggiaccuaalla calonnia 
di alcuno queIio,che Dio haueflfe approuatoje pcnsauano, 
che non felle per lortirc buon line cièche fu (Te fatto lenza 
prima hauerne la confermntionc con quello mezzo. Et ne* 
primi lecoli di Roma fc ne tenne grandislima cura,hauendo 
perciò deputati gl’ Auguri, il pomerio,*; altre cofe a quello 
efletto,c lecito tra glabri ale une forte d’ vccell i, dalle quali 
Iole credeuano,i he li poteffero prender gl’ aufpic;. Et era— 
ìioquc’jchcdifle Fello Pópcoalla parola *Alites,, milita, di- 
cgli,T ’olatH aufpicia facietes pMabatnr,Bnteo ì Saqualis* 
Immufculm ,^4quila,y ulturim ,Sc alia parola Ojcines dice egli 
pure Ofcincs aucs ^Appiia C laudila effe ait,qug ore canetes 
ut anfficiu, vt C oruus ,C omix ,'l^octua; Mnes,qu$ a lis,ac volar 
tu y vt lìnceo, s aiiqiuihs , %A.quila,Immupculits , y olturiia t *F icns 
auteni Martini, Fermata que , & Tai ra & in ofcimbta, & in 
alitibta habentur. Et alla campagna gli vccelli liberi, tra vn 
termine pero prefcritto,rroftrai3ano a grànchi al creder lo- 
to gl Aulpicj d ; pncipio,come a Romulo,& a Remo gl’Au- 
uolto;; fopra di che v’ hebbero molte ofleruarioni . La qunl 
cofa quanto folTe gran vaniti, e per tale etiandio tenuta da 
gl’ Infedeli fi può raccorre da Torquato Tallonila Gicru- 
lalemme conquiftata al canto i 7. ottaua 108. doue lotto 
Impersona d’ Argante così canta 



E vuoi 



*> " wiOM&fttt a 

ySSÉhmHH cb' obedifca armila defira ~.r W( r, -> 
t> Advccel, c' habbiaflefo al cicl le piutnt? 

’*AU non curo io, eh' egli sen voli a defira 
„ Cantra V Aurora, e' l bel purpureo lume, 

„ One l'ofcuro occafo a man fenefira: 

E feguo mia natura, e mio cofiume, 

„Angi il voler del Ciel, eh' altrui richiama 
” Col chiaro fuond.' vna perpetua. fuma. 

col tempo dice Cicerone, che fc n« perdei* feienza, oC 
che <rl’aufpicj,che furono poi introdotti, erano piu toftoya* 
ombra de gl’ Aufpicj antichijcosì fcrilTe egli nel 2 . DcDiuf- 
nat.Hec aujpicia,quibus vtimur fine Tripudio, fiue deCglofimu* 
lacra funt aufpicio rum, aujpicia nullo modo. Anzi furono da lui, 
che pur fu Augure,riputati pe r gride vanità j poiché in co- 
fe forzate, come 1 polli della gabbia voleuano, che lì manifc- 
ftalTe lavolótà de’ loro Dei. Teneuanoeslx alcuni polli mv- 
na «-abbia, che diceuano Cauea,e douédo il magiftrato pren- 
der!’ aufpicio,chiamaua uno chi chi egli li folle, e doman- 
dauali fe foli-’ filentio , che denotaua elTer buon’ aufpicare, 
& non ellérui impedimento, o vitio alcunoje rifpoftolt fen- 
za por méte ad altro, che era filentio, adim.indaua pure l’Au- 
fpicatore,fe gl’vccelli pafceuano, Si egli diceua, che si: Fra 
tiro il Po11ario,che er,iquello,c’haucuacuradi ^ouernarei 
polli, «d* haueua portati rinchiufi nella gabbia, do ue h tuc- 
ano digiunato vn pezzo, & dandoli dabeccare certa p ftn, 
& di elfi bifognandone cadere alcuna parte in terra,didoue 
preferoil nome di Tripudio quali terrf pauium, diceuank» 
Tripudio Soliflimo , cheteneuano per buon’ aufp. ciò, inter- 
pretando da eflo,che le cofe folTero per fuccedere profpcra- 
mentcjcome per lo contrario, fri polli nonbeccauano, efe 
non cadeua cola alcuna in terra,lo tencuano per infelice, ti 
però dicédo, che allora pulii non addixerat, fi tratteneuano da 
fare ciò, che haueuano dillegnato: E fe ne ride meritamete 
Cicerone di quell’ vfo col fratello nel detto a. .0 e diuinatione} 
come anco per vanità lo riputò quel Publio Claudio Con- 
folo nella pruni guerra Carugincfe,chc non polendo 1 poi li 
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mangiare, e però tenédolo gl'altri per caKiuo fegno, !i Fece 
gettar’in mare diccndo,che almeno andaflcro a bere. I polli 
di quella gabbia, come dice Plinio al capo 21. del io. libra 
furono alcuni galli,dc’quali egli dice„Dignè aliti tatum h 0- 
norispr&bet Bimana purpurei, liorum funt Tripudia Sohflìma\ 
Hi Magiflratus nottros rjuotidie regnnt,domosq.ipfi fuas claudut , 
autreferant: Hi Fafces I{omanos impcllunt , aut retinent ; iubent 
acies } autprohibcnti Victoriarum ormai toto orbepartarum jFu- 
fpices- } Hì maxime terrarum imperio imperitant. Et oltre quelli 
aufpicj de’polli, edegl’vccelli v’haueuanoancorofTerua- 
tione dal ciclo, die era vn por mente, fe tonaua, fe cadetta 
fulmine, e da che bàda,fe pioueua, & cole lìmili,ncl comin- 
ciarli qualche cofa. le quali tre maniere haueuano così co-: 
partite, che il por mente al cielo s’vfana in tutti 1 corniti j,o 
ragunanze del popolo ad impedirle intimado d’hauer vedu- 
to, o udito cofa non profpcra per gli Corniti) , come tale di- 
ceuano elTcre il fulmine , oucro a confermarli quando non fi 
foflc veduto cofa contraria ; c q ucllo intimare quei fegni di- 
ccuafi Obnuntiatione in tutte le maniere d’aufpicj, & toccaua 
al Magiftratofolo ; il guardare a gl’vccelli, che vola!Tcro,o 
che cantaflcro era folode’comitij curiati, e centuriatijil tri- 
pudio era proprio del far’imprefe militari. Et quelli aufpi— 
tij,che anco priuatamente poteuano vfare i patrie), elTendo 
nelle cofe priuatc vietati a'plebej, nelle publiche agl ’vni,& 
a gl’altri buiamente forono concelTi,quando ammimftraua- 
110 quali he magiftrato patritio,checra la Dettatura, il Con- 
folato, la Pretura con gl’aufpicj maggiori, co’minori F Edi- 
lità curule,c la Qucfturaj quali magifurari crcadofi nc’comi- 
tij centuriati,& 1 urtati aufpicatamente, haueuano anco gli 
aufpicj.de’quali mancauanoi Tribuni, cheli creauauo ne 
corniti) tributi, che nó erano aufpicati,per dTcr della Plebe. 
Et quelli altri magiftrnti mantcneuano tra loro gl aulpuj, 
finche ve n’era alcuno dc’patritijj e porgeuàlili dall'vno all* 
altro nell’vfcirc,& entrare nel magiltrato, dandoteli princi- 
pio nella delie nationeloro:onde,fc mori uano a forte 1 Con- 
foh prima che follerò eletti 1 Succcflbti,non potedo vn Mn- 
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gillrato njinore, come era il Pretore, o altro da meno, roj«- 
re'il maggiore, cioè proporre al popolo,ch’cleggdlc i Cun- 
folijera necelTariq.alpettare,chc màcalTero-tuttì i Magiftra* 
tipatritijj perche allora graufpicjritornauanonóal Popo- 
lose al Senato, ma folaméte a'Senatori patririj, quali li c8- 
gregaaano. Se col coftume antico eleggeuano del numero 
lorovnMagiftratOjche chmmauauo Interré, il che diccua- 
no Trodere ex fe Interregem,Sc mutauanlo ogni cinque gior- 
ni, finche congregato il Popolo da vno di quelli Interregr, 
creauanfi i noui Confoli,e gl’altri M igiftrati. con Toccafio* 
ne della mortediHircio,edi Panfa Confoli dilTe Cicerone 
ncll’cpiftola decima a Bruto,, Dumunm erit fatriciws magi - 
firatus , alt (pietà ad Tatres redire non fojlunt: così difle Liuio 
nel 4. che 1 Pattiti) non viclTeiido nella Republica alcuno 
M giftrato curulc, fi ragunarono, & crearono l’Interré, 

Et quelli Aufpicj vanislimamsteofleruati gran tempo nel- 
le istrioni della Republica, e poi tralafciati conofciuta la 
vanità loro, fi mantennero follmente nella Republica per 
1’ppeuione de! yg]go,e pe» gradi yti|ità,che ffc nc rlccueua- 
po,potédo gl’aulpicatori impedir’og.u forte di corniti) coll’ 
offeruar dai ciclo; col qual modo i prècipal ideila città refta- 
uano iterprcti de’ corniti j nc’gmdicj del Popolo, nfla ragio- 
ne delle leggi, c nel creare i magillrati,come dilTe Ciccron e 
ni’ detto j. libro De Dininatione.ìAn Jafciàdohora da parte gl* 
aufpici j,che lì vfauano per le ragunàze del popolo nc* modi 
già detti, per ragionarne quàdo li parlerà de’ Magiftrati; re- 
fi ara dire dcgl’Aufpicij Militari, che erano prclToquc’Capi- 
tani di guerra , che oltre l' Imperio hauefleroanco il magi- 
ftraro,fendo Di trafori, o ConfoJi,o Pretori, o dal c 5 folato,o 
dalla pretura sedo venuti a quel gouerno clettiui colla leg- 
ge Curiata . Quelli Magiftrati dunque , che doueuano fare 
imprefe di guerra prendcuapC gl’ aufpjcij quali nell’ iftclTo 
modo,che lì predeua l'imperio, che era c 3 i corniti) curiati, 
quado li tófcrmauano per Capitani della guerra; e di Capi- 
doglio fatloui facr.fuio, c nuncupati 1 voti, quàdo doueano 
vidi' di Roma col Paludaméto,come fi dille prclTo liuio nel 
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41 .di Flaminio CqsqIo, che fi era partito di Roma inSti chè 
prcndefle poflfeflo del cósolato„J Quod Confali iuftum imperi», ■ 
quod aujpicium effet? Magijlratut id domo publicis,priuatifqipe - 
natibus ,lat\nis ferii sacri* Sacrificio inmonte perfccto ,votis vite 
in Capitolio mtneupatis f.aim ferre;necpriuatu aufficia sequi,nct 
fineaufficijs ,pf ectimi i l externo ea folo nona,atq;intcgra concipe - 
repoffe.Et quella legge Curiata co’fuoi corniti j non rimanc- 
ua in vfo per altroché per cagioni di quelli aufpicj , lìcerne 
dille Cicerone ni la agraria,. Curiata tatum aufficiornm cauffa 
ranafiruiit. Et due forti d’aufpic j v’haucuano quelli Capita- 
ni, l’ vna era di quello, che fi c detto de! tripudio Sobillino,!* 
altro diceumo da gl* Acumi, & con la loro voce ex acuminili * 
Et il tripudio soljlumo fù detto da Cicerone’aufpicio forza- 
tone’ libri De Oiuinatione,,nolìri Magiflratus dice egli attffi-* 
cijs vtutur coactis : ncceffc eft enim offa obiecta cadere fruftum ex 
pulii ore,cùmpafititr ;nè fzccua.no imprefa alcuna séza pren 
dergli primajperò Paulo Cófolo nel 22. di Liuio,follccitàda 
Varrone fuo collega di còdurre l’ cflercito al macello, prefe 
gl’ aufpic j ,, Et cùm pulii anfficio no addixi/let , obnunciari iam 
tfferetiporta ftgna Collega iuflit; Se Io trattene , che non com- 
Lattcffe quel giorno. L’altro aufpicio militare ex acumintb , 
ancorché non fi fappia,comc folTc, nondimc no parmi quali 
di riconofcerlo ,ch’egli folTe vivandar pronofticado 1* auue- 
nmétodella guerra dal taglio, & dalle punte dc’fpicoli , de.* 
pi!i,& dalle fpade, hauendolo per buono fe rifp'édciuno.fc 
non erano ruginiti , o fordidi , nè col taglio groflfo , in quel 
Oiodojchcdalì' infegne prSdcuano buona fpcranzn,fc leuu- 
dofi da terra n* vfeiuano facdmentc,& tene ua no per cattura 
fréno , fc con fatica le lcuauanoj così dille Liuio,c hcfùos- 
feruato nel detto Gaio Flaminio nel conflitto al lago Trafi- 
pieno,, J^unciatur fignu omni vi inoliente fìgnifiro couelli nequi - 
ye, Vn’fimile nuueniméto tolfe l'imperio a Camillo Scriba— 
riatto pretto Suctonio nel c. t j - di Claudio , quando dille,, 
penna ciato adnouum Impcratorcm itinere, cafu qttodam,ac dilli - 
nituaneqj aquila ornar ':, neq j figna couelli, moueriquepotuerunt ■ 

Etqueftu dufp tcip ex acuminìbm era proprio della railitia, 

* douc 
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v'Twmw'ig flwHNiltWi thodifli-tra Pcr*niìè fluajfojy 
mmM\ i fiumi , & V Acque uHfpicatamehte ? d-flì? 
p i ftq >.?&$& éfoiitfith ? w ww™ ? «# «*»H* > qWMfim 
Iriitfr.aujpmQ tjifit. Y’era pariméteiisltó militi* l’flufpifiq 
de J chiamar le perloht «M buon nomc,cpme Statprip,Lucrer 
»i 0 l Yalerio,& limili ,sj ncU’eJtttipnc j & neU’a^apMroftQ , 
fic’ foldati,cornc nel chiamar 4 tefiimoni,douendofi fare all’ 
vfàni* militare il teftaméfo dcl|i fòldati apparecchiati qcp., 
batterebbe dicevano wproc?rWjh«auécta per catiuisfimo au- 
{ pie io J fc foljc a cafo chiamato qualch’Yno di nome di male 

t innuncio,comc3«rnilÌo,Trcmellio, Domino,^ fimili; Ma 

non hauendo gl* auspici i Capitani mandati col PlebifcitO a 
far auffrajanco gl' altri cominciarono tracciare quelli al- 
tri aufpicjjfuovcìtc del tripudio s che fplo rirnafe a Magiftra— 
ti : onde clilTe Cicerone nel 2. De Dimnatione„Multi anni fune, 
cùm bella a Tropretonbm , & Trocofulibus adminiflrantur ,qm 
tuffici# non habet,itaq-,nec amnes trdfeunt aufpicato,nec tripudio 
atifpifàruri nam ex aciminibm quidem , quodtotum aufpicium- 
Htaye eft, iam M,. Marcella ille qufnquies Confai totum omifit : 

& nel fecondo De ‘Matura Dcortim dilfeegli ^BellanullK au- 
fbicik adminìfr untar y nulla perenniaferuantur , nulla ex acumi - 
ni b ics, nulli yiri vociitur, ex quo (eflamenta inprocinctupcrieruf. 
vi furono però alcuni , che gl’ olleruarono fino negl* virimi 
tempi d-Na Rcp-ublicastra’ qvali fu Cicerone,dichi dille egli 
medefimo nel 2. 0 cDiuinatione con parole di (^Fratello,, in 
luflrada Colonia ab co, qui ca deduceret,&cùm Imperator esercì - 
tum, Ccnfor populum luttrar et, bonps nominibus ,qui boftias duce- 
rmi, eligeb atur, qttod idem in delcctu Confules obferuat ,vt prinius 
miles fiat bono nomine . que quidem a tcfcif,& Confale, & Impe- 
ratore furama religione effe fernetta . Y’ haueuano pariméte al- 
cune altre offeruationi di quella maniera>qualidillero Om:- 
«i,chc erano o dcttijO fattibhc vditi,o veduti fi potendo at 
tribuire al Capitano, che allora lolTc per fare qualche impr® 
la , come fù quello di Paolo eletto Generale della guerra di 
Mac cdonin, che in ariuado a cafa fentì la figliuola lamétar- 
fì , che fede morto Perfa:qucfto era vn Cagnolinodilci,»»» 

• N a egli 
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egli intuendo qflo per fegno della guerra, che douena fare 
con il Rè Perfe difle prclTo Cicerone nel primo De Diuinatio 
ne, ^ccipio onte, accettandolo, perchè quelli omini,& augu- 
ri, che veniuano così a cafo detti Oblatiui dagl’autori,po- 
leuanfi accettarci rifiutarci dichiarare in buona parte,co 
me fece Celare, che cadendo in terra, giótochè fu in Africa, 
l’accettò in benedicendo africa te rene». Di qua véne, che 
fi dicea Uccipcrc,& agnofeere ome ,funus ,au(picium, augurium, 
& fimili , & nonaccipere , nec agnofeere , & che alcuni Capitani 
fe ne andauano rinchiufi nella lettica, per non hauere a fcó- 
trarei vedere cofa cótrari a qn doueuano far’imprefrjcome 
faceua M. Marcello prefio Cicerone nel 2. De Diuinatione. 
Ma gl’ Impetratimi he fi addimandauano, non poteuano ri— 
fiutarfi. V’erafirmlmctel’ ofiferuatione dell’ ^Aruffiicina nel 
fitcnficarc le yittime,doucdofi far’ imprefejnel che poneua- 
no mente ali’ interiore dcgl’animali facrificati,& di là dicc- 
uanOjchè le loroimprefe nufeiriano fauoreuoli,o cótrarie, 
fecódochèritrouauano nel fegato, nel polmone,.onel cuo- 
re, quali diceuano Exta quello, che esfi chiamauano Caput , 
fiJJ'utn , & fibra : della quale vana olTeruatione forfi diremo 
quale he cofa in miglior luoco. Se due mngiftrati follerò fla- 
ti iti un medefimo 1 uoco per qualche imprefa militare, come 
fi è detto deH’imperip,così fàceuano anco de gl’ aufpic j;per— 
che fc erano due Cósoli infieme co gl’ellecjti vniti,in quella 
guifa, che l' imperio fi tencua yn giorno per vno , così anco 
gl’Aufpicj:Vcdefi prelTo Liuionell’occafi.one del trionfo di 
ìuuio,& di Nerone nel 28., doucdtce , che Liuioottennerit* 
trionfo maggiore ,,j Quàdepdie ,,quo pugnatum foret, citta fòrte 
aujpicitm fuijjct . Ma tra’ magifirati di non v.guale autorità, 
come il maggior imperio faceua reftar’adietro il minore, co- 
slaneo ne gl’ aufpic7.il ma g'ftrato maggiore fupcraua il mi- 
rore j.$n quello modo fentétiò Calatino n ella controuerfia- 
^el triófojchc era nata tra LutarioCo.ifolo , & Valerio Pre- 
tore neli’flbbat Pimento uaua le , come dice Valerio Mashmo, 
De Iure jyìu&pbadi , conc lucido , c lic non doueua trionfare 
Valerio 1 h>aucua gl’ aufpic^di minor for*a,doucndo i 
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fuol etile re a qufli del Cófolo,fe gl’hauelTero hauutì diucr- 
fì;come haria ceduto col fuo Impero all’Imperio del medili 
mo,fe fodero ftati di diuerfo volerete A douelTe,o nò cóbat 
t ere. Et in qfte occafioni era preferito al triófo chi p iù hauc 
«a potuto nel giorno del c&nitto có gl* aufpic j,e co l’impe» 
no. Et i Proconfoli,& i Propretori eletti dalla Plebe,febene 
non haueuano gl’aufpicj, nondimeno trionfauano; perchè 
era aflai,che elTinon guerreggialtero con gfaufpicj altrui, 
«he era lo iftclTo, che hauere i proprj aufpicj,quanto all’ot- 
tcnere il trionfo»dopo thè ne forono fatti partecipi: chè 
quelli, che combatteuano sotto gl* altrui aufpic j, come i 
legati, o Tribuni, i Malfai degl* equiti, i Qucftori nontri» 
©ntauano; Perciò anco attempi de gl’ Imperatori que’,che 
erano madati nette prouincie Celariane fdtto nome di Pro-* 

{ retori. Legati , Prefidi, perchè v’andauano A nome dell* 
mperatore, fi dice unno combattere con gl’aufpicjdett’lm» 
peratore, & non ne trionfò mai alcuno} anzi per le vittorie 
loro 1* Imperatore otteneua la laurea a'fàlci, come ne furo» 
no per la vi ttoria di Corbulone, e di Quadrato in Siria prefi- 
fo Tacito nel coronati i fafeidi Nerone Imperatore. Et 
le pure qualche volta volermi’ Imperatore honorarli, Con» 
cedeua loro non il trionfo, ne l’ Quattone, ma gl* ornameli» 
ti trionfali, come diremo a fuo luoco. Et comein due modi 
lì faceuanovfcirei capitani di Roma, col magiftrato, ofen- 
la, o a qualchè guerra, o nella prouincìa commetta loro; 
Alla guerra per farla nella prouincia,onel territorio nó fuo> 

S ualc fu lacommisfione data a P. Scipione mandato nella 
pagna, ad Ottauio nella Gallia nonfua prouincia,& a Ca- 
tone mandare» in Cipro a portarne uia ifteforo del Rè , Se a 
farui guerra, s’alcunovi fi opponeua, Icore hè folte prouin» 
eia d’altri; Nelle Promncie per reggere i fudditi, e per re- 
nerai ragione,e per debellami chi turbale la loto quiete; 
Così e nel tempo della Republica, e nell’Jnjperiodè’Cefari 
forono due maniere di Prouincieje Pret«rie,& le Cófolari 
così dette da’Confohye d*^retori>dà’ Vececonfòli.e da’ Ve- 
cepretori, che foltuanomandarlefi algouem o . Ne’ tempi 
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dell» Rcpwbttca paca pròna dello guerre càuli di Cefòrt 
]j ebbero > Rosari qui udrei prouiuctf, efiè a putita tante io 
nomina C c U«« Cicerone ueliVt.-um d?Uc ^migliavi, otta 
Pretorile lette Confolari, Prc tene c'icouo A che »Ucra f ffè-, 

JO Cifro, U Sic Ìlio, conia quale era vinta la Corina, la S,.ir-- 
degna, l’Alta có la Lidia,cou la loni»,càla Carla, conia Mi-* 
fia, &; con parte della Frigia* la Macedonia con R Ac(ùa, eó 
la Xeliglia,tpn la Reotia,con la Etgli.i, e col rcjflo. della 
Grecia, la Ritmi.!, la Creta, & i’ Africa; le Confolari furo-, 
nolaGaUra Cisalpina, la Galli.! fra (alpina, l’ Illirico con 
. la Dalmati.!, la Spagna Vltericrc, drediffcro aiKoBetùa, 
la Spagna Citeriore detta Taraconcfc, la Siria, la Cibei.» CÓ 
la Panfilia, con lapiig'.!,ccp la Lic»onia,&: con tre Piocelì 
cicli' Alia. Ve ne aggionfc.ro poi alcune altre gl’imperatori, 

A: parte ne mutarono di Pretorie in Confolari, & di Confo-i 
lari in Pretorie. & Augnilo nel fello e onfoìato, come dice 
Dione nel 53. libro. diuife le Prouincis col Popolo Romano 
Jafciaridogli le Confidar i,& pigliando perse in gouerno le 
Pretorie . Nelle Confolari mandaua il Popolo i Proconfoli 
eletti a forte, e per \n’ anno fido con fei Littori, e coll’Jmpc,. 
rio prefo in Roma, e che le duraua fino al ritorno all’vfo an- 
ticho, potendo cflercitar’anco fuor di protuncia gl' atti di 
giurifdittionc volontaria, come della manunii Rione diiTc 
Plinio a Fabatoprofocero nell’epillola 16 & 3 ^.dcl libro 7. 
Nelle Pretorie mandaua V Imperatore i Propretori, Q vero i 
Legati Propretori, o i Prefid', che non vi ftauano tempo de* 
tcrrninato.ma a voglia dell’Imperatore có cinque littori, fe 
non erano confolari & colla podcftd Colo nella prouincia: 

Et tra le pretorie v’ erano pcRe le Prouincie, che llauano 
mancoin pace, tencndoui perciò, fempre l’ Imperatore gli 
efferati. Et tr i le confolari v’erano le più quiete; però non 
v’ occoreua efferata ordinariamente, ma folo le vi auucni, 
ua qualche nuouo accidente, come fù q nello di Tac farinate ! 
nell' Africa, per douc fcriffe Tiberio al Senato predo Taci- 
to nel annale, jlWicio pa'rum dclcgXdum Troconfulcjn gnau* 

militi f. Et le prouincic de gl’ Augii Ili, douc mandaua'nli 
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vtm ittnil ttò » c con efiercitq i Legati Prelùdo Pcopreto- 

ri, furano LuSpagnuTarraconefe, la Lu(itailia,;umi i Galli 

c Narhonett c Lugdunett* Aqmtanj» e Celtico le dueGer- . 
manie, la Siria Fenice, la Cilicia,Cipro,e l'Egitto. Per Con- ' 

fohnforonolafciate al popolo- &al Senato, come dice Dio- 
ne nellibro SS parlando dì quello compartimento tra Au- 
guflo x c*l Senato, & il Popolo Romano, l* Africa, la Nami- 
bia, V Afta, la Grecia con 1 * Epiro, e tuttala Dalmata, e la, 
Macedonia »Ia Sicilia, la Candiacon la Libia circa Cirene, la 
Bitima con Ponto, la Sardegna, e la Bctica. Fù poi rettimi-, 
to al popolo Cipro,e la Gallia Narboncfc, & data a Ccfare lai 
Dalmata. Fù poi anco dato a Cefarala Macedonia,& l’Aca-. 
ra porte fottto il Pretore dfla Metta per rifpamiar loro qual- 
che pefojc’haueuano , come ft hà da Tacito nel primo. V’e- 
ra no anco alcune Promnciette, che noncóportauanonè la 
fpefa,nèla riputatone del Legnto,o del Procòfolo. In que- 
lle vi tnandaua l’ Imperatore vn Procuratore, come anco fa-? 
ceuain tutte leni tre sì fue, ccmedel popolo, ma con qual- 
che vataggioj che hauendo gl'altri Procuratori carico dito 
nrr conto delle entrate del meo per tutto 1 Iinperio>iu que« 
fte prouincic picciole, come furono la Giudea, le due Mau- 
ritanic, la Reta, ilNorico, la Tracia, l’ Alpi maritime,Pon- » 
to,Epiro,& altre,doue no andauana nè Proconfoli,nè Pro- 
pretori, pianpiano fi auuemaronoi Procuratoria tener ra- 
srione tra’ prolùdali , ancorché 116 hauefiero tal coni filone 
di Roma; ami que* delle prouicie proconfolari tal unita ar- 
dironodi pigliarli l’ autorità di giudicare j per la quale Lu- 
cilio Capitone Procurato!- nell’Àlla hebbe che far'alF.ii , di- 
cendo Celare prefib Tacito nel 4. non felusri.fi in fallititi 
fecuriMt jàmMares dedifie; tjuòd fi >iin Taratori* vfirpa(lti y ina- 
tiibus j .milieu vfws forti ,fprtia in so malata fui, andine Socks. 
Ma del contrario humor di Claudio dille pur Tacito nel 12. 
■S* pitta aulita vox Vnncipk,pirtm vbn rcrumbabtdim a Tro- 
citrataribus f nis i ulìcatanim,ac fi ipfo slatuiflrt.c di quella for- 
te di Procuratori con autorità di Pretore fìi PontiO Filato, 
di chi fU e 53 c nel facrq Euangelo altre volte, che egli era 
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Prefide, altre Molte , che tra Procuratore della Giudea per 
€jue’ rispetti, thè fonofi detti . Maqueftì Procuratori no„ 
cranocapaci di Imperiose di tnòfo,anc 0 rchc alcuni di etti 
ha uc fiero la Cohortc Pretoria, per acquetare i romori nella 
Città, & per feruirfene nc‘ bifogni della giuftitia. I Propre- 
tori, Se i legati de’ Cclari, combattendo 9c duetti & auliiciis 
JL uguftorum , non trionfauano.ma guadagnauano le vittorie - 
3 gli Imperatori, come per quelle fu aggiorno il lauro a’ fa-; 
fu di perone per la vittoria di Corbulonc, e di (Quadrato - 
J Proconfoli ftando nelle prouincie pacate non haucuano 
altro trionfo, non haucndooccafioni diguerre; e fepure vi 
occorreua qualche romore,fi«guadagnauano gl'ornamenti 
trionfali ; che dopo Augufto non ho letto , che Proconfolo 
alcuno trionfalle , o li giuda gnattc nome di Imperatprc ? fe- 
non quel Blcfo,chc ne fu nonorato per amor diSeiano.i 
I Proconfoli,& i Propretori della Rcpublica fi c già detto, 
che triófàuano,o fodero con magiffraio,o fenra,ò nella fu- 
a,o nell altrui provincia, purché profpcramcntc cóbattes- 
fero co’nemici . Fù volta,che trionfarono anco i morti, co- 
me fi vede nella vita di Adriano fcritta da Spnrtiano,chc de- 
cretandoli il Senato il trionfo, che fi doueua a Traiano già 
morto,ricufollo, e coiidufic fui carro trionfale rimanine di 
Traiano; accioche quell Ottimo Imperatore nèancodopo 
morte perdette la dignità del trionfo guadagnatofi in vita . 
Finita l’età della llepublica , eque’ primi tempi , che rette 
l’imperio Cefare Augufto , lenza guardare ad altri aufpicj, 
nè ad altre folcnità, oriti antichi, gl'Augufti referuaronoa 
fé ftesfi ogni ragione di trionfare : quella fù la cagione, chtt 
non trionfò per lunghislìmo tempo altri, che i Ceì'ari mede- 
fimi ; & a pena a Belifario ne fù fatta gratta da Giufbniano 
Imperatore, prefupponendolì gl’altri, che fòdero come Le- 

F ati,o Vicari lorocmc’C.ipitani,a’qualiesfi commettemmo 
imprcfa di qualche guerra , ancore hè dal Popolo, o dal Se- 
nato n’haucttcro la deputatione della Prouincia, perlo.cui 
vittoriofo gouerno q i ihhe volta con nuouocoftume felc 
concetterò a pena groruamenti trionfali. 
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*ER QVAL* IMPRESA SI POTESSE TRI- 

- • onfarc . Cap.ll. 

E RA Legge prcfloi Romani, che non potefle trion- 
fare chi in un cóflitto non hauefle fatto moore cin- 
que milla de'ncmici có molto minor perdita del suo 
eflercitojc perchè non folle fatta fraude con relatio- 
sii falle al Senato, fu ordinato con vn’altra legge da Mario,® 
da Catone Tribuni, che foflcro puniti que£apitani,che no 
riferiflero il vero numero sì de’ nemici vccih,come de’citta- 
dini perduti janzi gl’obligaua la legge a giurare in mano de* 
Qucftori d'hauer data reale informatione neU’vno v & nell* 
altro numero. Quello dice Valerio Maslìmo nel titolo Di 
iure triumf bandi al fecondo libro: ma Appiano Aleflandrino 
|>ar che voglia nel fecódo delle guerre ciudi, che diece mil- 
la nemici douclTe far morire,chi voleua trionfare . Si offer- 
ita ua ancora, come dice quiui il medelìmo Valerio, che nes- 
funo triónfàfle, fenonper accrefcimentofatto allTmperio, 
&nonper haucr ricuperato le cofe,chc foflcro Hate del Po- 
polo Romano, come per ciò fù negato il triófoa Q^Fuluio, 
c’haucua ricuperata Capuajnè anco, foggionge l’ifteflb Va- 
Icri o,nelle guerre ciuilifù mai lecito trionfare-, perciò nè quelli, 
ch’uccifcro i Gracchi, r.è qucllo,chc vmfie Catilina,trion- 
fò$nè anco Siila condufle o cittadino Romano,o luoco del- 
lTmperio di Roma nel trionfo f quindi Cefare fù biafimato 
da Cicerone nel 2.degl’Vfficj con dire ,,Vexatk ,& periìtit 
èxteris T^ationibus ,ad exeplum atnisfi Imperij portari in trium- 
pho M affili am viaimns, & exea vrbe triìip bari, (ine qua nuquam 
noftri Imperatores ex trafalpinis beliis triumpharunt. le Appia- 
no nel 2. delle Ciudi difl*e,chc,quantunquc Cefare non tri- 
onfafle de’Romani,per cflcr’cglino cittadini, perchè ad es* 
fo faria flato ciò cofa difdiceuole , le al popolo infàuftifli- 
ma, pure fece portare nella fua pompa trionfile le pitture 
di tutti que’ conflitti, e le imagini di tutti i Capitani, (he 
erano flati venti nelle guerre ciudi , fuorché di Pompeo. 
& Aureliano Imperatore fù fimi Imente notato, perche nel 
trionfo di Zcnobia Regina dc’Palmireni condufle cattino 
. .1 O Tctrico 
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Terrico Se tutor di Roma Tuo nemico con erta lei] e orine fifl* 
la vira di etto Tetrico deferittada Spartiano fi legge ,, Qua- 
re cùm ^ iurelianu s nibil fimplex ,neq. mite, aut tranquiUumjh— 
eiii cogitarci , Senatorati popoli {{ornarti , eundemq. confidar eM , 
qui iure Tr /. fidali omnes Gallio* rexerat, per triumphum duxit 
eodem tempore , quo & Zenobiam Odenati vxorem ; & Vopifco 
nella uita d’ Aureliano medefimo dice, che accópagnò quel 
trionfo tutto 1’ etterato, & il fenato, etfi aliquanto triftior 0 
«ubi Senatores triumpbari uidebat. Era a nco necettario, che fi 
fotte hauuta tal uittoria de’ nemici, che non ui rcftaflfc più 
timore di guerra(che etti dice uà no dcbellatum effe^fe chè itr 
fegno di ciò di licenza del fenato riconducete il Capitano 
1 * etterato uittoriofoa Roma(che diceuano deportare) per 
farli accompagnare nel trionfo da chi l’haueua agiutato ne* 
fatti d* arme. Domandàdo Marcello il triófo della Vittoria 
di Siracuia l’anno di Roma 541. finito profperamente ilca- 
rico della guerra cómettali , al Senato, chesjl’haueua ordi- 
nato, che confcgnaflc l'ellercito al Succerforefcofa folita 
farli folo, quando reftaua guerra nella prouincia)parue co- 
fa non conuencuole concederli, che trionfarti, come che 
hauctte debellato ogni cofa,non hauendoli voluto permet- 
tere, che riconducete l’ettercito a Roma , come dice Liuto 
nel 2 6 . Così anco a Nafica venti i Boj, volendo i Tribuni 
della plebe , che egli ritornalle prima a debellare i Liguri , 
pareua ciò tirano ; poiché l’cttercito fuo vencitore non ha- 
uendo lafciato pur’vn nemico nella prouincia, era venuto 
a Roma a celebrare il triófo del Confolojcome dice lo ftcITo 
Liuio al libro 36 . &però addi mondana il trionfò de’Gal/i 
Bo ),quo$ acie vicerat, cajlris exuerat, quorum gentem biduopoji 
pugnam totam acceperat in deditionem j a quih * obfides abduxerat 
paci* futuro pigmeo . E quella Debellatione li faceua in due 
modi , che erano la Profligatione,o Efpugnatione, che vo- 
lai dire , & la Deditione ; lenza l’vnii delle quali non oc- 
correua afpirare al trionfo. 

La Trofligatione era il mandare afil difpada l’erternto ne- 
mico,.# con forza impadronirli de’fuoiLuochi , e Ternto- 
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fi o 3 com t fu tale la vi ttoria , che hebbero di Gcrufalcmme 
Vefpafiano,c Tito fuo figliojdella quale dille Cornelio Ta- 
cito nel 2. delle Iflorie dopo Nerone, Trofligauerat bcllv cum 
ludas yeftafiaìins . Se quelli , che con tale Profligatione ve- 
ntilano foggiogati , nonhaueuano più luoco alcuno nella 
patria, ma o veniuano morti, oreftauanofchiaui , e fe gl’c- 
ta lecito, alcuni fc ne fugiuano difperlì in altrui paefi , & le 
patrie loro diuentauano Territorio delVencitorc da com- 
partirlo tra’l Popolo Romano pertefte, che diceuano p;r/- 
tim, o da mandami di Roma,o tal volta d’altri luochi fame- 
glie nuoue ad habitarui , Se a coltiuar que’ campi , & a ren- 
derne parte del frutto al la Rcpublica j o da vederlo, e com- 
partirai prezzo a beneficio pure del Popolo Romano. 

La Deditione era vn chiamarli vinto dall’ edere ito nemico, 
& dar’ in man fua le perfone, e tutte le cofe publiche,e pri- 
llate in fegno di foggettione j e potea farli o prima del com- 
battimento, o dopo . Se quantunque il Popolo Romano per 
lo più fi moftrafle in ciò benigno, & ne facefle Tempre buon 
patto a chi felidaua in potere , che diceuano dedere , onde 
venne la Deditione, nondimeno voleuano,che libera,e to- 
tale fefle la Deditione dalla banda del popolo fuperato . 
& Liuio nel primo libro ne pone la forma nella deditione di 
Collatia tolta a’Sabini da Tarquinio PrifcoRè de’Romam; 
per la quale cóparueroauantiil Rè Roma noi Legati, & Gi- 
ratori del Popolo di Collatia ,* a’quali egli con parole pre- 
fcritte addimandò , Iflts ne vos Legati , Oratoresq. mijji a Po- 
fulo Collatino, vtvos,Topulumq. Colla tinum deder etiti rifpofe- 
ro , Sumus ; Se egli foggionfc , E fi ne Topulus Collatinus in fua 
potefiate? E fi. D editi s ne vos,populumq. Collatinum,vrbcm,a~ 
gYOs,aquam,tcrminos,dclubYa,-vtcnfilia,dÌHÌna, humanaq. omnia 
inmeam , Topuliq. Romani ditionati? diceuano i Legati , Dedi~ 
mus;Se egli,e2r ego recipio . Et toccaua al Capitano generale, 
fotto la cui condotta, & aufpicj fi faceua la guerra,accetrare 
quella Deditione a nome del Popolo Romano j come fi ve- 
de nel 8. di Liuio fotto l’anno 41 q..Tublio,cuius duetti, aujpi- 
fioq. YCSgc[Ì£ crani in deditionem accipietc Latinos Topulos,& c. 
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& allora ,aecìoche non poterti: quel popolo fatto delle rs« 
gionidel vencitore rubcllarlì , poneuanli nel più forte luo- 
co della città , o del cartel lo, cucila rocca , fe vi era, foldati 
a guardarla, che diceuano Trsfidium , il che li taccua anco ne* 
luochi de’prcfligatijlcuauauli l'arme; c ncpigliauano,e cò- 
ti menano feto per pegno difedc,edilìcurezzaiprencipali 
della gionentù per olhggj , che dicenano Qbfides ; nel refto 
vfauano gran clemenza , fc i demeriti non gl'impediuano , 
quantunque potcfTero ìvencitori difporre di quelli Dedi- 
titij , come loro piaceua : così Camillo parlando del Latio» 
qual tutto haueua foggi o«gato aut expugnando (per \Care le 

J iarde di Limo ncll'ottauo) aut in deditionem accipiedo fìngi * - 
as vrbes , ne difle al Senato , che difeorre ua ciò, che fc nc 
doueua fare , Opida Latina omnia, &jlntinm ex Folfcìs aut vi 
ccpìa,aut recepta in deditionem ’Prafrdijs tcnetur veliris.Dij im - 
mo tales,/it Latium deinde , an non fit , in marni vcflrapofueruntt 
‘ Vacem parare in perpetuum vcl fguicndo,vel ignofccndo potetti* . 
yultis crudeliter confutare in dedito* , victosque ? licet delere omne 
Latium, vaftas inde fnlitudinef facere . yultis ex empio maiorunt 
augere rem Ppmanam victos in Chiitatem accipiedo? materia ór‘e~ 
feendi per fiimmam gloriam fuppeditat . onde poi forono fatti 
quelli ordini per ciafcun popolo, che feguc quiui Limo,ha- 
uuto rifpetto a’ meriti di ciafcuno , ad altri dirtruggcndoli 
la citta, e Ieuandoli il confeglio pubhco,e mandàdoli ad ha- 
bitat altrouc,& in cambio loro mandandoui nuoui Coloni $ 
altri facendoli Cittadini di Roma; ad altri proibendoli il 
commercio , & il far parentela iurtenae . 

Etin quella Dedirionc veniua appunto vero quello, che 
difle Menippoambafciatorcdi Antioco a’ Romaniche tra 
le maniere di Confcderationi , che fi faceuano tra* Rè, e le 
Cittadi , vna era, cùm bello uictis dicerentur leges : vbi.n.óìx 
§i , qui armi* phispoflet , dedita efìcnt ; qua ex irs b ibcrc victos , 
quib 9 mulctari cos vd.it , ipflu* ita, atqui arbìtri :im e(ìe , come 
riferifee Liuìo nel ^4. libro . Et quiui lì potria tornar’ adi- 
re quello, che dicemmo di (òpra parlando della deditione 
di Sariina, chela Deditione fifaceua inpotctt.xtcm , He anco 
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J ' uatché volta tnftdem Topati uictoiis . Intefc di quella Pro- 
jVationc , & di quella Deditione Cicerone nell’ oratione ' 
Deprottincvjs confitlaribus , quando diffc , Trulla gens eft , qua 
non aut itafubacta fit,ut vix exttet , aut ita domita ,*f quiefcat, 
aulita pacata, vt victoria noftra,imperioq. Iptetur . 

Etera più grata Tempre alVencitore la Deditione , chè la 
Profligatione ; perchè , come dille Cicerone ndl‘ oratione 
prò Onofrio, Quia prado fuit tam nefitriu£,quis pyrata tam barba- 
rus,vt,cùm mtegram pracdam fine fanguine baberepo/fet, cruen- 
ta frolla detrahere mallet? & particolarmente i Romani erano 
di quello buon*animo , de'quali dille Seneca nel 4 .DeBeni- 
ficentia alcap.i8.che prefa la città d’Adrumento, feneaa- 
dauanoiRomani Taccheggiando, erouinadoil tutto allV- 
fo de’ vencitori : indi egli legu e,Ftfatiatus miles ad l\omanbs 
mores citò redijc, come che TolTe fuori de’ Collumi Romani il 
tifcaldarlì nello fpargimento delfangue. 

Et quelle due maniere diDebellationicomprefe Liuionf- 
la già detta autorità della guerra Latina nell’ottauo, dicedo 
la VroH\»otioi\tAncoeJj>ugnare,Scprenderperforxacon quel- 
le pàf olt, 'Hpc quicuerc, antequàm expugnado, aut in deditionem 
accipiendo fingulaa vrbes Latium fubegere , ic più baffo , Opida 
omnia aut vi capta, aut in deditionem recepta. 

Et che per antico Collume vi poneffero i Prefidj,e fàceffe- 
ro altre cofe per (ìcure^xa loro i Romani contro 1 popoli de- 
bellati , moftrò Lmio nel 28. dicendo , Mos vetufiita eratBp- 
manis , cum quo vec federe, nec Aqiiis ìegibus iugeretur amicitia , 
nonprius imperio in etm tamquam pacatnm ytì,qudm omnia di- 
uin.t,bumanaq. deàidifi'ct,& obfides accepti, arm tq . adempia, tir 
T rx fi dia Prbibiia impofìtaforent; dalle quali parole lì prona 
l’vfo della Deditione, de’Prclìdj, dcgl’Olhggj, & del Lcuar 
l’arme a* venti pel faccettarli fotto l’mperio Romano . 
L’arme poi, che lì leuauanoa’nemici, era collume di abbru- 
ciarle j che ciò lignifica nelle medaglie di' Vefpulìano , e di 
Tito , e d’altri Romani la Pace , che col torchio accelo ab- 
brugia l'arme: & Floro nel libro quarto delle guerre d’Au- 
guflto aduerfua Gerita exteras di ue , Jdrmcvictornm non ex 
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more belli crem«ta,fcd capta funi, <& in profiuentetn data ; fe Li- 
uio nel primo libro n’adduce la cagione di, quello abbrugia- 
tnento dell’arme, quando dice, che Tarquinio PrifcoRè de* 
Romani nella guerra de’Sabini abbrugiò l’arme de’ nemici 
per voto fatto ne a V olcano : & di qui forfè fù prefo Finiti- 
tufo di quello Collume; così àco Tiberio Sempronio Con» 
folodcll’anoo 5 76. di Roma venti i Sardi fece vna malfa df- 
lc loro arme , & confecratala a Vulcano l’ abbrugiò tutte, 
.come dille Liuio nel 41. libro, 

II Trionfo dunque conccdcualì a' Capitani per la Debella- 
tione latta de’ nemici, non folo colla Proiligationc, ma an- 
cora colla Deditionc;come li vede nel trionfo de’ notili Sa r- 
fenati, che hauendo fatta la Deditione furono trionfati da' 
Confoli Romani. Fù nondimeno taluni ta concelTo il trion- 
fo anco durando la guerra, come tra gl ‘altri hauemo quello 
di Germanico preflo Cornelio Tacito nel primo, douc dice 
Lrufo C &farc,C .'iqprbano CoJLdecernitur Germanico Triuphus 
manente bello ,onde egli poi trionfò, Cleome ui fegue Taci- 
to } bellum,quia confi cere prohibitua erat , prò confecto accipicba - 
r#r:dalle quali parole vedelì, che fù llraordinaria quella có- 
cesfione del trionfo di Germanico . 

Et quantunque concorrcflero tutte Tal tre cofe necellaric 
per ottener’ il trionfo,non era però lecito triófare , quando 
vna parte della Otti Romana lìritrouaua inoccalione di 
pianto : dillelo Valerio De Iure triumph ondi con quelle paro- 
le. Laurcam nec Senatus cuiqud dedit, nec quisquam fibi dari de - 
fiderauit Ciuitatis parte lacrymantc : Si quella fòla cagione, 
che Cicerone ritornato dalla Cilicia non trionfò,ritrouat» 
la Città piena di trattagli ; & affettando vn pezzo, quando 
viddcjchc le cofe non n accomoda unno, depofe la lperanz.* 
di trionfare . 

Quando i buoni Collumi del Popolo Romano, & le leggi fi 
‘ruTuliero alle voglie, anzi a’ capricci tl’vn folo, nflai volte le 
cofe a ndauano alla rouerfa ; però leggelì di alcuni Impera- 
tori, che allora tnonfauano,quando erano fuperati, c com- 
prauano i prigioni per condurli al trionlo;& vno tra quelli 
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ft Dominano, di cui di de Orofio , Vrauisfima ìactantia ela- 
tu* deextincti* legiombws triumphauit ; & Cornelio Tacito in 
Agricola, Emptit per commercia , quorum habitué } & crine* in 
taptiuorum freciem formarentur . 

CHE COSA PRECEDESSE IX TRIONFO; 
' c*p . tu • 

S PEDITO il fatto d’arme nella maniera gii detta,fa- 
_ bito cominciauafi a far di degno fopra’l trionfo { e pe- 
rò duecofe ne auuenìuano notabili, l’yna crai! - 
me di Imperatore , l’altra le Supp li cationi . ) 

jf?{ptnc di Imperatore dauafi daU’EUcrcito al Capitino vi-* 
citore fatto vn conflitto tale de’ncmici, chepareflc degno* 
di trionfo , che da elfi diceuafi giujla -vittoria . così Cicerone > 
Proconfolo nella Cilicia fu detto Imperatore, comic fcriue : 
egli a Celio Ruffo nel a. delle Familiari airepiftola decima*. 
Inttrea cummeis copijs omnibus uexaui Amanìenfes hojics fem- . 
piternos ,mnlti oc ci fi, capti, reliqni disfipati,cafiella munita tpro- 
uifo aduentu capta, & incenfafita iufta uictoria Impsrator appel- 
lanti apud Iffum : Cunone ancora nel a . delle guerre ciuilt 
predo Cesare , Viùuerfi exercitus conclamatone Imperator ap- 
pellata. Ma per maggiore riputatone loro non fi contétaa- 
do i Capitani di quello titolo datoli dall’ edcrcito, procura-- 
Uano anco di ottenerlo dal Senato Romano infieme colla 
decretatione delle fupplicationi,come moftrò Cicerone nel 
la Filippica decima quarta con quelle parol e,^iugcbo omnino 
ttumerum dierum, prpscrtim cùm comumter tribus Dticibus fini- 
decer nenia Supplicaiiones ;fedhocprimum faci am , vt Impera- - 
tires appeUem tot quorum vìrtute maximis periculis liberati fu- 
mus ; etenim cui -dipinti hi* anni* Supplicano decreta efl , vt non 
Imperator appelUretur ? c ciò, che fegue : nella quale Filippi- 
ca ancora dide a quello propofito,cheil Senato daua quello 
titolo di Imperatore , a chi naueffe fatto morire , non come 
nel trionfo cinque , o diece milla , ma mille, o due milla ne- 
mici ; & che fendo il nome di Magiflrato , o di Capitano di 
benefìcio del Popolo Romano, il nome di Imperatore .era, 
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proprio della Virtù, & della Vittoria ; & che dandoti a 'Cai 
pitam con l’imperio lafpcrania del nome di Imperatore, 
doueuano poi i Capitani con le prodezze loro mcritarlolì. 
S’otteneua benché di rado,qucflo titolo di imperatore anco 
a’tempi degl’Augufti. Cornelio Tacito nel pannale , Tibc* 
rhu id quoque Biffo tribuie , rt Impcrator a legionib* / aiutar ctur 
fri ifi co erga Duces bonorc,qui benegefia Bjpubhca gaudio , & im - 
pttu victoris cxercitus conclamabantur,erantq. plures firmi Im- 
peratore! , accfuper cete) orimi étqualitatem : concesfit quibufdatm 
uguflus id vocabulum,at fune Tiberius Bltcfo. 

Gridato Imperatore il Capitano dall’efTercito t corona uanfi 
i libito i Falci Imperiali di lauro ; ih. he però non fù fatto dlk 
Pompeo nelle guerre ciùili, come lì legge predo Celare nel 
terrò libro, Tompeius co pralio Imperator e fi appellata!: hoc no - 
fnen obtinuit,atqueitafe fobica falut ari pafi'us efifed ncque in Ut - 
teris,quasfcribere cfl J olitili, ncq in fajcibus infignia laurea prò- 
tulit.d oue è da fnpere, chelelettere, che fcriueuanoi Capi- 
ta ni dopo 1 hauer’ottenuta la vittoria, &il nome di Impera- 
tore, fi coronauano di lauro, quello voi dire Litterf laure- 
ata appreflò gl’autorij & particolarmente Cicerone nella 
Pifoniana lechiamò Tabulai cum laurea: & le lettere pian- 
tiate di Macedonia có l’auifo della vittoria contra Perfe,fo- 
sio chiamate daLiuio nel principio del ^.5 . libro Laureata 
tabellp.Sc fù vecchio quello Coftume delle lettere coronate 
d’alloro . Liuio nel 5. botto l’anno ab V C.359. Triftcmq. ab 
Tufculo nùcium nequicquam exterrita Ciuitatc , litterf a Tofiu- 
wio Laureati sequuntur,Victoriampopuli Bimani efie, <Acquom 
excrcitum delctum . Anzi le Hafte,i Litui, 1 Pili lì adornammo 
diLauro,come hnuemoda Plinio nel libro 1 f-c. 30. Ramami 
prpcipuè Iftitif , detonar umq. nuncia Latina additar litui*, & 
militimi lanccis , piliiq. fafces Imfcratorum decorai, doue anco 
dice , che la Delfica lauro era deputata a qucfle allegrezze; 
allaquale.poi fuceclTe quella felun d’ allori , che nc tu pro- 
dottadal ramo, che haueua nel rodio la gallina bianca la- 
icista cader dall’Aquila in grembo a Lima fpofa d’ Augu- 
ro nella villanelle perciò fu poi eletta Alle Galline. 

_ * _ iFafù 

— - . . 
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T Fafci Imperiali de»l’Àtfgttftr fole daino coronarli di allo- 
ro per occafione di vittoria , come fece Nerone per le viti* 
toric de’fuoi Legati (Quadrato, e Corbulone ; de’qualidice 
Tacito nel libro i $.ob res a Quadrato, & Corbulone geftas lau - 
rum faf cibai imperatorijs addi , benché poi comincialTero a te- 
nerli di continuo coronati di lauro. Così erano que’ di Gor- 
diano il vecchio apprelTo Erodiano nel fettimo,quando en- 
trò in Cartagine,come anco dice Capitolinoin Malfimmo* 
&in Gordiano. anzi gl’ornaron o poi d’oro. Claudiano nel 6, 
Confidato d’ Onorio „ Defuetaq. cingit 

Regina auratisfora fafcib * Vlpia Lictor. 

Il nome di Imperatore dato dall’elTercito, o dal Senato fi do* 
ueua porre nel luoco del magillrato,o titolo, che haueua il 
Generale, che era dopo i nomi proprj . Cicerone nella Cili- 
cia chiamami» Cicero Trozonful, fu poi detto Cicero Imperator 
Altra forma s’vsò negl’imperatori di Roma di foprema au- 
torità, che difiero Cefari,Sc ^4 ugufti; perchè a quelli fi pone- 
ua quello titolo nel luoco del prenome con dire Imp.Caifar, 
Imp.^iugufius , anzi feruiua loro in cambio del prenome. Se 
prenome locognommtuano,coine dille Sueconiodi Giulio 
Cefare neic.-jS.Rpcepit infiperTr&nomen Imperatori, Cogno - 
menTatris -patria: : Se di Tiberio dilTe il medelìmo nel c. 26. 
Tranonen quoq.Imperatoris,cognomenq.Tatrts patrio-, &ciui~ 
cam in veftibulo coronarti recufauit ; ac ne ^ugufti quidem nomen 
quaquotn bereditarium vllts,nifi ad I{eges, &Dy nafta* epiftolìs 
addidit . mà quelli vltimi reftauano Imperatori, finché viué- 
ttan >, 6 dall’arme di più potente ne erano priuati : 1 pnmi li 
mante neuano con quel titolo, finche lituano fuor di Roma 
con fpcranza di trionfare , & confentendolo il Popolo Ro- 
mano refi mano Imperatori aco nella città per tutto ilgior- 
no,che vi entrauano trionfandorcosìllette Lucullo trè^nni 
ne «.Storni di Romandi c diccuano,e^e ad Vrbem') finche ees- 
fando 1 impedimento fittogli dii Tribuno, per opera di Ci- 
cerone Cordolo , ni entrò trionfando : delche fi gloriò egli 

nel principio delle q^ellioni Academichecon d^e/A^' »• 
Confules introduximm penò in t'rbcm currum clarijjimi viri. Se il 
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folendo effere doi,o trè,o quattro , nella guerra Gallica pet 
Ccfare foronui deputati quindici giorni , quod anteid tenipua 
uccìder at nulli, dice egli medefimo al fine del. a. libro della 
guerra predetta ; & nella flefTa guerra forongli poi ordinate 
le Supplicano!» di véri giorni fra due volte, come nella fine 
del hbro.4.&del.7.1cggeli.e Ciceroue nell’vltima Filippica 
per la vittoria di Modena propofe, che fidecretafTero di cin- 
quanta giorni lotto fcufa.che folTe vittoria di tré Capitani. 
Et anco quelle Supplicationi infieme colla licenza di ricon- 
durre a Roma l’effercito (che ditterò Deportare ) lì addiman- 
dauano da’Legati dell’Imperatore, che però non doueua no 
venire fenza fue lettere. Li uio nel 41. Vacata proluda, obfidi- 
btesq. ex tota infida. 230. acccptis Legati lyomam , qui ea n unti a» 
vent,mijjì,quiq.ab Settata peter cnt,vt ob eas res ductu,aufpicioq. 
Ti. Sempronij profperè ge/ias , Oys immortalib* honos baberetur 
ipftq. decedenti de prouincia exercitum fecum deportare lìcer et i Se- 
tiatus in tede odpollinis ver bis Legatori audttis Supplicatone in 
bidwidecreuit, &./^o,maiorib* hoflijs Confules facrificare luffit. 
Et quelle Supplicationi a guifa del Trionfo lì decretauano 
R? bene gefta in occalione di guerra : ma a Cicerone togato 
nel fuo Confolato per la cóferuatione della Republica dalla 
congiura di Catilina forono decretate, cofa nó latta ad altrij 
così dilTeegli ncll’Oratione. j.contra Caldina , Supplicato 
Dtjs immortalibus prò ftngulan eorum merito meo nomine , quod 
tnihiprimùm poti banc yrbem conditam togato contigit , decreta 
tfl bis ver bis : Quòd yrbe incedijs , cade Ciues , Italia bello libe - 
raflemiSi iui pene, C eter ( Supplicationes bene gefta, ha c vna co- 
feruata l\e publtca ccftìtuta cft; è nella Piloniana.Aiiò/ Senatus 
/ iugulari genere Supplicatomi D co rii immortaliti tepla patefecit. 
Quelle Supplicationi 1 he cofa fo!Tcro,ancorchè perl’appu- 
to i,ó habbia veduto, chi lo deforma., nòdimenocallc infra- 
lì ritte autorità par che lì poffa dire, che elleno folTero vna 
publicacongratulation e, e rendimento di grafie fatto dalli 
Cittadini Romani colle loro mogli, e figlioli a nome de’ fuoi 
Capitani a’ioro Dei per alcuni giorni deflinati frequentan- 
do r tcrnp; , che fi apriuano a quello effetto , con facrificj di 
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vitt/me, co preci, e con altre cerimonie Polite, per la vittoria 
ottcnuta,opcr altra profpera nona hauuta dalla Republica, 
& tal volta ancora per qualche timore della Città perelTer— 
ne liberati. Liuio nel jo.libro, Vacuam hofiib' Italia bona pa- 
ce fior et em dedifi e Deosfcxto decimo demum ano, ne c e (le, qui D tis 
gratin* agenda s cenfeant : conclamatum ex omni parte Curia eft, 
irti referrct T.^tclius Trator ; decretnmq. vt quinque dies circa 
pulumariafupplicaretur,victimaq. maiores imolarcntur CXX . 
ic poco prima difTe, Trator ex tempio edixit, vti Meditai ^iedes 
farà* omnes tota Vrbe aperirent, circumeundi,fa lutandiq . D eos, 
agcdiq.gr atias pcrtotamdiem Topulo poteflas fieret. nel quarta 
dopo la vittoria hauuta da Camillo'conrra i Ve; , l\omam ve 
nutiatum Vcios captos, velut ex incerato immefum gaudium fuit; 
O'priusqua Senatus decerner et, piena omnia tempia Bpmanarum 
matrum gratias Dt/sagentium erant, Senatus in qnatriduum,qnot 
dierum nullo ante bello, Supplieationes decernit . & nel 27. per la 
morte di Afdrubalc, Senatus, quòd M.Liuius,M.Claudius Cofl. 
incolumi exercitu Ducerti boflium,legioncsq.occidiffent,Supplica- 
tionem in triduum dccreuit-,eani Supplicatane C.Hofiilius Trae, 
prò conclone edixit;celebrata a viris,feminisq.eft,omnia tepla per 
tot imi triduum fqualem turba habuere, cùm m atrona ampliffima 
vefie cum ltbcris,perinde ac fi debellatumforet, omni folata mette 
Deis immortalibus gr atias agerent: così Cicerone nella 3 . Ora- 
tione contra Catilina dilTe, Quamohrem j Quirites, quoniam ad 
omnia puluinarix Supplicatio decreta eli,, celebrarne illos dies 
cum coniugibus,acliberis velìris . 

Nelle Supplicationi fatte per cagione cfe’prodigj Tano-fy?. 
dice Liuio nel 1 o. che pubhcè vmum,&tus prabitum -, [appli- 
catimi iere fi-cquetes viri, fcmìn$ qui, & n c fù cagionato il con- 
tralto tra le donne patritie,&le plebee, che °ollcnopoi ha- 
uere le due Pudicitie,che egli quiui racconta. 

Et quelle Supplicationi, come li vede dalle fopradette nuto- 
ritàjfi decretammo dal Senato^&vn PretQre,che era l’Vrba- 
n\> ordinariamente, lo rifcriua,&rintimaua nel parlamenta 
al Popolo. 

E t a decretare quelle Supplicationi per cagione di vittoria 
5 1 .. r . • ycniiia 
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^i^ano/^ontaiieamcntciSenatorLfiiia^pcgnorariiyco- 
Ujc a nco faceuano a decretare il trionfo:CJi6«sone nella pri- 
ma Filippica, De Supplicationibus referebatur, quo in genere Se* * 
natore* deeffe non foùnt;Coguntur enim non pignoribus ,fed eorum, 
quorum debonore agitar, grafia : quod idem fit, ehm de Triumpho 
refertur : ila fine cura Confale* funt, vt penè Iiberumfit Senatori ' 
non adeffe: qui cium nubi mos notus ejfet & c . -, ■';f.s»sVw'' r - 

Andauano veftiti di toga i Romani a quelle Supplif ationì/ 
depopendo anco per non ripigliarlo altrimcnterhabitode’ 
fagi y c’hauefTero forfè prcfo,e portato fino a quell’hora per 
occafione di qualche tumulto» o trauaglio delia Republica. - 
lo inoltra Cicerone nell’vltima Filippica » doue dice , Turpe 
ejì,&ne Dij* quidem-immortaiibus gratum ab eorum am,ad quas 
togati adierimus, ad fagafumendadif cedere . 

Cniamauafi Trerogatiua del Trionfo la Supplicatione>come la 
chiamò Catone peli 5, delle Famegliari di Cicerone ; doue 
però foggionfe, che Supplicatìonem no fequitur femper Trium* 
phus.mi Liuio nel ^.ragionando di Marcello vencitore de’, 
Sirac ufani dice, eh' in Senato fù detto» che era cofa pòco có- 
Uencuol e, c«i«« nomine ab fentu ob resprofperèductu ciusgeftas 
Supplicalo dccretaforet , &-Diìs imrhortalùrus habitus honos, ei 
prafenti negare frtwnphum . Onde anco feguiuano le Suppli- 
cationi la nativa del Trionfo , non decretandoli per vittoria 
hauuta di guerra ciuile,come dilTe Cicerone neH'vltima Fi- 
lippica, uam in ciuili bello Supplicatio decreta eSt,ne Fitto* 
ris quidernutteris poflulata. Ma quale tautatione di natura fà- 
ceflero quelle Sucplicationi col tempo, Tentali dalle parole 
di Tacito nel i4.Annale nel parlar di Ne rone, Supplicationes 
plim fecondarmi rerum, tutte publica dadi* in/ìgnia; rum quotiti 
f ugna, & cade* iujjit Tri ncep*\totie* grate* Dei* acta . 

Soleuafi fàr’anco vn’altro honore a que’Capitani , c’haues- 
fero ottenuta qualche vittoria notabile} & era,chè il Senato 
gli dectetauataluQlta diete Legati: n’hauemo autorità di Ci- 
cerone nella ~r«B<dòo,doue dice egli,C.Cafarem Senato* & 
genere Supplicattormm ampliamo omauit, & numero dierum no - 
Mild^inangu^ifsararij victorem exercitum Stipendio a/fedt; 

O 3 Impera 
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Imperatori deccm Legata decreuit.k a Lentolo feri He , Stipem 
di mn C a fari decrctum efi,&decem Legati} Se nella oratione Di 
Trouìnctjs Confularibut. ^Actum efi de decerti Legati!, qua ali j «. 
nwino non dabant,altj exempla qufrebant,altf tempus d i ffer ebani, 
ali j fine vili* verborii omametis dabat : in hac quoq. re fic fura /©- 
tuttts, vt omne! intelligertt,me id.quod l\eip. caufia ftnùrem,face - 
re vbepius propter ipfius Cf farla dignitati.E t fu vio antico qff® 
dc’diccc Legati, nel cj ualc li oflcruò di mandare perfone no* 
bili } &non parenti del Capitano : lo dice Cicerone ad Attico 
nella 6. del 13. parlando di Tuditano, e di Sp.Mummio , Sed 
non dubito, quin fr atri fuerit Legatili, non in dvcem.atq.boc Carne rt 
ac ccpi, non J olita maiorei noftroi legare in deccm, qui efientlmpc- 
ratorum necefiarij; vtnoi ignari pulcherrimorù lnjlitutorum,aut 
negligete! potiui M. LucuUum,wL. Murena, &■ ceteros ad L .Lu- 
en'dum mifìmiii: come aU'incon tro ne’priroi Legati, che fe gli 
dnunno.q umido andaua il Capitano nella prouincia, accio* 
che rngiutalTi.ro nelle imprefe,e nel goueruo, l'olcua efTerl» 
qualche fratelIo,o parente di lm;tomc dalle parole di Cice- 
rone,che feguono,Cfcda altre autorità fi vede olleruato a té. 
pi della Republica,&doP'0; thè anco in Gordianoil vecchio 
dille Capitolino , che il Senato hauendolo eletto Procófoló 
dell’Afìrica,le diede il figlio per fuo Legato. Et Liuio nel 33. 
dimoftra,quaUfofTerolacura,egrvfti«.jdi tali Legatiglieli 
mandauano dopo la vittona,con dire, t he a T.Qmntio ven* 
litore della Macedonia conforme al collume antico forono 
mandati diece Legati dal Senato, quorum ex cofilio legetpacit 
dar et Thilippoicosi aco nel dille, c he diece nc foronò in 3 * 

dati a PaolojCinquead Anicio vencitori l’vno della Maeedo- 
nia.&deiriliric o raIrro;accioche col loro c onfeglio accom. 
modaffero le cole delle Proumcie , c ’hnueuano ioggìogatc; 
diche àcofù data loro la norma dal Senato Romano. Ncpa. 
ia p:cciolo quello honore,dandofi quali in ciò quelli Legati 
per Soprintédenti al Capitano ,• che l’honore conhile inf far 
pai e ie^c he' I Ca p 1 ta 11 o ha códotto lo Stato nemico a tale,chc 
lì deue ridurre in forma d: Prouincia >di che maggior’icqui. 
(lo non potei farui il Popolo Romano . 

CHI 
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N Senato >ilquale decretava il Trionfo a chi gli 
pareva meritevole ; nè toccaua ciò al Popolo* 
così dilTe Polibio , quando aflegnò al Senaro,$C 
al Popolo Romano le loro particolari cvre;/ Triofi dice egli* 
che rapprefentano al V opolo le cofe, che hanno fatto gl Imperatori t 
non è lecito loro v far e, nè porre all' ordine, nè condurre, fe non vi fidi 
il confenfo del Senato, il quale anco gliene fomminift ri la fptfa Ha 
timo nel j.parlàdo del trionfo di Valerio,ed’H iratioCon- 
ioli poco grati al Senato,dicc, che neg ito loro il trionfo dal 
Senato , lo tecero addimandare al Popolo per mezo di li ilio 
Tribuno, & che allora no oft iute c he molti Senatori di fiua- 
dcfTero gridando, che mai p.ù s’era trattatodcl Trionfo col 
Popolo,dc che il Senato n’haueua Tempre difpoft > a fuo vo- 
lere, anco a tempi de’Rè , che non hauevano fminvita pùt® 
la maeftà di qucll’Ordine, fù nondimeno accettata quella 
vogationeda tutte le Tribujde fù allora trionfato primiera* 
mente di cómisfione del Popolo fenza l’autorità del Senati^ 
I’Sno di Roma 304 Imitò coftoro Q.iio M irtio Rutilo Dct* 
tatorc l’anno 397. e L.Poftumio Cófolo l’ano 4* 9. .ma que* 
fto vltimo tr.ó.ò non afpettato anco ordine efprellcJdel Po- 
polo feruéiolì del fauore popolare > che vedeva inclinato al 
ivo trionfivi! vece di ogni decreto j come hauemo da L,ivi«* 
nel io. libro. Non per quello fù levata al Senato per Tempre - 
l’autorità di concedere il Trionfò ; anzi Te la mantèlle lino 4 
gl’vltimi tempi , Tebene qualche volta il Popolo volcua im* 
pidronirfcne . 

Vfauano pii ragunare il Senato fuori del pomerio, e pirti* 
colarmele iti Campo Muzoal temp o di Bellona, o nc’ Pra- 
ti Flami nj.pcr decretare.o per trattar del Triótb; come li hi 
da Liuioin p ù loch ,e particolarmétc nel libro terzo; c ciò 
a fine chequiui Tjnapcratorc dclTe contodi quello, clic ha- 
ucfl'c fatto alla guerraiuoli poted’ egli entrare in Roma Ten- 




ia prc- 



Òigitized by Google 



(20 



DEL TRIONFO 

2.a prcgiudicio dell’honor fuo.ma nó per quello fu, che noti 
poteflero decretarli anco altrou c, finche Augullo fàbricc» 
va tempio a Marte, perii voto fatto nella guerra Filippica 
perla vendetta della morte del padre. Se or dinò,comc dille 
Suctonio nel c. 29. Vt de Belli s, Triuphisq.kìc consulerctur Se-*\ 
natus-,Trouincias cum Imperio pctituri bine deducer entur-,quìque 
Vittore* redifient, bue infignia Triumpborum infcrrent . 

La parte , che per ordinano toccaua al Popolo nel Trionfo* 
era, che non potendo alcuno entrare in Roma con Imperio, 

& con efferato, mafoloprinatamente, il Popolo a’prieghì ' 
di vno de’Tribuni ordinaua,che folTe lecito al Capitano per 
rutto il dì del Trionfo entrare in Roma,& andare in C imp;» 
doglio trionfando con Imperio;&ciò anco ordinaua il Sena-» 
toa’PretorichetrattalTeroco’Tribuni: ne fonoafTai elTem-» 
pj prefTo gl'hillorici, ma bali' quello di Limo nel 45. Tribnr 
ijs Triupbus decretili ift ab Sen ttu,mtniatumj . QjCaflio Tr£t. 
cum Tribunis Vlebis agirci ex auctoritxte Tatrum , rogationem 
ad Vlebemferrcnt, ve ijs qui die Vrbem trinmphantes inueberen - 
tur ,imperium efict ; benché venne poi tempo , t he di' Pretori 
ancora li promolgaua la legge di quello Imperio per trion- 
fare,comefù fatto da ScruioGalba Pretore a fauo : di Pon i- / 
niojcome dice Dione nel ^9.&Ciceron« nel 4. ad Attico. 
Quello Imperio era il Militare, che ad ogn’altro era proibi- 
to nella città di Roma, fuorché in occafionedi guerra, odi 
tumulto nella Città , o intorno a quella , con autorità però 
del Senato ,&non il Ciuile, che poteuano hauer’anco i Mi- 

f ^ratijdouelìritrouauanojcomeprouail Sigonionel j.Dd 
ure Trouinciarum . 

Più modi poi erano da impedire il Trionfo.come dice Paolo 
Manutio nel libro Delle Leggi Romane, Se tutti i Tribuni 
della Plebe ricufalTero di proporre al Popolo la rogatone 
dellTmperio per il giorno del triófo; Se propella da vno de 

Tribuni la rogatione il popolo non 1 accettane, il che d .e» 

nano antiquate fùffragijs, O pure fi opponete co la intere*. 

fione vno, opiù Tribuni alla rogatione propoli 1, Et ancora 

£aft aU a che vno dc’Tribum dicm diccrct Imperct.ri ob ree >* 
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heUogeftd* ,ilchc impediua il trio nfò,&icheFactttfatì oneri* 
rrnonràua,comc auuenne a Lucullo accufato da Memmio 
■il T ribuno jche t a rcJò tre ansi prima, <hc rrionfafTc. > -$ 

•Etere tasta l’autorità de*Tribuhi , thè non foloporeuau® 
impedire il trionfo con la intere esfione, Se con gl 'altri mòdi 
*gia detti 5 ma anco a viua forza tirar già dal carro trionfale 
l’Imperatore già inuiato al Campidoglio : così auueniua * 
Claudio ; le la figliola Vergine Vertale no Ioaggiutaua ; lo 



Virgo illa Vefialis Claudia, qiig patron coplexa triumphmtonab 
inimico Tribuno Tlebis de curru detrahipafia non eft ,• & Valerio 
nel 5. al c.4. Valottìus , epanimo fi ut Claudia VeSlalìs Virginia 
factum, quf càmpatremfuum tnumpbantcm e curru riotetaTrim 




N l - ” 4 4 * d6pUlÌti 

■cosi ancora Suetonio nella vita di Tiberio al c.a.pone la ca- 
gione di quella violc»a,chc fù, perchè egli lenza ordine del 
Popolo trionfaua. 

I Pretori benché rainaccialTero di impedire il trionfo a Pon- 

timo amico di Cicerone per hauerloegli meritato nella vit* 
toruhaw^cel’Ailobrog!, coWh procendeuanocheo» 
gli haueUe combattuto fenza ordine del Popolo Romano, 
il che rendeua di niuu no valore,e merito la vittroiajuondi- 
meno nella 4. del s.adQ. Fratrcm ditte Cicerone medefimò* 

rnp fi il/*l t r% tm nìrz-irtlrt — • _ _ 1 r • 




« Se rullio Pretori, che minacciauano di impedirlocon Sce- 
*"> 1 * Tribuno come fforzaronfi di fare nel condurre il Tri- 
onfojche volcdolo impedire.benchc indarno,nc forono fac« 
te alcune vccifioni.come dice Dione nella fine del io 
f con tu «f l’autorità di quelli Pretori; e Tribuni per gran 
tempo nella Rcpubhca Romana non fi ritrouò mai ettei»- 
jpio, che forte entrato in Roma pnuatamcntc fai za il carro 
lenza la laiirea.&fenza honorealcuno Imperatore, Sei 
Inuacl Wi«l*m«o.t ornala ‘ìrX 

uincìi 1 
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0mcU exèrthum reporta fi et . 

Se non tota cócclTo dal Senato,o dal Popolo,© fe ventila prò* 
hibito il Triófoda’Tnbnni della Plebe; lèuata via ogni fpo 
ranza di trionfare, èntraua per altra, che per la Porrà Triotim 
file il Capitano panatamente in Roma deporto l’habito da 
guerra detto il ‘Paludam'Sto , c’haucua prefo, quando fi parti 
di Róma per andare nella Prouincia:&i Littori acora lafcia- 
to l’habito di prima , che erano i Sagi habiti pur da guerra , 
pigliauano le Toghe habito delia Città; e fi gettaua in terra, 
c calpeftrauafi co’ piedi la Laurea , che non haueùa hauutq 
licenza di andare in Campidoglio . Cicerone nella Filonia- 
na dice della fameglia di Pifone.a cui fù dinegatoli trionfò^ 
Togulf Lictoribwsad portarti preflòfuerunt, quibas illi acceptis 
Sagula reiecervt , c 'rcateruam Imperatori fuonóuamprfbueriintf 
fic tilt tanto exercit'ujxntaprouinciaitricnniopoft Macedonicttf^ 
Jtnperatorin f'rbemjeiniulit > vt nulliusnegotiatoris óbfcurifiìmi 



Ò^MeteliudfT. bidìmfirtnumcr abile: altaleni cupiditate commoti 
, ex/aficredif*, vi adportamExquilinam Mace - 
fanhqEauream c’onculcarintfipje cum bominibu* quindecim ma-m 
le ypjìitus ad portarti Celimontanam fitteti: pernenèrim ^ 

La "Porta Trionfile fonano alcuni clic diflero,ché er^tape* 
‘tta^ he quelli pare che potefl^ró aggìutare^ il.detto ^o.coU 
autorità di Liuio ncì primp,qu5dodc(c^iueil ritorco d’Ho- 
ratio nella Ci ttà doppo 1 a morte de’tr£ Co riatj ncll’occ.afio- 
f.e deli’ vccifioiie fatta della Torcila , chep' jr, S eu ; 1 ^ 0 ^f > 1 0 ^ | > ’ 
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4) a ripa di dentro del.TcaeW, « U Mia, che f ? n^an^^jlig' 
ritto alì’Obdifco di Ccfarc-hora detto la Guglia di S. Piero, 
forono dette Trionfali,* che di là entra(Te,e poi fe ne andas- 
se la Pompa vcrfo doue è hora lo Spedale di Santo Spiritò : 
le quantunque egli non lo affermi , pure lo c ori oboi: a con 
T autori ti di Gioleffo al c.%6 . del fcttimò delia guerra Giu- 
daica,, doue deferiuendo il Triónfo di Vcfpaliano,e di Tito 
Imperatori , dice, che eglino hauèndò là notte dormito nel 
tempio di Iiide,n’vfcirònó là mattina all’alba coronati d’al- 
loró,e veftitidiporpora,ìcfe néàndàrònoal portico d’Au- 
gufto,doue gl’al'pettauaiio il Senato, & i prencipali Capita- 
ni^ honorati Caùallieri di Roma J Se quindi dopo le fa ulte 
acclàmationijchc Irebbero vdite dal tribunale,^ la celebra- 
Xvttnb djs’votifolcnij'e larefettione data a’foldati, fe ne ven- 
nero aìi a porta trionfale così detta,d . ice Giofe ffu, perchè pajf t- 
ua femprc per ejj'a la pompa de’triojì: dalle quali parole di gue- 
lfo autore conclude il Ma$liano,chcla Capena non potè es- 
tere la Trionfale, perchè i portiere le ambulationi d’Augu- 
fto forono vicini al Maufoieo, & che però è c ofa verifìmile# 
che quella porta folle iui vicina: tla Capena vi è molto lon- 
tana fendo quella di S/Sebafliàhd,come fenuono alcuni . 

Ma può e (Ter forfc,che da principio la Capena hauclTe que- 
lla pr erogati ua, che per lei paflaflero i Tnófì, e che poi col 
tempo fofTe fabricara quell’ altra con la llrada, & col ponte 
Trionfale per maggior grandezza del Popolo Romano. 

Et forfè fù pócò larga quella Porta Trióralp, che preflo Pli- 
nio nel c.a.dcl libro qttauo Prociliodifle, che nò poterono 
gl’Elefanti' gionti al carro trionfale pafliurepcr quella Porta 
nel Trionfo del Gran Pompeo • 
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m DEt TRIONFO 

*O.VB SX TRIONFASSE, ET CON $VA% 

Pompi Cap, y, 

» i**) Zi r **± ? • ** '* * i. ' . *• ^ -» • • ' !. .* . ? ' 1 . , '• < .•• • TJt'r 

S S tra concedo il Trionfò, polla all’ordine la Poro» 
pa.e eionto marni la Porta Trionfale il Capitano,do«- 
po I’hauer celebrato i Voti Solenni , lodato i Soldati 
-_valorofi, donato i Doni Militari, &dato all’eflercito 
da Mangiare, Spigliato anco per sè il Cibo,e poi veftitol i le 
Vtftì Trionfali, e Sacrificato adì Dei polli vicinoalia porta, 
come dal Trionfo di Vcfpafiano fivede predo Giofeffo nel « 
detto fcttimo libro,Sc da-C> oidio nel a. OeTonto Ad Gcrm*> ’ 
ni tram con que’ verfi g*£ì| ■ 4» '• 

„Atq.itartCiorem enm migri, f yocis bonari 

y , Bellica laudati ’s dona dedi [Se viris, — ; 

, , C tara ■j.fumpturum pietas infignia ycjles 
yyTuraprius fanctis impofuijlefocis. 

Gol Senato venutole incontro , con le fpoglie tolte a*nemt« 
ci, con la preda d’oro, e d’argento,con li fimolacri delle atti 
dcbeliate,con li Capitani dc’nemici nelle catene,con le vit« 
time, con ì Lcg iti, con i Tribuni , & coH’efTcrcito laureati! 
che parte el’an-lauanoinanzi,epattclofeguiu\no} edo fu 
le quadrighe dorate, coronato, col lauro in mano,col volto 
finto di minio, con la bolla, & con le vedi trionfali fe ne an« ; 
daua per la città di Roma felleuolmcnte trionfando , &co.l 
gloria lino in Campidoglio : Di che tutto hauemo vnbel- 
iisfimo edempi >, Acquali vn ritratto di tutta la Pompa Tri-» 
enfile nella vita di Paolo Emilio fcrittadi Plutarcocól’or* 

* dine , c’hora deferiueremo } al quale noi da a/m luoghi ag* 
giungeremo poi alcuni coftumi , & odéruatiom, che egli o 
non tocca, o.nó deferme, nè li trouano cosi di piano in o»n» 
autore. Dice egli. 

li-popolo s'erapo/lo ne Circi, nelle V i a%%e , &n:gV altri luoghi, 
onde fi potelfc veder la Pompa del Trionfo , fu' palchetti di t anale, 
da quali e fi guardauano tutti vcfliti di bianco . Tutti i tempif era- 
no aperti, e pieni di ghirlande , e di odori . Molti Littori , e miniflri 
panano /lare indietro U moltitudine, ebeonde^iaun ado atomo, 
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Piceni» fir largò per le rie . e laTompa del Trionfi) tf ì òrdìnat* 
in modo» che fi conduceua inijpatio di tre giorni , 
il primo giorno baftò apena a quello, che Infognatili j perché forai 
fio condotte fopraducento cinquanta carrette le fiatone, le pitta* ^ • 
re, & i colojjì tolti a' nemici . il fecondo dì fbrono condotte in v 

molte carrette lepià belle, & elette armi, che haue fiero i M acedo* 
m,& fatte con grandi (Jìma Jpefa ; le quali effendo dirame, edifer * ' 
ro,e forbite di nono rifplendeuano grandemente, & erano artificio* 
f amente compofte fu carri con tantagratia,chèpareua,che vi fot* • 
fero pofte a cafì : e quefie erano celate, f :udi,e corag$e,targhe ere* 
tenfi , & cete di Tracia ; & vigiaceuano i car caffi mefcolati con * 
freni . & fra tutte quefie cofe apparivano fuori lèfpade ignude , 



prefio le quali erano fitte le picche', & tutte erano legate lentamen 
$e,accioche mouendofi le carrafi per cotefiero infieme , & perciò fi 
fentìfie vnfuono,& vn romore afpro,e terribile, onde fi conofces- 
fé, che elle erano fiate vinte no fenga horrore . Dopo a’ carri fegui- 
nano 750. va fi tutti capaci di tré talenti per uno ; ne’ quali fi por - 
t auano le monete, e le medaglie i argeto da tré mila huamini,efi on- 
do ogni v ifo fu le {palle a quattro huomlnì . Gl’ altri poi portauana 
in mino taglie d,' argtto, boccali informadi corno, bacini, e nappi} 
tutte cofe belUJfirne,e riguarieuoli per lagrofie^ga, e per lagran •% 
de^^a lora \ ' il tergo giórno la manna di buon’ bora entraro- 

no i trombetti cantando, e fonando ver fi accomodati nonavìaggì t 
o pompa, maafoggiadiguerra,chechiamauano Clfjfico . Dietro 
a cofloro veniuano 1 lo.tori con le coma indorate , & coronati di 
ghirlande, e di mitre, &igiottmi li conduceuano alfacrificio con la 
pretella ìndoffo\prefio a’ quali erano i feruìtorì con letale tu ma- 
no d'oro, e di argento da / acri fi care : dopo a' quali fi pori auano in 
•jq. va fi le monete et oro con quello modo medefimo, che fifitceua 
quelle# argento. Seguiuano co fioro quelli, che portauovo la ta'gxa 
facra, la quale Emilia fece fare di diece talenti toro, & aiornata 
per tutto di gemme, con coloro infieme, che conduceuano i vafi do- 
to di d ilìgono, di Seleuco,ii Thericle,e d’altri; dd quali Tcrfeo e- 
ta vfatqferuirfi nelle fue cene . Tge veniuapai il carro di Terfeo , 
ql’ arm, Aprale quali erapofiala corona j & poco dopo erano con--, 
dotti prigioni i figlioli del l\é congran moltitudine di amici, di pre-> 
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cèttori, e dì pedagoghi, che piangete ano porgendo le incanì al Tapolo- 
cheguardaua;& infegnauano a fare il medeftmo a' fanciulli infor- 
ma di fuppUcanti . Erano due mafchtj, <&• ma femina , ma di cosi 
fatta età , chenonpoteuano cono/ :tte ìàgrandeg^a della calamità 
lorotonde però fi moueua ne’ riguardati la conipaffione molto magJ' 
gore verfo i fanciulli . Et dopo i fuoi figliuoli ,e la turba, che gl'ac-m 
compagnaua , feguiua laperfonà di Terfeoa cauallo conlavefle 3 
& con le pianelle alla Macedonica , ma attonito per la grandetta 
delle fitte miferie, &pareuafuor di sé medefimo a famigliane d' v- 
no infenfato : l’ ac compagnaua ma tàrba difhmegliari t e di amici : - 
i quali andando col vifo chino per lo pianto, t guardalo Terfeo acm ■ 
cennauano a' riguardanti, che ejfi fi lamentauano non del cafo loro 
in particolare > ma della difauentura del Ef . Uopo coftoro veniua - 
no quattrocento Corone d’oró > le quali erano State mandate dalle 
Città per lAmbaf datori ad Emilio ralegrandofi della vittoria. 
Indi era condotto Emilio fopra Vn carro ornatijfimo , & era veStim ■ 
to di porpora inteff ut a d’oro, e nella deflra haueua vn ramo di lati» 
re. Tutto l’efiercito coronato di alloro, &diui fio in f quadre feguiua 
il carro del Capitano ; cant aliano infieme con gl’ altri Cittadini 

certi ver fi mef colati cón rifi, &con febergi, & lodi della vittoria , 
& delle cofe fitte da Emilio . 

Sinquì dice Plutarco , & tale era Perdine, & la Pompa de* 
Trionfi, ma non però Tempre diuifa in tantijgiorni,aggion- 
gendofi le naui a’ Triofi nauali, come lo Hello Plutarco rac- 
«Sta di LucuIIo, che còdufle cento, e dieci naui lunghe con 
lo fprone di ferro , dal quale esfi le chigmauanò rostrate, nc| 
Trionfo di Mitradatejt di Tigrane. & Liuiò nel 4 j 1 . al naua- 
le vi aggio nfejn Iuocode’foldati i foc j nauali,i go u croato- 
w;& i maftri delle naui , che accompagnarono nel fuo Tri- 
onfo Gn-Ottauio dopo la vittoria contra Perfeo nello fteffai 
tempo*che trionfò Paolo . , 

Romolo inuentor de’trionfi Romani andò a piedi in CapiJ 
doglio,e portò f ulelpalle il trofeo con Tarmi d’AcrcneRè 
de’nemicijchechiaroauano Spoglie Opime. Camillo fù ilpri 
ìno,chcaggiófc quattro caualli biac hi al carro nel fuo fri- 
gnio, tome (hce Liuto nel 4. e Plutarco nella fua YÌta,énella 

•* i.i _ •. y l0| 
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‘«Jta (fi Komo!o;doue anco dice, che inizi a Camillo, Publi- 
^ola , o forfè Tarquinio Rè,cheihftif^|wipompa trionfate» 
cominciò yfare ne’trionfi le Bi*e, carene da due caualli. Et 
Pompeo Magno nel trionfo Africano fik U primo, che gion- 
fe gl’Elefanti al carro triófale,dicePlinionel lib. 8. ale. a. 
Et Aureliano Imperatore nel triófo di Zenobia,come dis» 
fe Flauio Vopifco , gionfe quattro Cerui al carro del Rè deV 
Qati, foprailqualeegli trionfànd » afcéfe in Campidoglio* 
doue facrificò al suo Gioue,cóforme al votofattoli» i mede- 
lìmi Cerui, qua’dicono, che fodero di que’chc fanno cento 
miglia il giorno, chi amati Rangifèri. Cefare ancora nel tri- 
onfo Gallico salì in Campidoglio di notte, con li torchi ac- 
cefi, fopra 4o.EIefati,che gPandauanoa man deftra,&amaa 
«niftra lo dice Suetonio nel c. 3 7. Gaio Imperatore fùil pri- 
mo, che al carro triófale giògedè fei caualli , come dide Di- 
pne nei 58. qu 3 do egli in habìto tnófale fece la dcdicatione 
del tempio d‘ Augulto. Il carro triófale era dorato, & è chia- 
mato d’oro da Lucio Floro,quado dice,che di Toscana foro- 
110 portati a Roma gl’ orna m enti ,del trionfo, e de’magiftra- 
^i,cón quelle parq.le,,J«a'<? , quòd aureo curru , quattuor equis 

S ìumphatttr . c Tibullo all "Eie gì a fcttjnaadel primo parlan- 
o de! trionfò di Medala, che fù l’anno di Roma 7 26. lo fece, 
auorio^oii qheiverd,, 

», ytt teyictticei tauro: Melala gerentem 
yy'PortabaCniuets currus eburnus equis . 

Jh Trionfante merfeffmopare,che f acède rvdìcio.dcl!’Ai>-, 
^ig^ hpggi ,cle.tto Cocchiere, o Carozziere, come dice Vale-. 
^iqMashmp di Attilio n e Hi l> . 4 . a l c . 4 . illìus manws tcnuère tri 
ynahalis currus habenas. Haueua egli vna corona dforoin 
|tfra,& in dito vn’anclfo di . terrò, & dietro haueua. vn feruo, 
^i.l cartp , c ^e le, forte nta ua quella coro nav, Plinioce lodidè 
^pAhb.^r.arprimpcapoIo^o temporeneSenatumqtyderal\o~ 
Vtanumhabuìfh anttuìos aureo s maniféftimreft ; fi quidemysta-- 
^^.a^^^as,jG-enfesJt^-elì^- y a^tfdÌ'pfibUc^ <&*• 

banfnr;ncque quì.ex, ea cauf&publicè oc*. 

’ f.fyiJfcnPì'?H > ‘gpq fi: tr ìujnfibab.mtyfip c.ttfH. Qorona ex. auro Etra - 
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fcafuflineretur a tergo, qnnulus tamen in digito ferretti tr<tt,*quà 
fortuna Triumphatis Serui Coronimi fuftinends:fictriumpha - 
hit Marius de lugurta . Ma dirà alcuno ; perchè tcneua qùìui 
quel fcruo, Se non portaua dasè la corona il Trionfante? 
lo dice con due ragioni Giouenale nella decima Satira,par- 
landò del trionfo , o dcH’imaginc del triófo ne’l udì- circ cali# 
t, Quid fi yidifietVrttorm in curribui alia r 

,, Ex/lantem, <& medio fublimem in pulucre Circi 
• ,, In tunica Iouis, & pitta farrana ferentem 
• ,, Ex humeris aul^a toga, magnai]. Corona 
„ Tantum orbem, quanto teruix non fufficit "pila ? 

' »> QaippC tene* fudans bone publicus,& fibi Confiti 
»> T^eplaceat, curru Seruus portatur eodem . 

> La cagione dunque era la grandezza della Corona* e per re* 
primere il fallo ad Trionfante , che non fiinfuperbilFe per 
tanta gloria ; onde anco 

Faccuano ftar fui carro, chi gli ricordale, che egli era huo* 

. |no. Tertulliano Io dice nell'Apologetico al cap.jj. dou« 
■ributta quella arroganza degl’ Imperatori, cheli faccuano 
chiamare Iddi ] ; dice egli, Ts(jfi homo fi t, non efi Imperatori Ho- 
tninem fe efie edam triumphans in illofublimijjimo curru admone - 
tur : fuggeritur ei a tergo , Rpfpice polì te ; Hominem memento te » 
Se quello perchè non fi lafcialTe folleuare dalla vana gloria, 
fentendoli da'circonllanti chiamare Iddio . difie Seneca nel 
cap. a 5 . De beata ria , Fac me victorem vniuerfarum Gentium ; 
-delicatui Me Liberi currus triimphantem vfq.ad Thebaj a Solii 
o rtu uehat ; Iura ì{eges Terfarum petant : Me Hominem efie tum 
'-Tnaxime cogitabo,cùm Deus vndique falutabor , 

-.Nel Io Hello Carro, per raffrenare le lingue degl'huorninf, 
'Se accióchc non folte fatto nocumétoal trionfante da gl’ m- 
uidi,ui haueuano oltre il predetto tré rimedj. L’vnoera vn 

■ Carnefice col flagro,& co’tintinaboli . A quello Carnefice 
- per altro tempo era vietato lo Ilare inRoma , come dille C.— 

cerone Tro Rabido , Camifex,quemno modo foro, fed edam cp- 
lo hoc, ac jpiritu cenforia leges, atq.Vrbis domicilio carere polite- 

■ runt Si liabitaua fuori ddla porta Metia delta Efquilina: 
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.. fce pianto difle nel Pf&dilò , èxtrd'podamMetianf^ 
** Ìt£aftorW, L'amo sinde duos accerfam cufomabulisimineì 

re>td Zl cE’trionfi edi fe nc ftaua fui carro del Tnonfate;do- 
tempode trio T' a ltro Rimedio , che era vn Ido- 

Ue ui hau f“ , P‘r ■ 0 toro Dio fottopofta al carro de'Taii 

lo,o imagui i r : ae ttalTe,come esfi vanament e crcdeua- 

.onianti) acci » - • | c malie, o le fafcinatiom, che for- 

“■ co» nel libro . j al c ro. 

feroftate h t Tqrne bo intende quel luocodi PJtmo 

ncl^s'^r ^ ^ ouc parla rie’ Sortilegi: dire del! 'Oio,edcll^il- 

•f^erloQMlefileuaaU’huomo la cognitionc delle cole, 
to, per lo qual li . i i v iuo: e li noce conmean- 

oode ftupido non lo ^o fi dice delle 

£££?* guaftLi fanciulli col guardo; ma U proprio* 

fàfcinare è de gl’anitnali , 

'Mcfcio quia tener os oc ulti* mini fafemat agnos • 
dkeVlrpL: & il Sannar.ro d.flc nell’Egloga Cefo, 

„ £’ Iftwidid figliai miofefleffa macera, 

,, E fi dilegua come agnelperFafono, 

Però i, Trionfanti , per non etfer cosi fattamente offefi, por- 
tauano ne’trionfi IMmagine di Fafuno loro Dio , 

Contro .1 Fafcino haucuano pure il terio Rimedio , quale 
chee M n robio nel pruno de Saturnali, che era Bulla luclufis 
in ca rrmedus,qH<e crederent aduerfus Inuidtam valenti filimi he 
poi tu vfataancoda’putii , con quella difcretione , .che dice 
Microbio nel detto Iuoco . Dio anco, che contra il Pafuno 
v hebbero il quarto Rimedio cle Verfi limili a Fefcenninn 
Credettero granfie hi, che ah uni m aliardi lodando taccie- 
rò ijiicrcdibile danno alle cofc lodate, come diue i limod al- 

tu ie fameglied’ Africa , quorum Inudatione intereant probata, 

arefeant aroores , & moriantur Munta, nel 2-cap.del 7 libro 
' . R *St cosi 
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Se cesi credette anco Virgilio, quando diffe nella Bucolici 
,, *4 ut fi riera piaci tum laudarti, baccare fiorita» 

»» C ingite, ne Pati noceat mala lingua futuro . 

Se però ritrouarono per amuleto l’ vfo di dir villanie, e paro 
le di biafimo cétra il lodato,in veri! detti Fefcennini, de' qua* 
li dille Horatio 

„ Fefcemina per hunc inutnta licentia mora» 

», Verfibut altemis opprobria ruftica ifundit . 

f ierciò ancos’vfaua di dire quella parola prf fi frinì da chi vo* 
eua lodare quale h’altro: Jc vfandoli que’verfi fcfténini nel- 
le nozze particolarmete , perche lodando tutti la fpofa,c lo 
fpofo.tcmeuanodi qualche inuidia, e di qualche falcinatio— 
ne j così nc’trionfi,quado tutti gl’alrri amic/,c nemici loda- 
vano il Triófante,ifuoi foldatitra lelodirimcfcolauano aia 
co delle villanie,de*biafimi,& altre brutture contra il Capi* 
eano ne’verfi nnlitari,che diceuano in celebrando il fuo tri- 
onfo , comcne parremo la forma in quello medelìmo capo; 
C ciò faccuanonon per biafimarlo,ne per infamarlo,maper 
prouederc(come fi c detto, che credeuano, ancorché fcioc- 
camente) alle Fafcinationi , che qualch’vno voleflc e flcr ci- 
tarli contra. 

gtauano fui carro col triéfante , feegli n’haueua,! figlj ìm- 
puberi. Di Paolo Emilio dopo il trionfo di Macedonia, fen- 
doli morti due figlioli, che haueua vnodi quatordict anni,!* 
altro di minor’etàfdilTe Liuio nel 4 yduobus è fiHjs,quosfolot 
nominti,facrorum, /umilia q.heredes retinuerat domi, minor ferme 
iuodeamannos natus quinq. ditbus antetriumphum, maiorqu #- 
tuordecim annorum triduo po ti triumpbum dcccjjit; quospratex* 
tatos curru vehi cum patrefibi ipfis fimiles pradefimates trium - 
phoroportuerat: Così Cornelio Tacito nel i- de’ Tuoi Annali 
nel tnófò di Germanico die e^Augebat intuentium uisus eximix 
ipfi us fpccies, cunrusq. quinque liberis onufius . Et le figliole fe- 
mine ancora vi ficóduceuanojCàpifoIino nella vita di M if* 

co il Filofofo Impera tore, In trtuplro liberos Marci rtriusq.fe* 
x us fi cum rexerunt ita, ut pueJlas rirgincs reherent.V\utarro,8c 
altri lo dicono di quell’ vfo, aggiongendo anco,c he 1 figlioli 
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più grandi ftauano fu caualh triofalij che da Suetonìo ven* 
sono detti FuMoleSfàicc egli nella vita di Tifeeno al c. £.-?«• 
fc/cmi dettato triumpho currum Uugufii comtatus c 8 finifit - 
rwre furiali equo , cùm Martelliti Oli auu filini dexterior e vehcm 
retur .Se Cicerone prò Murena dille , cùmf edere in equù trium~ 




quale Augufto haueua trionfato nouanta,cpiu anni prima., 
Et e (Tendo quadrati 1 carri da cóhattere,& de’giuochi*il tri- 
onfale era rotondo informa di vna torrej come dice il Zona* 
ra nel 2.Iibro,dcfcriucndo la Pompa trionfale- 
Le membra del Trionfante erano tinte di rolTocol Minio, in 
quella guifa che la Statoua di Giouc folcua dipingerli nei 
volto i giorni di fella j come anco dopo il trionfo nella cena 
trionfale nell’vnguento,che vi li adopraua,poneuano il mi* 
nio:tutto ciò li caua da Plinio nel libro 3 3. al c.j. Se parcua 
quali , che volelTcro appareggiare quelli Trionfanti al loro’ 
Gioue,come ac cenò Seneca De beata vita con le parole alle-, 
gate di fopra,,DtKtf vndiquefalutabor,Se GjoucnaLe có quel* 
le altre,,I» tunica tonti -, il che forfè anco dille, perchè di Ca- 
pidogho lì pigliauano quelle vefti imperatone per lo triófb, 
come diremo più baflfo parlado de’Priuileg; de’ Trionfanti. 
Et aevópagna uano il Trionfante i fuoi foldati., che con elio 
lui fi erano affaticati per ottener la vittoria; elfcndo ft^ti có- , 
dbttidi yoler del SenatoaRoma per li, celiarli, chèf’vnodi-, 
ceuano deportarci l'altro exauctorare , facendoli il primo per 
iàoftrare,che li era biuta la guerra,l*altro per dar ripofi? alle 
fatiche loro . Spiacque a Lucullo,che nella guerra dt Mitra- 
date venendo ceTal trion fo,da Pépeo le fette leua to,e fatto 
rimanere TelTercitO nella prouincia , lardandogliene apena 
ideo <. he 1* ac cópagna fiero, come dice Plutarco,al trionfo. 
Et fintantoché li procurau» il trionfo, ftauano in Càpomar- 
to . foldati cosi deportan,fotto l’mfegne; Se poteuano anco 
entra r de ntro a dare 1 fuffragj,& a d altri loro bifogni entra- ■ 
do,& vKédo a loro beneplacito , Liuiolo dice nc^S-ragio- 
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handò il trionfo cii Pao!o,quando rifcrifce.che per unpecffr*: 
«lido tutti iTubi faldati andauano in Campidoglio a luffra- 
* .irgli contrae & Cicerone Tro Murena dice, che i foldati'dà 
_ucullo,che Italia fuori di Roma afpettado di trionfare, a n- 
dauano a ballottare nc’comitij tófulan, & la chiama fuffr* im 
gat ione militare . 

NellePompe i Soldati no portauajio l‘armi , ma fe ne alida» 
«ano laùrèatirhaueuano berte alcuni pugnaletti corti orna» 
ti d’oro, e d’argento, che tencuano foipelì iri vfo della pom- 

J >a,hauendo anco le zon e,i vcftimenti,* altri ornaméti del- 
àmilitia* cosi andarono ad incontrar Seuero Imperatore 
4 ToIdati,c’haucuano VcCifò Pertinace, datoli ordine, ch’an- 
daflcro fenza arme, e conforme all’vfo delle Pópe,come dice 
£rodiahdliel fecédo.É qùeftrt vfadelle Pompe credo io,che 
f articolarmele s^fleruaiTe nell a Pompa Trionfale - 
Tri que’foldati, che accòpagnauano il trionfodeUdro Ca» 
pitatfoitlón folo vi eranoi Cittadini Romam r ma aco-i Soc j, 
« que*del Nome Làtino,che elTcndolIafifci ricali per la vitto- 
ina al pari de*Cittadini , honorauano anco vguafmente con » 
ferii militari il Capitano, cantadòfifuoi gjòriofi fatti, & ne 
tTcquiftauano gl’vni,e gPaltrr il Donatimi della preda , che 
Icaaua il Capitanoidi cui ordine primaeraSnonciata la sò- 
ma del donatiuo,e ne faceuanófcltare nelFinuiarfi al tnóf» 
era dato loro, quanto fe gPera promeflò,o quindici,© venti, 
o venticinque denari, b piu, o meno per c i.ifcun lordato a 
proportionedelfa qirantrtdldelb preda, &della liberalità del 

C.ipitano;(Iraddoppinuaa’Centurioni,e triplicau.ifiagl’E- 

quitijO dupplicauaa quelli, & triplicaua a quelli . Liuionef 
jp.nel triòfadi Fuluio fcri{Te,Multos eo diepriusquàm in V r- 
bém inueheretur,in Circo Flaminio Tribuno*, ’PrffectsstEjuites, 
Centurione! l\omanos, Sociosq. doni* militarilus donauit, Militi* 
bus ex pr aia vicenos quinos denarios diui/it, duplex Centurioni^ 
triflex Equiti .ma i doni militari fi dauano a’piu prodigi do- 
natimi a tutti vguafmente . è vera, che alcuna volta dauana 
menQa’Socj,& a'Latinijchèa’RomanwcomefèceG .Clau» 
dì* Confalo prelToLiuio nel libro 41. onde ancoaccompa» 

gnarono 



s~- : /. ì; ' * lòmNò ■ m 

Màfòiio il fuo farro lenza dir rerfi, o altro in lode Aia, mo- 
lando col filentio lo fdegno,chc haueuano concetto per il 
defraudato premio, radice Liuio,*f iratose/lefentiresfe- . 
cuti funi currum . Ma meglio fecero i Romani, quando man- 
darono alle città de’Socj honorati prcfenti della preda Gal- 
lica nel trionfo di Marcello; come racconta Plutarco nella 
Tua vita . Soleuano poi anco hauere in premio quelli, & 
altri Soldati qualche volta delle terre tolte a’nimici,o altri- 
meri venute in poter del Popolo Romano ;douc dopo le fa- 
tiche durate Tedici, o più anni i n guerra,chè altretati ftipcn- 
di fi diceuanohauer finti peri* Republica, o per l’Imperio, : 
erano códotti nelle Colonie chiamate militari da Velldo nel 
primo, a differenza delle condotte per commandamento del 
Senato Romano,' he fi vfauano prima ; delle quali trouere- 
mo miglior propofito da ragionarne. _ .... .. 

lVernpoi,checantauano quell.' Soldati accopagnado il trt- * 
o tifo, etano fotti di mótti,edifcherzi,cheriferiuanociochè 
rimperatore haueua fatto in quell’imprefa di buono, rnne- 
fcolandoui anco taluolta per l’effetto detto di fopra del Fa- 
lcino, parole mordaci contra l’Imperatore medelìmo; della 
quali dille Marciate nell’ Epigrama $ -del prnno libro 
,, Confueuere iocot veflri quoque ferve Triumpbi; 

,, Mattrìemdictisnecpudet efte Ducerti . 
la forma loto vien moftrata da Suetomo nella vita di Ccfare 
al c.49 & 5 1. dicendo, Gallico denique Triuphomilites ciusdetn 
intcr cetera Carmina, qualia currù profequetes ioculariter eanunt , 
ctiam vulgatìffimum illud pronuntiaucrunt , 

, ^ Gallias C'afarfubegit, 'Nicomedcs C sfarmi 
Ecce Càfar ttunc triumphat,qui fubigit Gdliiat ; ’ '• 

, , 7 qjcomedes non triumphat,qui fubegit Cxfarcm. & 

f , Erbari: fsruate vxores,m<* cum caluiim adducimus. & 

,, ^ Auro in Gallia jluprum em : fii;hìcfumpfìfli mUtttiim. 
ti nel trionfodiLepido,& di Phlnco nelle guette ciudi dictf 
Velleio nel fecondo,checantauano i Soldati • • 

, , De Germani* , non de Galli i duo triumphant Confuta, 
illudédo alla profcrittione,c’haucano fatta de’ loro finteli/. 
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& erano nella maniera quali dc’verfi njilitari,c!ie r giorrudl 
fella faltando canta uanoi foldati; come qye’,chc pone Yo- 
pilco,i he da’foldatiforono cantati di Aureliano, 
w Mille, mi Uè, mille, mille, mille detollauimus 
,, Mille, mille, mille ; viuat, qtu mille mille occidìt: 

„ Tantum vini habet nemo, quantum fudit fanguinie . 

Sidaua jj molfo a* Soldati trionfanti : l’hauemo dal noftr* 
Plauto ne,lle Bacchidi , dotte Crifalo in euifa di vn’altro V- 
liflc hauendp intanato il Aio padrone, che. egli chiama Pri- 
amo ; Si hauutane vittoria, vi da fua polla gloriandotene, 

Se trapalare .cole dice egli,, Tfunc alteris etiam ducentitvfus 
di, qui diffenfentur Ilio capto, vtifit mulfum,quì triumphent mi- 
lita . Ann fu volta, che andarono mangiàdo,e cantàdo per 
Roma t» cl trionfo,rirrouado cibi apparecchiati manzi a tut- 
te le cafc; così dice Liuio del trionfo di Quintio Dettatore 
nel libro terz o,,Epulf injlruB& dicuntur fitifie ante omnium do- 
mos,epulantesq.cum cannine tri nmp bali, & fole ni bua iocic com- 
ntiffanciitm modo currum fecuti funt . £t l’Imperatore ancofa 
daua da mangiare asoldati primachè cntrafTero per la porta 
tr,ótale,come da Giofe fiondi libro y.c.gtS.dieémo di fopra. 
Quelli ,, che dal Capitano erano flati liberati dalle mani de* 
nemici, da’quali prima fofTcroftari fatti pngioni,o altriméti 
mal trattati , acc.opagnauano ancora esli il carro del Trion- 
fante col pileo in capo in fegno della hberationc ottenuta: 
così fece Q^Terentio Culleone nel trionfo , & nella lepol- 
tura di Scipione Africano.-cosìanco Ji Cremonefl , & li Pia- 
centini nel trionfo di Gn. Cornelio P anno 55^. di Roma, 
del quale Liuio nel 33- Ceterum magK infecouertit otulos Cre- 
rnoncnfium,Tlaccnt\norunuj.Colonoruni turba Tiieatoru currum 
fequentium.di quello difle il mcdelimo nel 30. fecutus Scipio- 
nem triumphantem eflpileo capiti impofito QjTerentitu Culleo,o- 
mniq. deinde vita, vt dignum erat,libertatis auBore ccluit. Que- 
Ai Pilei erano bcrcttiin,o capelli, cjie lì yfauano di porre in 
capo a que* ferui,a’quaii fi donaua la liberti , come li dirà al 
fuo luoco . & erano portati da coftoro confdlando ci’ eficre 
flati liberati di fcruùù. dui Capi tauo . , 

, *" *,t “ Le Città 
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le cittì, i monti,i fiumi de’popoli foggiogati fi conduceua- 
no nel trionfo fattene imagini loro Umili alcuna volta di le- 

S no,altre volte d’ auorio.horad’ argento , Se anco tal volta 
orojeome le pitture de* Capitani venti. Se dc’fitti d’ arme 
folcuano ancora portarli . come dice Appiano nel 3. delle 
guerre ciudi : D’ auorio forono le Città.che Cefare il Dit- 
tatore portò nel fuo trionfo, & di legno forono quelle, che 
nel fuo, pochi giorni doppo portò Fabio Masfimojdc’ quali 
preffo Quintiliano nel libro 6. al c. De rifu dite fcherzando 
Crifippo , che quelle di Fabio erantthec j Opidorum Cafaris. 
D’auorio pure forono quelle d’Ouidio nel j.DeTonto. 

» , opida turriti! cjnguntur eburnea tnuris. 
di quelle d’ argento dilTc il medefimo nel fecondo De Tonta 
»> T rotinus argento uero! imitantia muros 
», Barbara cum uictis op idalata viri!.. 

D’oro, e d’auorio erano rfimolacri della vittoria dc’Vefpa- 

uani aDorefin Ginfpflfr» • h.mU à: _,,.i r . 
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le lcaramuccie,gl abbattiméti , larouina delle mura, l’vcci- 
fioni.le pngiomc.gPabbrugiamcti.e tutto il proercfTodel- 
,a vittoria con la defolatione di tutto il Regno Giudaico, có 
tanta arte , che pareua a tutti vero , non ché verifimile. 
Queft, fimolacn, e le fpoglie de’ nemici ,!e corone, le ma- 
chine, & 1 altre cofe della pompa trionfile fi accommodaua- 
no in alto fopra alcuni iftromentidi legnofabricati in mo- 
do, che potefiero foftentarle.efpoffc a gì’occhi del popolo, 
& fi d.ceuano FERCOLI aferendo ; fopra’qual, ancora por- 
tnuano 1 Titoli della Vittoria, Quali come folTcro moftrò 
quel titolo di Pompeo nella guerra di Mitradatcprcflb Ap- 
pianolcntto in una tauola di q ucflo tenore.' 
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Cefare il Dittatore ulÌQÒcodi maftrare Timprefe deB$ 
■guerra, mpitrò la prtftezza con quel titolo , del quale di$C 
Suetomo ntì c. jj.Tòìititò trìumpbò iktef pomp? ferculq triti m 
iicrvortim pr^ tulli titulnm | , \~ ~ ' 
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non ac fa' belli significate m 
sicUt ceteris ,fed celeri ter 

iònfecti notam . ri ,— , 

Et à ci afe una di quelle imagtni uicino 41 era condotto nell* 
pompa fautore rii e(Ta folle mani legate, & j Rè captmi nel- 
le catene auanti il carro del TrÌQfajitc,come diflfe Plinio nel 
Panegirico nel pronoftico del trionfo di fraiano,Videor iam 
cernere non fpolijs Troninciarum,&extorto focijs auro,fcd hofii - 
libito armi*,captorumq.[{egum ectenia Triupkumgrauem.Vide- 
or ingenti a Ducum nomina, nec indecora nomini bus corpora nofei - 
par c.V ideor infuori immani bua aufis barbarorum onufiafercula, 
■W fin quemq.frtgfa vinetto raanib* fequentem; Mox ipfum te 
fjhmcm,inJijntanq : curru domitarnfn Qentium tergo; atecurruvp 
autemxlypeos ,quós ip/e per foderi*. doue ancor noto,come co- 
ftume degno di conlìderatione , che faceuafi portare auanti 
il carro i clipei, the’l Capitano di fua mano hau-fle trafitti. 
Le Corone d’oro,che erano portate inazi al carro,erano do- 
lche faceuanp le Citt 4 amif he,le confederatele focie,$c i 
Rè amorcuóliair Imperatore. n?foi]p piq autorità prefio 
glifirittori oltre quello,c he n’hauemoriffrrtQ da Plurarro. 
Hirtio nella guerra Aleflàndnna racconta,che Cefare man- 
dò 1 a dire a Far nace ciò, che doueua fare per cflergli amico) 
Si feci fi et, iam rum fibi minerei munera, ac dona , qua bene rebus 
getti* imperatore s ab amici* acapere confuepenr; miferat enitn 
, Tharnaces aurea f oronam . L.uio nel trionfo d i Quinti© al li- 
bro i^.Tcrtìo die corona aure <e dona ciuitatum translat * centttm 
quattuordecim . &nei trionfo di Afilioquatcro anni dopo di- 
ce, Coronus aurea* doma fociarum finiratum quadragita qurr.quei 
Quello era qurllo,che diceuano .Aurii Coronanum,iz\^a^ 
Ic^iflc. A Gdlio nel libro 5. al c.6- Triumphales corona fmt 
aurea, qua imperato > ibtisob honorem triumphi minutar; *d vul- 
va diciiur aurum coronar iv:H& anùquitus e lauro iraniife.fi Iteri 
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fa ture tèff A. & (fcóftumò dì códurle «'trionfi Sco a ttMr- 
pi degli Auguftì per molti fccoli .>Nel trionfò di ZenobiAd^ 
Aurcfiano Imperatore forono condotte le corone di tutte le 
città aurei titulis eminentibus prodita. Col tempo diuénc quali 
queft’oro come un tributo a tutti i fudditi di Romani 'quali 
fu hauuta poi compatitone da Adriano Imperatore,che,co- 
tne dice Spartiano nella fua vita , ciurli Coronarium l talli rem 
mifit , inprouineijs minuit , &quidem difficultatib 9 ararij ambi • 
tiosè,acdUigentcr expofitis . Se oltre la remislìone di Adriaco, 
c d’altri Imperatori,per moftrar,che molto prima ijucfl’oro 
delle corone folTe venuto in obligo, rimanedo pero il nome 
fempliee di dono , moftrnlo Paolo Manutio «el Tuo libro De 
J.egibus, douc dice, che Cefarc Confblo fra le fue leggi ordì» 
nò,ne cuiquam aurum coronarium , aut imperare, aut acciperc li - 
aerei, nifi cui decretai efietaSenatu triumphus .d’ Aleffandro Se- 
llerò dice L ampridio,che egli aurum negotiatorium, ^corona - 
film l{pma rm// 7 f,& Grattano, Valentiniano, e Teodofìo Im 
pcratorinel io. del Codicedi Giuftimano nel titolo De aura 
coronario, ordinarono , che n cifrino fofTe fonato a cóferirlo, 
douenonui era la confuct udine. 

Pefauano quelle corone d’oro,che donauano le città taluol- 
va fino a fette,e piu libre,ma di rado,chè come cofa notabile 
Plinio raconta nel libro 3 3 . al c. 3 . che Claudio Imperatore 
nel fuo trionfo fra l’alte corone ven’hebbe vna di fette libro 
d’oro, vn’altra di nouej ma non fu marauegha perché vi cò- 
eorfero a donarle la Spagna Citeriore, Se la Gallia Cornata, 
che così dimoftraua il titolo di efTe. 

Quelle corone portate nel trionfo,& l’oro di effe detto co- 
ronario lì difpéfaua in diuerll vfi per la RepubIica;Cicerone 
nell' oratione fopra la legge agraria moftrò , che fi ripones- 
fero nell Erario lpédendone però parte nelle memorie fatte 
ad honre de’Capitanij qualche parte acoriteneuano per lo • 

romedefimi.olpédeuano 111 qualche altra cofa,che fofTe lo- 
ro piaouta:4Mdile r>os,quì dpUfi'mo populi,fcnatusq. iudicio ex-m 
eratus habttiflis , Quodad quenq .peruenit ex pr<eda,ex manubri* % 

• «A' auro coronario, qnod neq.cofumptu j monimUto, neq.in Aranti 
S relatii 
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Telati fityìiaddecc viros referti dcbtt. Cefare Dittatore ne’f odi 
trionfi condudc 28*2. corone di pefo di 20404. librerei cut 
pr c zio dopo il trionfo fù pagato aU’efTcrcitoanco abòdarv» 
temente quello,che gl’haucua prometto, cioè a’Soldati eia* 
que mila dramme atta he, il doppio a'Centurioni,.& a’Tri- 
buni , & a’Prcfetti dell’ Ale quattro tanti , Se alla Plebe vna 
dina attira per teda, come dice Appiano nel 2. delle Ciui/r. 
tna Marc’ Antonio predo Dione nel 48.haucdo confeguitt» 
a Roma il trionfo , riccuc l’oro folito conferirli dalle città» 
Si di quello, vna parte ne fpefe per la feda > ma la maggior 
parte per rifare il palazzo regale,c he fi era abbrugiaro . 

Tra l’altrc folennitadi , che auueniuano nella pompa trioi»» 
fale,vi era, che ciafcuno faceua grande allegrezza augurane 
do felicità al Capitano, & al Popola di Romaj&fi vedeuano 
coprir le ftradedt rofe,e di fiori , che ventilano gettati dalle 
caie vicine fopraiTrionfanti,.come ditte Ouidio nella già. 
detta Elegia a Germamco.nel fecondo Oc Tonto . 

„ Quà(j.ierit,fclix. adiectum plaufibus omen, 

„ Saxaq.iactatif erubjti/le rofu.. 

Per ordinare la Pompa del Trionfó,fù inftimito a Roma Va* 1 
yfficiOjthe fi chiamàua Curatore del Trionfo: fe ne fà memo- 
ria in vn marmo diPrenefte pollo da Aldo nell’Ortografia, 
alla parola ^ tpulia di quello tenore.. 

V T . FLAVIO T * F 'GERMANO té# 
CVRATORI TRIVMPHI FEL 1 CISSIMI 
GERMANICISECYNDI r 






COME &X TERMINASSE IL TRIONFO 

di Campidoglio . Cap* yi*. 

A G G I R A T A S 1 per Roma la Pompa trionfale, 
& fatta veder da tutti, fiariuaua in Campidoglio, 
al ter» p. e. di Gmue Capitolino , douelidauafan* 
al Triouf° con tré belle folennitadi ,t he erano^a 
ino rte dtlCapì tan nemico^ 2 Ifacrifie io^tLa Corranone di 6 * 
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JErà cofttime antico de’Trionfànti, che conducendo nel tri® 
éfo il Rè,o il Capitano Generale de'nemicijfattolo ben go- 
dere al Popolo Romano, gionti che erano nel foro,douenda 
poi falire al Campidoglio, cómandaflero,che egli forte con- 
dotto nella carcere ; accio che vno flelTo giorno derte prima 
fine alla vita del vinto, c poi tcrminaflc l'imperio del venci- 
toretcosì dille Cicerone nella Verrina fettima . Nè fi faccua 
quella vccifione fenza qualche bell’ordine ; poiché primie- 
ramente legauanolc braccia del Capitano colle funi , come 
difle Tibullodel trionfo di Meffala nella fettima Elegia, 

,, ìiouos Tubcs Bimana triumphot 
,, Vidit, & euinctos brachia capta Duccs . 
poneuanli anco le corde al collo; O iddio nel 2 . De T ontosi 
Germanicumdiffe t 

Totq.tulijie Dates captiuos addita collii 
■ , , Pinculatfen'cbófles quot fatis efìe fide. 

&dell’vno,e dell’altro vincolo dirti Albinouano,o forti 0 « 
indio nella Confolatione a Liuia, 

,, lAdfriciam Begum liuentia colia catheni-f, 

>, Duraq.perfceuaa rincula nex a manus , 

& con quc'capeftri ftraft inauanlo publicamente,e!obatte- 
uano conduccdolo intorno tanto che l’vccidertero confor- 
me alla legge de’condanati a morte, coli dirti: Giufcppe nel- 
la guerra Giudaica ale. 36. del libro fettimo. Nè col cape- 
Uro folo batteuanlo,ma colle vcTghe,conducendoIo al fup- 
plicio.o legato ad vna colonna di legno, chexhiamauano 
palo ; di douc poi anco qualche volta lcuatolo troncauanli il 
collo co la fcure;come predo Liuio nel ìó.diffc Vibio Virio 
Campano al fuo Senato, difcorrcndo il modo, che voletia te- 
rere,per non venire in podeftà de’Romanì,7<(eq.rinCfus per 
Vrbem Bpmam triumphi fpectaculu trahar , rt inde in carcercm , 
aut ad palutn deligatus lacerato virgis tergo ceruicem fccuri Bp - 
nana fubv\ciamxoi\ Gaio Politici Imperator de’Saniti vinró* 
& trionfato da QjFabto M.isfimo l’anno 462. di Roma dice 
• l’Epitome Liuiana ri. che Sccuripercufius ejl. e di Giugurta 
dice la (leda Epitome 6 7. che trionfato da Mario con due fi- 
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rtlaiufityld ad dece viros referri debtt.C.cfat Dittatore ne’fudi 
trionfi condirne 282 z. corone di pefo di 20404. librerei cui 
prezzo dopo il trionfo fu pagato all’efTcrcitoanco abódan- 
tcmente quello,che gl’haueua promeflb,cioè a’Soldati cin* 
que mila dramme attic he, il doppio a'Centurioni *& a’Tri- 
bum , & a’Prefetti dell’Ale quattro tanti , Se alla Plebe vn* 
mina attica per teda, come dice Appiano nel 2. delle Ciudi* 
jna Marc Antonio predo Dione n.el 48 . ha uccio confeguito 
a Roma il trionfo , riceue l’oro folito confcnididallc città. 
Si di quello, vna parte ne fpefe per la feda , ma la maggior 
parte per rifare il palazzo regale.che fi era abbrugiato . 

Tra l’altre folennitadi , che auueniuano nella pompa trion-* 
fìle,vi era,che ciafcuno faccua grandeallegrczza augurali-* 
dofelicitàal Capitano, & al Popolo di Roma; A fi vedeuano 
coprir le (traete ai rofe,e di fiori , che veniuano gettati dalle 
«afe vicine foprai Trionfanti, come dille Omdio nella già. 
detta Elegia a Germamco.nelfecondo De Tonto , 

», Qi*àq.ierit,fcUx adiectum plaufibns omen, 

„ Saxaq.iactatis erubui(Ì£ rofts., .* < 
t’er ordinare la Pompa.dèl Trionfó,fù indituito a Roma va*" 
yfficio,che ficluamaua Curatore del TrianfotCc-nc fi memoi 
ria in vn marmo di Prenefte pollo da Aldo nell’ Orto grada, 
alla parola \Afutia di quello tenore*. * 

T. FLAVIO T F^ÒERMANO. ' * 
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G G I RATA S I per Roma fa Pompa trionfale,’ 
St fìtta ve der da tutti,flariunua in Campidoglio* 
al «enpieì(Ìt'GiotveCàpitQlino*dbuefidauafiiit 
’ al Trionfo con tr e belle folennitadi„t he erma £4 
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Sri cofhime antico de’Trionfànti, che conducendo nel tri» 
éfo il Rè,o il Capitano Generale dc’nemici,fattolo ben go- 
dere al Popolo Romano, gionti che erano nel foro,douenda 
poi falire al Campidoglio, cómandaflero,che egli forte con-» 
dotto nella carcere ; accio che vno fteflo giorno derte prima 
fine aliavita del vinto, c poi terminarti: l'imperio del venci- 
torcrcosì diflc Cicerone nella Verrina fettima , Nè fi faccua 
quella vccifione fenia qualche bell’ordine ; poiché primie- 
ramente Icgauano le braccia del Capitano colle funi , c ome 
dille Tibullodcl trionfo di Mertala nella fettima Elegia, 

, , nouos Tubcs Rimana triumphos 
,, Vidit,& euinctos brachia capta Duca . 
poneuanli anco le corde al collo: Ouidio nel i.DcTontO^id 
Germanicum dilTe , o 

» Totq.tuUfic Data eaptiuos addita collii 
- , , rinculacene hoflcs qmt fatis efie fuit. 

& dell’ vno, e dell’altro vincolo dirtTe AIbinouano,o folle O» 
uidio nella Confolatione a Liuia, 

% , lAdjpiciam f{egum Uuentia colla catkenif, '■ 

,, Duraq.perfanaj vincala nex a manus , 



con que < 
tonde 



SS 



lo intorno tanto che rVccidcfTero confor- 
me alla legge dc’condanati a morte, così difle Giufeppé nel- 
la guerra Giudaica ale. jd.del libro fettimo. Nc colcapc- 
ftro folo batteuanlo,ma colle ver»he,conducendolo al fup- 
piicio , o legato ad vna colonna ai legno > che.chiamauano 
palo ; di doue poi anco qualche volta leuatolo troncauanliiL 
collo co la lcure;come predo Liuio nel xó.di flc Vibio Viri® 
Campano al fuo Senato, decorrendo il modo,che voleua te- 
rere.per non venire in podeftà dt Roma ni t 7{eq. vinti us per 
Vrbem Rimani triuntpbi fpectaculu trahar , vt inde in cancreni, 
aut ad palum deligatua lacerato virgis tergo ceruicem fecuri Ro- 
mana fubijciam. cosi Gaio PontioImperatorde’Saniti vinto* 
& trionfato da QjFahio Masfimo Panno 462. di Roma dicq 
• l’Epitome Ltoiana M .che Securi percufius efl. e di Giugurt* 
*hce la ftefla Epitome 6 7. che trionfato da Mario con due fi- 

7 $ a gholi 
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gliol i in cor cere ntcatus fuit. ma di Emiliano vnode’^o. TirSi 
ni diiTc Spartiano,o Trebellio che ila nella fua vita ,deditpce~ 
nas , fiquidem frrangulatua in carcere captinomi n veterum more 
ferhibetur . così fu fatto parimente morire Simone di Giora 
Capitano de’Giudei nel trionfo di Vefpafiano,e di Tito,co* 
me dice GiofefFo neH’allegatoluoco . Et quello era quello^ 
che diceuanop/ecf» i carcere, perchè migli urozzauano i car- 
nefici di ordine dc’Triùuiriidi che diflcjd’altri però,chè de’ 
trionfati Salluftio nel Catilinario ,yindices rerum eapitalium , 
quibus praceptum erat,laqueogulamfregère}eciò in efTecutio- 
ne dell’ordine del Senato fatto con quelle parole di Catone, 
de cofejjis fi cuti de manifcfiis rerum capitaliù more maiorum fup . 
plicium fumendum. 

Ma non vfarono fepre quella rigida nonna gl’ Imperatori,' 
o’I Senato,e’l Popolo Romano , perchè contentandoli dell* 
honore hauuto nel códurre al trionfo i Capitani nemici, la- 
fciaunnli qualche volta reftar’in vitai,in modo tale però,che 
non poteucro più rubellarli : laonde conduceuanli fuori di 
Roma ne'municipjydoueeranocufiadit^chenonpotefTero 
fuggirfene,rinchiudcdo gl’altri captiuidopo il trionfo neilc 
perpetue carceri . dice Liuio nel 45 . Senatm habitus, T atre* 
cenfuerust , vt Q^Ca flint Trator Ter fin R egem cum Mex andrò 
filio Mbam in cu frodi am ducerei com'tes, pecunia, argentum,in- 
firumentum,quodhaberet;done anco fini 1 fuoi ginr.ii.eiie/cri- 
onfòdegl’Ulirj fegue poco dopo , I{ex Gentius cum liberi*, ir 
coiuge,&fratre Spolctiwn in cujtodiame.v S-C.ductus, ccteri ca- 
ptila l{omc in carcerem coniccti.-comeonco pocoprima haueua 
de m>> celerò/ coptiuo*,qui in triumpho ducei erat, in carcere ^1» 
diplacuit; perchè era ordinario, che la gente bada fi tendi e 
prigione in vita, come parimcte gl’altri labili da meno de 
Capitani Generali : cosranco a perpetua carcere co ut ni o 
VcfpafianoGiouanm fecondo Capitano _aeg! Hebrci,comc 
dice Giofcfifo nel c. 25. del libro 7. Ma vi foronoancode Ca- 
pitani Romani più compasfioneuoli di coftoro , & quell, fu 
Pompeo il Grande, di cui dice Appiano nella guerra 01 Mi- . 

traduc.che e «li nel fuo trionfo maggiore gio atout Campi*. 

ó doglio 
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dotto non fece morire alcuno dc’captiui.come gl’altri Tri- 
onfatori foleuanojma a fpcfe del publico li rimandò alle lo- 
ro patrie eccetto 1 Reg),ac’quali Ariftobolo folo fouui fatto 
mori re, & dopo lui Tigraue . Anche Germanico nel fuo tri- 
onfo lafciò in vita il Prencipe de’nemici , fe fu vero quello, 
«he ne dilTe Ouidio nell’allegata Elegia Germanicum . 

„ Maxima pars horum vitam,veniamq . tulerunt} 

,, In quibus & belli fumma } caputq.fuit . 

O nella medclìma Pompa del trionfo , forfè quado non v f ew 
ra prigione altro Capitano nemico, o pure nelle Supplica- 
tioni (thè Plutarco non la chiarisce bene dicendo ,nel fare k 
facrifictj dopo la vittoria')^ ualì di códurr e vn vecchio veftito 
di porpora per la piazza al Campidoglio , Se vcftitolo con la 
pretella gl’appiccauano vna bolla al collo, come lì face ua a* 
putti, per trattarlo da fciocco;& vn banditore gridaua, Fen - 
donft i Sardi', e quello in memoria del triófodi Romolo venta 
Fidene, doue códulTe il vecchio,e fciocco Capitano dc'Vej, 
e nel venderlo fece gridare, .fi vendono i fardi, -perchè i Ve) e- 
rano Tofcani,& i Tofcani erano Coloni de’Sardi;come dice 
Plutarco nella vita di Romolo . 

Ma mentre li fpediua da’miniftri, quàto fi è detto del Capi- 
tan nemico , ar iuaua nel tempio di Gioue Capitolino l’Im- 
pcrator Romano, & ftauafenequiui fermo ad afpettare,che 
qualch'vnoglidelTe noua della morte di quel lo, per potere 
poi ftiogliere allegramente i voti promeslì al fuo Gioue per 
la compita vittoria , come hauutane lanouella fhceuafene 
da tutti fella, & l'Imperatore nel tempio di Gioue facrifica- 
,tialile vittime condotte nel fuo trionfo. 

£e la Cagione di quel Sacrifìcio era ìl Voto fattone, quando 
»! Capitano lì partì di Roma andando nella prouincia. Ser*' 
uiliofauoreggiando il trionfo di Paolo nel 45. di Limorfiffe 
.ql Popolo Romano, che le uando il trionfò a Paolo defeda- 
vano ti Dei del loro honore promefToli , Confai T Vrtttortfè 
profiefeens paludati* lictoribns in prouinciam, & ad beUutn,vo - 
. ta in Capi tolio nuncupat,victor perpetrato eodem in C apitoliotri - 
nmpbans ad mdtm Dxqs , quibus votanumupauit „ merita domi 

S 1 T.% 
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DEL TRIONFO 



■JP-I {.traduciti &pars non minima triumphi vietimi prteeedHte% 
•vt apparcatDtjsgratias agentem Imperatore m ob l{cmp. bette ge*. 
Jtam redire . Et gran numero di vittime facrificauano, come 
ài 1 20, tori di Paolo hauemo veduto di fopia dalle parole <fc 
Pi marco, c loc<vgionauanodueragiom;vna,pcrchetaluoU 
ta non veniuano ben fatti ii Sacrifichilo» litandofi, comedi*, 
cenano esfi; i altra, perche quell’ hoflic diuidcuanii per cibo 
a’ Cittadini , come vedremo al troue . 

Ma nè fenza parole folér.i fi faceua quello rendimcto di gri* 
ticdagl’lmperatorijle quali furono Jìy quorum nutu, & imm 
perio nata & auttadi res Bimana, ear.de placati, propitiatiq.ferm 
vate, come la riferifee ScbailianoEnzzo nella dichiaratione 
delle monete àtiche (opra la moneta di M. Marcello battuto 
P annodi Roma doa. Ma più a propoiao , c meno generali 
furono quell’ altre , che Plauto noftro Poeta dalla forma de* 
Trionfi inferì nella Perfafacendo così dire da Toflìlo fcruo 
9 ,Hottibus 'piflù,ciuibu 4 faluù, replacida, pacib* perfetti* » , 
» Bello extìtto,re bene gefl.i, integro cxercitu, & prafidtjs 
,, Cu bene noi Iuppiteriuuifli, Dtjq. altj omnes cxlipotìtes, [di. 
,, Ea vobisgrctes babeo,atq.ago,quiaprobè sii vlt 9 meu inimi - 
In honore ancora di quel fuo Goue.& attribuendo a lui la 
vittoria l’ Imperatore ripoueualun giébo la Laurea dc’fafci 
de’fuot littori, &il ramo di alloro,ck’ egli haueua portato in 
mano. Quello volle dir Statio nel 4. delle Selue & nondugre- 
mio Iouis Indica laurus .Quello itefe Giulio Oblequéte qua* 
do parlò del cattiuo ornine fattoli da Antonio collega di Ci* 
cerone nel Confida to,dicendo,C<m<x ^fntonius cu in agro Ti~ 
ftorienfi Catilina viciffet, aureatos fcfces inprouincti tuht;appa~ 
ruit cu bofiib* portendiffe vittoria, cum ad eos Laurum vittricem 
t uteri t, qua in Capitoho debuerat dcponerc . Ouidi o nel 3. deTo « 
to * 4 dl\uffinù parlando del a. triòfodi Germanico difle 
,, Danda Ioni Laurus, dnmprior illa viret . 

Et Domitianoper la guerra de’Sarmati non triòfò, ma foli» 
riportò la Laurea a Gioue Capolino, come dice Suetonio 
nel 6 .cr.pitolo,mrllr 5 doci,che la Laurea non Tempi e fi get* 
taua folto 1 piedi da chi non triófaua, Plinio nel cap. ultimo 

del 
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del libro I J .dilTe,che in grembo a Gioite fi gettaua il lauro, 
quotici Ut iti a vittoria nouamattulit. 

L a Corona ancoraché haueua portato l’Imperatore nel fu» 
trio ufo credo io,che fi fermalTe nel medefimo tempioforfe i 
capo a Gioue:pare che Plinio così voglia inferire nel capito- 
lo 4.del libro id.quandodicedellecorone,chcda principio 
non-forono fatte per gl’huomini,mafoloperDio,&che nc* / 
facri Certami fi: vfiua di dichiarare „che non il Vencitoteli 
coronaua di quelle, ma la patria;ouefoggionge,/«</e»af«>», 
ut etia triumpbaturis conferretur in templis dicandó, inteirdSdo 
o di quefta,òdell’altredonateglidallecittadi,ofòrfe dcll’u 
■n na,e delfaltre Plauto nel fuo Tnnùmo difle,<.hc Giouc Cam- 
pitoli no reneua la corona in capo- 
, , T^am nmc ego fi te furripuifiefufficer 
„ / mie or > nam-de capite èC dpi folio, ' 

,ySlaod m culmine attdt Summo . 

Et d’ vn certo Petilio fi legge che fu egli detto Capitolino p 
Eaucr rubbato la corona di capo a Gioue di Campidoglio* 

• - • . . • 1' ; r. r - . o 
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DELL’OVATIONE.DEL trionfo nel 
Monte Albano, & de gl’Ornamenti , & Infegne Trionfali. 
Cap.. Vili 

‘ ... -, ... - ; 

H AVEVANO anco i Romani p que’ Capitani,che 
faceuanominonimprefe,ò che non poteuanoot 
tenere il triofogiàdett odi Campidòglio per im- 
pedimento fattoli, altre maniere di trionfi, che lì 
«h i amarono 0 uatione, Trionfo nei Monte^ilbano, Or Infegne M 
Ornamenti Trionfati.. 

L Onatione era yh ptcciolo Trionfo conceflo a’Capitani per 
le minori imprefedi guerra , & come dice Plutarco in Mar- 
cello, fu- fenz.acarro,( eri zacorona-di lauro,fenza trombetti; 

. & ioefla a piedi coronato di mirto fe neandaua il Capitano 
accop'gnatoda Tibicimin Campidoglio j dòue facrificaua 
Vna pecora*chc detta da Lattai ouis diede nome all' Ouationé* 

Le cagioni 
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Le cagioni, per Squali no erapermefToil Trionfò, ma l'fli 
uationefoMifie Gelilo nel libro y.alc.tf. chcforonoque* 
fte , cùm aut bella non riti indicta , neej. cum iuflo bofte gefiafunt i 
aut boffium nomen burnii*, & non idoneum efl,ytferuorum,pyra - 
autdcditione repente, fatta, impuluere, incruaitaqyicto, 
naobuemt. v’aggionfc Plutarco nella vita di Marcclla,che li 
cócedeua rouatione,non il trionfo, fe l’imprefa fi era termi- 
aiata con paroIe,e no con armc.& pretto Li uio in moiri 1 uo- 
chifiaffegna l’Ouatione achifcnzamagiftrato.oconau- 
fpk) altrui , o nella prouincia non fua hauefie combattuto 
vittoriofamente, o a chi non hauette deportato 1'ettercito. . 
£t foleua ettcrui neceflario l’ Jmperio,e da principio gi*Au« 
ijpicj,& il Magiftrato,nel modo, che li è detto aco del trion- 
fare;ma pian piano venne allargandoli qXicfta facoltà anco- 
ra, ottenendoli e fuor dimagiftrato,& fenza proprj aufpic/, 
come il triofo,c piu facilmente. £luio Blafioncl’anno 558. 
di Roma negatoli il trionfo per hauer’egli combattuto con 
gl aufpicj altrui, & nella prouincia non fua , entrò ouando, 
come dice Liuio nel 34. & Lentolo Proconfolo rii il primo, 
come dicemmo di fopra,che entrò pure ouando l'anno 5 y 
per hauer guerreggiato fenza magiftrato , fcndoli vietato il 
tnófo,delquale erano degne rimprefe,ch’egh haueua fitte, 
Poftumio Tuberto, come dice Plinio nel c. 2p.del lib. 1 5 . fù 
il primo , che entfalTe con l’Ouàtione j e però nonpotendo 
, portar l’alloro, come faceuano i trionfanti, portò la corona 
«1 mortella] Triniti* o?«»»,d ice c gli ,0Hans ingrefus efl Vrbemi 
quoniam rem leuitcr fine cruore gcfierat x myrto Veneri* Victrici ir 
coronatHt inccflh t optabilemq, arbore etiaVi loofiibus fecit . e fog- 
gionge , che la corona di mirro fìì poi propria di quelli , cnc 
cntrauano ouando, fuorché di M.Craflò, alquale fù codetta 
Incorona d'alloro dal Senato nell’ouatione ottenuta perla 
vittoria di Spartaco, & dc’fpggitiui . ’ \ 

Eranoui poi quefte differenze tra l’Ouatione,& il Trionfò, 
che non fui carro, ma a piedi, o a cauallo entraua in Roma, 
chi haueua l’Ouatione j gl’andaua inanzi non il Senato,ma 
gl’Lquiti Romani ; & fonauano non le Tube, ma le T bic j 

& por- 
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ftportàna la forteti a*di hi irto, nó d’ài loro,nè d f orò,còmeha- 
«Kinoprouatoj&in Campidoglio forrua il ftcrificib'frèco*» 
rori,ma colle pccórCiè bene qualche diferepaza tra>gTauto- 
ri di quelle differenze* perch è come Geli io dice,nd c.iS.dei 
libra 5. altri feriffero , chenell’Ouatione lì flauaa cauallò, 
altri, che a piedi, feguédo il Capitano non i Tolda ti,ma tutto 
il Senato , & altri,come dicémo poco tì, in vece de Senatori 
lo fecero acCópagnare dali’otdine equellre. elPknrònel ift» 
del libro 1 5 .affegna TolmaalTouationc,0/e<e honorem lanuta 
tra maieflas magnimi preebuit ex ea coronando minorib* triumphìs 
euates,i ntendendo di quei, che accòpagnauano il Capita no. 
Non era però lecito entrare con T ouàtione in Roma fenza 
la fletta autorità del Senato, e del Pòpolo , che li nehiedeua 
nel trionfo maggiore , sì perhàner Timpeno per quel gior- 
no ,com« dell’ouatione di Marccilofotto 1 ’3no 542. di Ro- 
ma dilfeLiuio nel 26. Tribuni "Plebis ex autoritate senatus uà 
Topulum tulernntyUt M.Marcello ,qtto die ouans vrbent inir et t 
imperittm cjiet;sì anco per non spedere del proprio.Et fi con- 
duceua la pompa delTouatione poco differente. da quella 
de Trionfanti j & dauanh i doni, de i donatiui a’foldati. ditte 
Liuto dell’ouatione di Lecitolo nel 31. Lentulus ouans yrbent 
«Higreffut ; argenti tulit ex prenda quadraginta quatuor millia pS*. 
do tauri duomiiàquadringentaquadragintai mUtìbua ex prenda 
centum vigènti affes diUifit. -, 

Non potédofi qualche uolta ottener dal Senato, o dal Popo- 
lo nè il tnonfo,nè l’ouatione,&Tiputandofenepur merite- 
uoli 1 Capitani, fu ritroaatp una terza manièra di trionfo 
chiamatali TridnfodrMontc Albano,'* queftòerà,che di 
ft»* borfia con l iftcfla potnpa,con chefoleuafi trionfare in 
Roma, 1 Capitani fui carro fèrie andammo trionfando cott* 
«flercico loro verfo quel monte, luoco affai ftimato da Ro- 
mani 
SO i < 
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parlerei! 
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r la loro religione, & douefoleuano andare ogn’ à- 
ifoh a fare . facr.fic j & altre folennitadi, delle quali 
no, a Uro* e. Erqtuu, faceuanoi trionfanti Capitani 
(ole, m. radi che hariano fatte trionfarido'm Campi- 
Li tu mititUito quello trionfo da Panino MifTone 
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l’aiuio di Roma 522. per I a vittoria de’Sardi , tome die orti 
i tri onfi Capitolini . Nè ui haueua bifogno di pùblica auro- 
riti, come dice Lrnio nel 42 .parlàdo di G . Cicereio, Is expo- 
£*"• l"** in Cor f tc * resgdji(iet, poflulatoq. fruirà triumpho,in 
Mote Albano, quod iam in morem venerar, vt fine publica nudo- 
tritate fieret,trÌHmphauit ; così prima Qjvlinutio Confolo per 
lecofc fatte ne' Liguri richiedo indarno il Senato per otte- 
ner il tnófo, dice Limo nel 4 3. In monte Albano ft trìupbatn - 
*u, & iure imperi^ coftlarie, & multornm claroru viroru e x em- 
pio dixit, Zi tegue, ^Minutiti* cos.de Ligurib* ,Botfsq. Gallis in 
Monte Albano tnumpbaut ; Se per moftrare,che era di mane» 
honorequcl trionfo,$c che fi faceua di propria borfia,&che 
Jjcl condurre la preda , & nel diftribuirc 1 donarmi non eri 
differente da quello di Campidcglio,foggi5ge,*r triumphuf, 
yt loco, ^fama rcrumge/Iaru,& quòdptmptum non erogatumex 
*/ omnes f c icbant,inbonoratior fuit$ ita fignis , carpenttsqueo 

KT fpoltjs ferme a<fitabat(triumphum Coììegx ;)pccuni£ etiant 
propepar sumafuit: Aris traslata ducenta , &qui iquaginta quat — 
tuor milia: argenti bigati quinquqginta tria milia,£r ducenti: mi- 
liribus , centurionibuSy <&• equitibus item in ftngulos datum, quoti ' 
dederat Collega. Et quello Trionfò parimente haueua la co- 
rona di mirtojcome l’Ouatione a differenza del Capitolino, 
come di ffe Valerio nel Uh. 3.C.6 . parlàdo di Papirio Maftoné 
Nè folo fi compiacquero di trionfare in quefto monte quei 
Capitanila quali era negato il Trionfo, e l’Ouatione;ma ue 
ne forono ancora alcuni , che conceffoli l’entrare in Roms 
trionfando , vi fecero vedere il giorno auanti la loro Pompa 
trionfate : cosi fece Marcello l’anno 5 42. di Roma, che otte- 
nuta dal Senato, & dal Popolo l’OuarionÉ'» il giorno auanti 
trionfo nell’Albano,come fi hà nel 2d-di Liuio . 

Foronuianco ne’tempi degl’imperatori altri fuoghi offre 
1 già detti,doue fi trionfò da’Capirani Romani ; come in A- 
leffandria da M.irc’Anronioin grafia dellafua Cleopatra, *d» 
chediffe Appiano nella Guerra di Mi tradare , chei Romani 
pebbeioa ldegno,chefi cómunicaffero agl’Egittij gl’ho» 
Dori della Città loro . & Cdifario ancora a’tempi di Giufti- 

nuno 
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, filino trionfò in Conftantinopoli detta anco nona Roma a 
<juc’ tempi , come dice Procopio nella guerra de’Vandili. 
durarono quelli tré modi di triófare, linchèduròla Rcpu» 
tlica di Roma : ina venuto il tutto in podclià d’vn folo , dal 
cui volere dipédeual’honore,ela vira di ciafcuno,il fofpet- 
«o dell’altrui grandezza fece diuentar ftarfi gl’imperatori 
nel concedere le lodi,egt’honoriachi meritaua ; & come di 
Vado dauano il nome di Imperatore ad altri , così più di rada 
concedeuano l’ouatiom,& i trionfhperòdiReProcopioncl- 
l’ vltimo delle dette guerre de’ Vandili , che per feicéto anni 
con lì era trionfato in Roma nanti il trionfo di Belifario,fe- 
non da’Celari , che s’erano fatti Monarchi della Republica 
Romana . <Sc fe pure qualche volta altri vi triòfò, fù folaméte 
dotto Augufto,e foric fotto Tiberio,-chè per gPaltri,che fe- 
cero imprele mcriteuoli di trionfo , ritrouarono gl’Impera» 
tori vn nona modo di honorarli concedendo loro non più il 
trionfi» di Campidoglio, nè di Monte Albano, ne l’ouationc, 
eia gl ornamenti trionfali, che cllì diflcro Triumpbalia,ScIn • 
fi gaia Triumpbi . 

C^ieffe Infegnc del Trionfo erano tre: La Statoti, La Corona di 
•Adoro, e la Tretejia. Cornelio Tacito pnrlàdo di TacfàrìnatC 
vento da Blefo nel terzo d.fTfe , neq. multo pofì C tifar cùm Inni » 
ttm B Iti funi Troconfultm Africp Triumpbi In/ìgnibus attolleret t 
€ tiare fe id dixtt bonori 5 eiani , cuius iUe anime ulna erat ; al quale 
.anco conce Re, dice egli, vt Imperator alegionibua falutaretur • 
& di Dolabclla vécitore del medefimo Tacfàrinate diRe egli 
ce! 4. dopoT hauer detto che già erano tre Ratoue laureate 
in Roma & adbuc raptabat Africa Tatfarinas ; DolabcUp petenti 
abnuit Triumpbalia Tiberina ; ikhefèce per nò auuilirel’ ho- 
norediBlelo, diehi era vnadi qufieftatoue laureate: que- 
ltomcddimo intende egli nel 3. libro quando dice di Sulpi- 
- tio Qairino, che fu quello c he nelfacro euangelioènorm» 

* cimato nella Natiuità di N Ri o S gnore Prelide della Siria, 
imptgtr militi* , cr acribus mmflcnji ConfuLatumfub Au?ufio , 
tn° x expugnatu per Ciliciatn Hvmonadenjhm cafìeUis , Intigniti 
Triumpbi adeptus t c di Furio Camillo nel ferodo d pò U Vltm 
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torta prima centra Tac tarmate dice, decreumTatrei Trìtoni 
pbalia Infignia , che 61 particolarmente vna di quelle tre Sto» 
«oue laureate . così per la ncuperatione dell’ Armenia pro- 
uxncia di Cefareabbandonatada’ Parti l’anno primo di Ne- 
rone,il Senatodecrctò le SuppJtcationi^ la Verte Trionfale 
al Prenci.pe,che entrato ouàdoin Romane che la fua effigie 
foto porta nel tempio di Marte VItore di pari gràdezza della 
Stntoua di quel Dio ;ilche quantunque foto meno, cheti 
•Trionfo, fu nódimenopm, inè le Infegne Trionfali . anche 
Claudio Imperatore nel i f .di Suetonio non ffeontentòde- 
gl’Orjiamenti trionfali decretatila dal Senato,ma volfe pro- 
curare l’honore di vn giufto trionfo . dalle qual;,&al tre au- 
torità fi può c alludere , che quelli Ornarne ti Trionfali fos- 
fero laStatoua triófalc con la corona d’alloro, già che quel- 
le Statoue erano laureate>e la Preteftajn luoco dcll’altre ve- 
111 trionfali. Fù più, che ornamento trionfale l’andar fui ca- 
uallofalcrato , & colla verte palmata, che Claudio tarperà* 
«ore trionfando de’Britani coxìconccto, che feguitoii fu» 
carro Craflo Frugi, perchè la feconda volta fi hnueua acqui- 
sitalo quello honore e dice Suetonio nel £ 7 . currum eiutAfts- 
-ialina vxor carpento fenica eft ì: fediti & trintnphalia ornamenta 
todem bello adepti ,fei ceteripcdib*& in Trstexta, Craffus Frugi 
equo pb alerato, gir in refe palmata, quòd eum honorem iierauar at. 
fe la- Pretella nò era proprio habito dc’t jionfàfttiy-ma fibeuc 
de*Magiftrati,ede’Sacerdoti, come diremontl a.Difcorfa. 
Forono forfè Ornaméti Trionfili quelli , che fi pigliò Tibe- 
rio prolonganldo il trionfo per Fa clade Variana;quando,co- 
me A\fa%uexor\\cre.i"f.f / ‘rbenìpr&t&xtatus,&‘L aurea c ° ron ff-. 
tus intraiàtvpofituq.in feptis Tribunal Senati aftante canfccnair , 
ac mediai inter duos Confules cim ^uguSaftmul fediti vnde Pa- 
pato confala tato arcum tepla deductus eft- Ne’ marmi ancorali 
fà mentfone di quelli ornamenti twatjfal i(co$i esfi con Sue- 
toncochinmaunno queVhe Tacito dito I nfign ta^ Triup ba- 
lia) A T.uòli nel marmo di L. Plaut.o Sómmo porto da Aldo 
in Slittante è fcritto, Huic tonanti temnpbalia ornanvta de cre- 
mi ok rei is Illirico benegejks ..StaTiuoli pure ad raarmod» 
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Tiberio Plautlo Siluano Eliano Legato Propretore della 
Mc/ia , douefccecofe hohorate, vi fi legge, Senatus in pr ape- 
rtura triumpbalibus ornanti tùlhonorauit autiere Imperatore C<e 
fare ^4ugufto l'ejpa/ìano. ^ > ' 

Fù di maggior riputatione 1 ’ Ouatione,chè gl’ ornamcti trf- 
onfalijcome fi può capire da Suetonio nel c. 24. di Claudio 
con quelle pàto\t,Triimpb dia ornamenta Sillano filia: fu{ JpÓ- 
fo nodumpuberi dedit,Maiorib’vcro natu t2 mykis, &c.Sc poi 
fegue,comc cofa maggiore, *4. Viario edam (fìat ione dccreiiit. 
Con tutto il rifpSrmiOjche fi faceua di quelli honori a’tcm- 
pi de’Ccfafijfi vsò vna volta fola vna clTorbitaza,main per» 
fona deilinata alla fuccesfionc delflmpcrio: queftofù, che 
a’tempi d’ Augufto , Tiberio congionle infieme e l’Ouatio- 
ne,e’l triófo, venti che hebbe i Dalmati,&i Panonj,dc quali 
dille Vellcio nei z-buuuvittorM compos Tpcro ouant triupba - 
uit:ma Suetonio nel c.p.I’accrcfce ancora maggiormétec-ó 
dire Quas ob res & ouas , £>p currti Vrbc ingreffus eft primus,vt 
•quida putant,triumpbdibus ornamenti bonoratm nono, ne c an- 
te cuiqtutm tributo genere honoris-, da\\e quali parole hauemoa 
mio giudicio, ibe allora fù ntrouato l’ vfo de gl’ornamerrti 
trionfali, & che quelli ornamenti, e l'ouatione,& , il trionfo 
forono infieme ottenuti da Tiberio in vn medefimo tempo. 
Se prima di qualfiuoglia altro . Non hò ritrouato, fe que- 
lla Ouatione, c quello Triófo di Tiberio forono effettuate 
in v*o,òin due viaggi; ma ben m’ aggrada crcdere,che gifi- 
to ouando in Campidoglio, c fatto il lacrificiodelPonaiione 
fe ne ritorQalfc colasu eli nouo fui carro trionfale , poi n’ha» 
uefTc gl 'ornamenti trionfali, che fi comincinronoallora da- 
reagl’altri ancora in luoco di trionfo; come nell’altro triófo 
di lui fi legge prelTo il medefimo Suetonio c.zq.che triòfim- 
do fù accompagnato da’fuoi Legati ,a’quah cflo haucua im- 
petrato gl’Ornamentt Trionfali ; di douc anco hauemo,che 

S uefti Ór nana enti fida uà no parimente a chi non era capace 
el Trionfo per mancanza d Imperio . 

Mi farà bene far quim mctimie, pi-ima che palliamo pi ù ol- 
«rCi^uido, c da qua' magi ftraii, od altre perfone primiera» 

T 3 «acute 
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mente fi ottenefTero quelle maniere di trionfi. * 
Hauemoda’Fafti,o volemo dire da’Trionfi di Campidogli^ 
& dagl’Hiftorici.che ottennero prima de gTaltrj 

II Trionfo di Campidoglio a piedi 
Romolo tra’Rè Romani l’anno 4. di Roma, 

• con due caualli al carro 

F. Valerio tra’Conlòli l’anno di Roma 24J. Se -* 

A. Poftumio Ma Dettatori l’anno 254. 

con ‘jfmtro caualli bianchi al carro 

L. Furio Camillo tra 'Dettatori l’anno $57. 

fcn%a ordine del Senato 
P.Seruilio Prifco tra’Confoh l’anno 258. 
con l'ordine folo del "Popolo 

M. Horatio, & P. Valerio Confoli l’anno 704. 

fen%a ordine efprefio anco del "Popolo 

L. Poftumio Confido Tanno 4$p. 

a cauallo feltra foldati [lega l’ano 5 46', 

M. Claudio Nerone Cófolo acccpngnando il carro del C,ol«\ 

a fue proprie fpef:,& cottala volontà de Tribuni 
Appio Claudio PulcroCoiifolc l’anno dio. 

tra'Pretrri > 

A.Atilio Calatino Tanno 4 $6, 

il Pianale i K 

G. DuillioConfolcT^nno 4 p^. 5 c . 1 

{^Valerio paltone tra’Pretori,o Propretori Tanno 5 Jb 

s finito il magi Jlrato 

Q^Publilio Filone primo ProeonfoleTanno427. 1 - 

tra' prillati. <$ ancora Equite Bimano 
Gii. Pompeo il Magno Tanno 672. 

L'Ouatione 

P. Poftumio Confolo Tanno 250. ’ 

L'Ouatione fenoli magiflrato 
I..Lentolo Proeoijfole Tanno $$}• 

1 1 Trionfo di Monte M. Ibano 1 

* G. Papirio M'ftonc GonfoloTanno ?22» 

► L ’ Quattone col T r tonfo di Monte M Ibano 
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J|. Martello Pfoeonfolo Tanno 54*. 

-■ Z ’ Quattone col Trionfo di Campidoglio T 

Tiberio Nerone Proconfolo l’anno 745. & in/teme gl 0 ma- 

menti Trionfali. 

Et come d’eflempio memorabile fono annotati dagli Scrit- 
tori Per hauer’ottenuto il Trionfo in Roma 
L. Furio Camillo,che dinemico della patria , &di Confolo 
dc’T ufculam , richiama to dall’esfilio quello fteflo anno tri- 
onfò di chi l’haueua fatto Confolo con quclli,che gl’haue- 
uano dato bando. 

P. Ventidio de’Parti, che prima era fta*-o condotto forfè due- 
volte prigione nel trionfo d'altri Imperatori , Si canto igno^ 
bile, che pare vergogna a dirlo. 

Et L. Cornelio Balbo de’Garamati vnus omnium cwrruexter - 
no, &Ouiritium iuredonatus dice Plinio nel c. 5 .del lib. 5 .del- 
la H.ftoriafua naturale.^ nelcap.47.de! libro fettimo. 

1 Trionfiantichiforono 3*o.come riferifceda Paolo Orolio 
ScbaibanoErizzo nelle monete antiche Tocco l'anno 60*. 

CAVALI FOSSERO I PRIVILEGI DE’ TRf- 
onfansi. Cap. Vili. 

\ V • > V J . 

L .E Infegne Trionfali, che ne’tempi de’Cefari lì die- 
dero in vece del Trionfo* e dell’ Ouatione a’ Capita- 
ni, Se sn co ad altri di minor porrata , ne’tempi della 
Repubhca erano porti tra’Priuilegj,& tra gl’Orna- 
fnentidi quc’,c’haueuano condottoli Trió!o,oTOuatioiiej 
^uali per loro honore,e per grandezza della Republica era- 
no meritamente m tu tra la vita Ioro,& anco in morte prilli- 
legiati in piu modi più d’ogni altro Cittadino di Roma . 
Seiforono quelli Ornamenti, e Priuilegj loro Trionfali, Ltt 
Coronaci ye£limeto,la Statoua,le Monete, la Scpoltura.ci ’frfpmi 
Le Corone Trionfali fòrono di tré maniere, d'oro,d’alloro* 
C di Mortella. La corona d’alloro fu propria del trionfo,^ 
con quella Romolo triófò , come die fe Plutarco nella fua vi - 

ta,* 
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tare ne’fpcttacoli,e nelle folcnitàfoleuaao portarla quelli 
che haucuano trionfato ; anzi Scipione Africano citato da 
quel 'Tribuno, a rènder cóto delle anioni fue,per 1 tbvrarfi da 
«qaeH’jmpaccio,fcbcne non vi era altra folénitd,per farla na« 
lccrc,pòlcfì in capo la corona trionfale, e come dice Valerio 
Masfìmo De Fiducia fui voltoli al Popolo difTeb,H4« ego Qui- 
ritcsdic Carthagincm magna (per aleni leges nejiras accifere iuffr, 
proinde tquum eji vos mecu ire in Capitoliti m [application ; dono 
Juiatofi fùfcguitodatuttoil Senato, dall’ Ordine cqueftre, 
A: dalla Plebe intiera, azi dal Tribuno medefìmo fuo nuucr- 
fario,che tófufo per vergogna,come fegue Valerio, de acca - 
fetore S ripiova vpnerator cft (attua . Venne poi iépo,chc que- 
lle corone di lauro nc’fpettacoli,é nelle folénita erano por- 
tate da’Senatori inddli.ntaméTc:onde anco uéue quei detto », 
Laaru mordere per l’\To,t he haueuano di porli jii bocca le fu», 
glie della corona di Lauro per raffrenai eil rilo,oai quale con 
tanca lì poteuanocótenerc p ledifloluu.zzc,.cbe vedeuano 
negUJmpcratori loro; qu, iliaco potè ua no Andar di cptinuo. 
coronati di Lauro,dopoihè a Ccfarc dal Senato fu conccffi 
quella fàcoltà,c he egli accettò volóticri prefTo Suetonio c. 
45 .óx'òmniblfrs decreta ftbi a Senati! pQpuloq.bonorikut sto aliug 
rccepit, aut yfurpauìt libttiin, qtiàm ini Laure? corone perpetuo 
geflad ?. Quella fu poi corona di que’,cheotteneuano gl’or- 
ìwmenti trionfali fenza il trionfo, come dicemmo poco pick 
alto,. & delle loro ftatoue, $ delle imagini de’ trionfanti : 
difTe Cicerone neH’oratione Tro Al mena , Itnaginem parentis 
[mlanreataminfuigratiilatione conjpexit: haueua trionfltoit 
padre di quello Murena l’ anno 672, & per ‘ /a /magi. 

re era adornata della corona d’alloro .La corona d orofi 
vfo da’ trionfanti fidamente nel giorno del trionfo ne tem- 
pi p.ù baffo & Più lufliiriofì <tfU RepublicajA: di quefta ba- 
ftidò.chc ne hauemo detto di fopra nella pompa trionfale. 
JLÙ 'óccffo a Pompeo folodi portar la corona d’oro nelle foy; 
lenintad^e nc’fpettacob'j come difTe Velleionel 2. libro. 

J.n ( prona di mirto fù il dlituita da Papirio M fTone triófan- 

do ufi McvWP Ato* ii dia fpic zzata. da M-Craffo,.! ojpf- 

‘ . di temo 
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Miccino «fi fopta, nella occafione de’Fugitiui;&M. Valérlo I* 
IfUgliò bene>roa volle accompagnarla con la corona d'alloro, 

; come ii ha da Plinio nel 1 . 1 5 .al c. 39. E gl’vm, e gl'altri por- 
tavano quella corona ne’fpcttacoli , come pofe in vfo quel 
Papi rio primo inuctore di elTa di portarla anco ftando a ve- 
dere 1 giochi Cireenfi, come dicono Valerio nel 3. al capid. 
Oc Plinio nel detto cap.2?. del libro if. < 

L’altro Ornaméto,e Priuilegio de’Trionfanti era d’hauere 
l'Habito dipinto da gl'altri nel «giorno del triófo,e nella Pò- 

? a funerale. DucVcfli haueuano i Cittadini di Roma la 
oga,&Ia Tornea . La Toga, che era loro propria,onde fo- 
fonodetti Gente Togata, era vna Veftebiàca,di Iana,larga, 
& chcariuaua poco meno,chèa’piedi,fenza maniche, e len- 
za forame alcuno da cavarne fuori le braccia; le quali quàdo _ 
3’ haueuano a {coprire lì piegava la togafu le fpalle. & fotto 
quella Toga non hebbero 1 Romani altra uefte fino alla pri- 
ma guerra Cartaginese : dopo y’hebbero la Tonica, che da 
principio fu breue,e fenza maniche ; ma dopo fù fatta *ì lu- 

g a,chc arriuaua lòtto il ginocchio,e più ballo affai ; & que- 
a fi cingeua,tenc Jofi l'cioltala Toga:e l’vna,e l’altra fù per 
TorcUnarw» djcolor bianco . così dicono il LipGo rtegTEl^t* 

* ti^& Aldo ilgiouene De Toga,& Tunica J^omanorum, proce- 
do ameaduc quelle, e molte altre belle cofe con molte auto** 
ritadi, ancorché intefe da effi no a pieno concordeuolmSte. 
£t più maniere di Toghe,&di Toniche haueuano i Romani 
da fermrlene nelle varie occorrere loro, come de’cóuiti, del 
foro, del chieder mag:ftrati,de’trionfi,e d’altre occafionij di 
forma umili,ma diflkrcci da prezzo, di materia,d’adornamg- 
ti,edi colore. Ma particolarméte le Trionfali erano differéti 
dalle comuni in quello, chela Toga Trionfale fi chiamaua 
pitta, ò uolen dire dipinta, & la tonica fidiceua palmataidi* 
„ pinta n diceua la toga,quando nella porpora,colla quale era 
differente dalle cómuni,che erano bianche,fi inteffeua con 
l’ago.o col pettine di fila d’ oro qualche imagine;&diccdo(i 
„ per l’ordinario PiMttjdiceuafi anco Trabea, oTalmata dàlia 
figura delle trabi , o delle palme , c he in dia fi formavano: 

‘ y * anzi 
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anii taluoltavifi uedeual’Imarine di alcuna perfonafe* 
gnalara. Gradano Imperatore fece confolo ilfuomae/lro 
Aufonio , & per habito da ueftirfi le madò vna toga di quel- 
la sorte, con thè fi folcua triófare,fc vi era ad oro dipinto l* 
Impcrator Gotta mino; onde di ella nel rendimérodi gratie 

* Aufonio chiamandola hora toga,hora uelle pa!mata,hora 
vede dipinta, hora trabea die e, ì/ie habitus, ut in pace Confuti s 
fftt/ic in uictoria triuphatisje più baffo, Talmatam, in qua ciiuut 
Conjlantinus intextus (fl;hpc eft pitta, ut dicitur,uettis non magis 
auro fuo,quàm tuis uerbis . Martiale nel fettimo pure la chia- 
ma toga palmata condire, 

,, I Comes & magnos illpfamerere trìimpbos, 

„ Talmàtfq. Duccm, sed citò,rcdde togf. 

La tonica trionfale ancora fi diceua palmata dalla figura del 
le palme, che in efTa fi vedemmo nella guifa , chetai uolt* 
vedeunfi anco nel la to»a;& di quella tonica palmata, fi del- 
la toga pitta infieme chlTc Limo nel 30. di St ipione,Domt»tC 
Majfanifam sella curruli eburnea, Crfcipionc ebnrneo,toga pietà, 
~&'palmatatunictt,&cstg ) w\*imo<:\i'c° ) \idiffc,neq.magnificen* 

• tius quictpua triumpbo apud Hpmanos,ncq.triumphatibus amplio - 
rem eo omàtu efre;ti nel decimo drfic pureLiuip della tonica, 
& degl’alrri ornamenti trionfali, ^«or uos tunica palmata, <&• 
toga pi età, & toronatriumpbali,laureaq.honoratis . Et vole Lu- 
cio Floro , che Tarquinio Prifco portafle a Roma quelle ve- 
di, Se gl’altri ornamctitrionfàli,quandohebbe superati i do- 
dici Popoli di Tofcana. 

Erano date quelle uelli a’rrionfànti del publico,!euandofi di 
Camidogliojodi palazzo, quando fc neJoueuano ueftirejil 
che fi olferuò anco con gl’imperatori per q ulto potemo ci- 
liare da Capitolino nella vita di Gordiano il ueccrno;dcl qua 
le egli die e,Talmatam ttmicam,& togampictamprimus Rowm- 
norumpriuatus suam,&propriamhabuit,citm ante Impcratores 
ttia de Capitolio actiperet,ueldepalatio.ptxò dilfe ferii Gioue- 
nale nelle parole allegate di sopra , In runica Iouis, non tanto 
perchè coli fbrfiueftiìjrero il suo Giouc, quanto perchè que- 
lle vedi fi leuifùano di Campidoglio, douc era il tempio di 
, - - Giouc 
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doue Etiampridio dtfle di Aleflandro Sellerò, V-rftextam, 
typictam togam numquam nisi Conful accepit,& conquide, qiu t 
delouis tempio suntptam atij quoq-accipiebant aut Tr^tores^ut 
Co nfules . A Pompeo Magno fu concetto il portare quelli 
toga nc’*pettacoli,quantunque gl’altri non ufaflero portar- 
la più da uiui pailato il giorno del loro trionfojdilTe Cicero- 
ne neU’cpiftoIa id.del primo ad Attico, Tompeius togulampi- 
etam filentio tuetur suam,et Dione nel 37. & Vcllcioncl 2. di- 
cono della facoltà datali di portare a certi tempi le uefti trio- 
fali,e la corona d’oro. Nó s’eftédeua però ad altri dopo il trio 
fo quello priuilegio,ma riferbauàlo dopo morte;nel qual té-, 
po, come dice Polibio neTragmcnti.^e’, ch^accopagnauano 
alla ftpolt uro. vno, che hauejfe trionfato , veftiuano vefli di Por- 
pora temuta d'oro , cioè di quella forte , che egli haueua portato nel 
fuo Trionfo;Si ciò volle inoltrare Suetonio quando, nel c. 84. 
di Cefarc dilTe,che alla fua sepoltura Tibici)ìcs,& Scenici 
tifices vcftem , quarti ex inflrumento Triumphorum adprtfcntein . 
yfum induerant, detrai am /ibi , atq.difcijfam iniecere fammi y 
Se nelle folennità le Imagint di que’ , che haueuauo trionfa- 
to, vefliuanli delle Velli Trionfali. 

Non li fermò quiui 1’ ambinone de’Trionfanti,ma vollenq 
prouederlì di Statouc.per render perpetua la loro memoria; 
Se per maggior’honore reieflcro tali, che foflero conofciute 
dall’alcre. Quelle erano di argento rimefcolato con vn terzo 
di rame Ciprio fottilislimo, che cfiianiauanocoronario , per 
darli il colore,^ tanto di folforcviuo, quanto d’ argento: & 
ogni colali disfhceua in vn vafo di terra circóiato di argilla» 
douc tanto bolliua quella cÓpolitione,che da fua p afta li di- 
fcoprilTc nel modo, che più dilfufamcntc dilTe Plinio nel li- 
bro 33. c.p. Et quelle Statoue cognominate Trionfati 6 . di- 
ccuano ac o Illuflri, & luueuano le corone d’alloro- fitte del- 
la medelima materia,onde furono dette parimente Laureate » 
delle quali dille Tacito nel 4. Annate quelle parole,. 7 Ver La « 
reat&in f^rbc Statuii , & nella vita di Agricola il medefimo, 
Igitur triuphtlia orna meta, &lUujìris Statue honorem,^ qui c- 
quidpro triumpho (Luarjnulto verborum hoìiore cumulata decer - 

V a niiubet. 
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tuinbet. Qualche volta fi decretàuano quelle Statue a tea 
bì de’Celari a perfóne indignisfimc.delfequali ditte Plimoil 
ciun idre nel lib. a . aU'epiffola 7 . Meri a St**uV$rici» Spu- 
rinnt Tri ripe aurore Triumphalis Statua decreta ili, non itagì 
multi*, qui numquam in aciejleterunt , nunuiuam caftra vtderltr, 
- 7 j_:_ mtiimi.nifi in ibeSacults audieruntiveritm 



SSSSS^^ abbruglaffe , nè fepeliffe aktt- 
iio nella Cittfpoteuano Fotta di cito hawuithonfato, ri- 

_ _ ni 



de’Fahnci di poter aDDJugian«,v Vi. > V 

fìi non volfcro valerfene ,per fuggire rmurdia di sr fatto Jfcw . 
nore, ritenendone apena vn poco d ombra, col fotr °P° rre 
„el Foro vna face accefa al corpo morto, &rubito po^cua^ 
la fenza che altrimenti egli vi fi abbrugiafle . & TnumphaU 
lumi dicenafi la Pompa trionfale di que’ , c kaueuanoW- 

onfato, nella quale faceuano andare alianti al cadauerc 1 

Pompa de’ Trionfi , & 1 Soldati metti circondauanoil fuoco 
frettate via Tarme loro : ditte Lucano nelTottaao . parlando 

della pouera fepoltura ■ ' /* ? 

ai 'Nohpretiofapetit cumulato ture fepulcra 
,, Tompcius Fortuna tutu : non,pmgu:sad aflra 
3) Vtferat e membri! Eoos fuma* odores; * 

,, yt Romana fuumgcjient pia colla parentem ; 

Traferat vt veteres Ferali* Zompa Tnumpbos j 
• Vt refonent canta tri Hi Fora ; MHtvtignem 

Trìiecti* meerens Excrcitua ambiai at m*: 

" Da vilem Magno Tlebei} Funeri s aream , ; 

dcntrola^Gtt^vi* fi j^neua oVlrnagine elei Tri» 
•hfànte morto : «osì^itTe apunto , 

Quelle parole j ««/li a^rH cmra reta 
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j natr/f. Traumi forò fub eius ioltmna;& Mago fnperpofìtajfie « < 
gti Trtìtphantes folent,in Vrbeminuetta Senatu praeute, & Ex- 
trcitu. ma forfè ne diremo qualche altra cola, quando parie* : 
(tino del Sepelire antico. ; ■ tr - 

FÙ anco nobile Priuileuio quello de’Triófànti d*eflèr’hou 
notati co’ Nomi Trionfali , quali taluolta lafciauano a’fuoi 
defcendentijcome hereditarj: fc altre volte prédeuanli dalle 
proufcie,o da’popoli fuperatijalrre volte da quakh’efFcttof 
virtù, o fomigHanza: & dal fauor militare, o dall’aura pop a-' 
lare fe grattribuiuano neiracclamatione del nome di Impe- 
ratore, e nel giorno ifteffo del trionfo. Scipione l’Africano 
tra’Romam fu il primo , che acquiftò nouo nome dal nome 
della gente,ch’cgli haueua fuperata, come dice Li uio nella 
fine del $o.libro. fù poi feguito da molti altri, che per nomi t 
trifali fofono detti Aliatici, Acaici,MacedonicijI)almaticf 
Numidici,Ifa’urici,e lìmili:e Pompeo riportò dall’Africa nf 
fuo triófo per fpoglio il (Cognome di Magno, come diffe Pii» 
ilio nel Ubto y.c. tó. Gl’Imperatori poi fcne pigliarono le 
decine comedi Gotico, Germanico, Vandalico, Alemanico 
Sarmatico,Britanico, Parti co, aggiongédoui anco con al cu- 
lli di quelli il cognome di Mafai mo, come fé ne vedono efT&i 
pi di molte ifcrittisni : & lì inuaghiuanó efsi d’eflfere anco 
detti dalla fortezza, dalla clemenza, e dalla vittoria, Pij, Fe- 
lici, VencitorijFortifsimi, Felicifsimi, e con altri fimilico- 
•gnomi j de’quali nò fi acquetarono alcuni,ma volfero pren- 
dcr’anco fino i nomi di qualche gladiatore,che haueUc fat- 
ta alcuna prodezza notabile, come fù fra gl 'altri Commodo 
'Imperatore, di chi difle Lapridio, Tfomina gladiatorum net- 
pitto gaudio, quafi rteiperet Triumpbalia,Sc del tpedefimofog- 
giong e,^ppellatua efi inter c etera triuphalia nomina edam fex- 
eenties vicies Talusprimus Secutoru. nè è maraueglia,chc tra* 
nomi triófali foffero polli i nomi de’Gladiatorijperchè anco 
a que’tcpi le ilatoue,e le corone dauanfi a’Gladiarort, come 
fi vede dall’autorità di Plinto il giouene allegata poco di for* 
pra, quando . pariamo delle ftaroge trionfali; e Nerone preflfò 
»Sttet<inioc,2 5. entròin Roma trionfante fui carro di Augif* 
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fto.come vincitore nel corfo,3e neU’auri gatione . 

L’ultimo Priuilegio dato a’ Trionfanti era , cheli battei 
sero monete d’argcto,o d’altra sorte a memoria del loro tri - 
onfojdoue foflc il nome de’trionfanti,ic qualche volta della 
prouincia,o del popolo trionfatoci carro trionfale impron- 
tato con due,o quattro caualli dall’ una banda delle monete 
perciò dette bigari.e quadri gati, dall’altra il nome di Roma, 
c Immagine di efTa col capo armato , o di qualche loro Deitil 
& inficine la nota del pefo della moneta ch’era del quinaria» 
fa V, del denario la X, & del denaro, c mezo la X* j che Tenia 
quefticontrafegni le monete trionfali,o confinari d’argen- 
to non erano, ne fono ficure, che non vi fia dentro rame, od 
altra mifturafraudoIéte,corae più volte n’hòfatta io l’efpe- 
rienzaie'tra quelle anco, che l’hanno, v’hò ritrouata dentro 
tirarne piùd’vna volta. Poferoui qualche volta aco col car- 
ro, o in cambio del carro qualche infegna della proulcia fu- 
perata, come il triagolo per la Sicilia, per l’ Attica gl’elefan- 
ti, e le fpighe per vna fertile, o cofe tali . E per addurne cs— 
fempio,che non fi parta dali’iftoria de’noftri Sarfinati ,i due 
Confoli Romani, die triófaronodi Sarfina, Decimo Giunto 
Pera, e Numcrio Fabio Pittore fecero batter monete del lo- 
ro triófo, che anco a’ noftri giorni fi vedono, e fonorcgiftra- 
te ne’libn,che deferiuono le monete antiche,particolarm£- 
te nella dichiara tionc di Scbaftiano Erizzofoprale monete, 
c medaglie antiche . dice egli, che D.Giunio Pera nella mo- 
neta, che egli fece battere in quel trionfo, vi fece fcolpire da 
vna parte la tefta di Roma armata có la X fegno del denario, 
per moftrare, che la potSza, e l’arme di Roma haucuano fu- 
pcrato quel popolo; nel riuerfo vi fece porre vna carretta da 
due caualli con vna vittoria fopra ,che con la delira porge ir» 
fuori vna corona trionfale.edi folto quelle parole D IVN* 
PERA, &ROMA. L’altro Confido Fabio Pittore nella fu* 
moneta pur d’arsjento, che pone il medefimo Frizzo, ha da 
vna parte la tefta di Diana con vna noua Luna ui cima,e eoa 
l’arco, & con la faretra dietro alle fpalle,t on taleifcrittione, 
ROMA . hà per riucrfo vua cauetu da quattro caualli gui- 
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IStilfrtttà Vittoria, la-quale nella deftra Cilene vnasfcra,od 
*na sferza , che vogli dire ,8c vi fi leggono queUe lettere* 
NFABiCFPiCTOR . Erin quella guifa che alcuni Co'» 
foli dopo le vittorienauali poneuano nelle loro monete Va 
Nettunno, & Tempre altre cofc, che aliudeuanoalla vitto- 
ria ottenuta , così potemo dire, che Diana folle mi fcolpita, 

. non a calo » nè per diuotione femplice di quel Fabio , come 
fuole interpretar l’Erizro >• ma per eficre ella tenuta a quei 
tempi Dea della caccia, & delle felue, pollo crederebbe per 
Tua luperftitione quel Cotìfolo nella guèrra de’noftri Sarfi- 
nati,Popoli,che habitano neH’Apénino,& ni luochi di mó- 
tagna , egli douendoui andare ad elpugnarli ,-fàccfIc voto a 

3 ucfta Diana con fperanza di riportarne vittoria con l’aiuso 
i lei: Arni dirò, che*l voto fu fatto nel cóflitto della: battp- 
glia, nel quale era così vfanza di far voto a qualche Delti di 
edificarli vn tempio . Non è mio péfierc, ma dottrina di Li» 
«ilio nel i o.fotto l’ano 4 tfo.doue dice,/» ipfia diferìminefpztU 
del cóbattimento co’hemici )(juo tempia Dijs immortali » vo~ 
turi mos erat, vouerat Ioui Vittori, fi legiones hofliufudijfet, pò» 
cilium mulfi prius quarti temetum bibcretf e fàtturum. in quello 
(nodo L. Furio Pretore nella guerra de* Galli vedendo nel 
cóflitto,che i nemici tentauano di porlo in mezzo,comc di- 
ce Liuio nel $ x.duas legiones exfiibfidijs dextra t lfuaq.ale,qM( 
in prima aciepugnabat, circudati ademq.Deo Ioni vouit, (ito die 
boftes fudijfet . E forfè potemo afTegnarne la cagione alla E- 
' uocatione,che s’vfaua,della quale parleremo in qualche al- 
tro loco. Per le qti ca ufe Fabio ottenutane la vittoria,oltrc 
I’honore de’facrificj,e forfè del tépio fabricatoli,la fece im- 
piotare nelle monete del fuo triófo in habito di Cacciatri- 
ce con la Luna crefcéte in tefta,e con l’arco,e co la faretra • 
La Quadriga di Fabio , eia Biga di Pera credo io» che mo» 
Annoia fuperiontà dell’vno all’ altro, o per gl’aufpicj del 

P iorno del conflitto, o per maggior prodezza delConfolo 
abio,e del fuo efferato, o qualche altra cofa tale. 

La Sferza significa il caftigo dato al popolo col debellarlo, o 
«juella,cd che fi toccauano i causili od carro;ma se foffe *fi> 

taico- 
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ra,come dice imbrocchila moneta non m’jp uenuta alle 
maniìimporteria qualche cofa di più dell'ordinario de’ frió- 
iì paflàti di Roma,e forfi moftreria,che bifognaua a’Roma- 
ni cercare altri paefi da superare, che iSarfinati finiuanodi 
darli l’imperio di tutta l’Italia, hauendo gid deftinato forfè 
, il popolo Romano di solcare il mare per comminciarc a dar 
di piglio all’Africa ancora colla prima guerra Cartagincfe, 
clic ui seguì quali subito doppo il trionfo di Sarfina 
Dirò anco che i denari bigati, quadrigati, ovittoriati, che 
daua il triófante a’suoi foldati, erano di cjue’.che egli hauc- 
ua fatto battere in honorsuo:& me lo fa credere il ntrouar 
re’ libri di quelle monete , che uc ne sono alcune di quelli, 
«he non trionfaronojche forfi battute prima le monete non 
- poterono poi per qualche altro rilpetto ottener’ il trionfo: 
riè mi aggrada credere, che donaflero nel fuo trionfo mo- 
nete del trionfo d’altri. 

Etnonfolo fi battemmo quelle monete in honoredi que’, 
che tnonfauano in Capidoglio,ma ancora dc'trionfnnti nel 
Mote Albano,come fi vede di papirio Martone;& delJ’oua- 
tione ancora fi vedono le monete col carro,come di L*Len- 
tolo.chc entrò ouante l’anno 5 5 J-di Roma,non concederti 
il trionfo.chc lì haueua meritato; procedendo ciò forfè, co- 
me hauemo detto dal batterli le monete prima, clic li faccs*» 



fela termi nationefopra il trionfo, 

Quale altro fegnovolerteintcderc il Mazzoni nelc.99.de! 
primo librila D.fcfa di Dante , quando promife il fecreto 
daconofcere,qua BigatijO Quadriga ti fòflcro battuti per le 
vittorie dicialcuna Fattione antica Cir^cfe, non hò potuto 
per acora trouare:qutdirò fo!o,che le Quadrighe forono di 
Albata, le Bighe della Veneta. Camillo perciò volle bianchi 
i.4.caualli del fuo trionfo. tal 1 , e tanti s’alTegn.mo a Gioue, 
& al Sole;& Plauto dirtencll’Alìnaria,X«^f «5 £ dipoi qua» 
-drtgis aibis indipifeet pojlea. . k Bighe di cclore ole uro li,a Re- 
gnarono alla Notte, {calla Luna; dilTc Virgilio nel quinto# 
£f Tfox atra poli* bigis fu bure fa tentbat . & Stallo nella Tcb. 
- Rorifcrum gelida (enuauerat aera biga . 
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ià BELLA CENA TRIONFALI. 

V C<f.-lX\ . 

Mi * » Vltima delle cofe , con le quali ficonchiudeua il 
f Trionfo , e ra la Cena Trionfai e;doue oltre i riti or- 
I dinar) delle Cene antiche , delle quali parleremo 
* ■ hor'hora in lungo , hò olTeruato alcuni propri co- 
fiumi di quella; & erano, che douendo haucrui il primo luo- 
co il T rionfante,non lafciauano,che altri di maggior 'impe- 
rio vi inter ttenifiejpctò raccóta Valerio Maffimo nel titolo 
De fare triumf bandi , che per creanza i trionfanti milita uano 
i Confoli a quella Cena , e poi a parte venmano pregati, che 
foprafedeffero di venirui, Moris eroi ab Imperatore Triuphum 
due turo, dice egli ,Confules inuitari ad cenam,deìde rogati, yt ve* 
nirefuperfedeant ; nequis co die, quo illc trtutnphatterit , maiorii | m 
eodem comìuìo /i/y^erj/.Sopra le quali parole cótefero già il 
CrucchiP,eT Sigomo,dic5do quelli, che l’Imperio dato per 
quel giorno al trionfante non era militare» e però di minore 
autorità di quello de'Confoli j quelli, che egli era ben mili- 
tare, e per quello maggiore del cófolaxej ma che potè c ITcre, 
che nel conuiuio il trionfante ne fòflc fcnza,depoftolo forfè 
in Campi doglio finito il fkcrifìcio , come col facrificio l’ha* 
attua prefo in Campidoglio per andare alla guerra cóme fia- 
li ; o pure che douendo fra due,o tre hore deporlo colla fine 
«li quella cena ,nó poteua tenerlo in maggior conto del con» 
folarc 4 Io non fon Giudice di quefta lite; ma dalle parole di 
Plutarco nelle Quefiioni Romane parmi di ritrarre larifo* 
lutto*»* ri; qneftodubbio . dice egli dunque narrido quello 
medefinjo coitami., n .l cornuto publico que*, che n’ac» 
cettauano il trionfante, manda uano mciiì a’ConloIi pregati* 
«Ioli, che non ai v^niflcro a cena per potere afiegnare al tri- 
onfante il più honorato luoco,& c od urlo a cafa finita la ce* 
fia;le quali due cofe douenano farli a* Confoli,etnó ad altri 
t preseza loro. Pue cofe aflegna Plutarco al triófànte, qua* 
li dice, che erano proprie de’Confoli,l’hauer il primo luoco 
umeufa, & i’c fiere ricondotto a cafa Emula cena . il primo 

’ '' X' luoc* 
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luoco nelle cene era vn Colo, e fi chiamaua Cófolarejperchir 
vi ftauano per {ordinari ò 1 Confidi. ■ fé quello fi daua al trió- 
finte,i Confidi fariano fiati in luoco men degno del grado 
loro; nè anco era códecente che li ami ifie la gloria del tr iò- 
finte con ftare in luoco inferiore ad al tri: fcparimctc rima- 
fio fon za Imperio il trionfante era accópagnato da’Senatori 
co pompa folcile a cafa,i Confoli, di chi foleua edere quello 
bonore,ne fariano rimarti pnui; e fe uenutiui i Confoli alU 
cena forte toccato, come doueua,ad erti d’ertcr co dotti a ca- 
fa finita la cena, il trionfante faria reftato con vergogna pri-* 
nodi quell* honore. E quefta fila cagione, perchè no vi la- 
fenderò ventre i Cófolijil cui imperio era maggiore per gli 
rifpetti.chenedice ilSigoniouel 3. De iure pYouiciarum, 8C 
anco,perchè quello del tnófante ancorché militare,era più 
Corto vna imagi ne di imperio lafciatoli non per cóbattere* 
non per comàdare;chè rti n diana di q uefte cofe haueua au- 
toritijmaper fare quella mortra foto della pompa fua trio ti- 
file, et per godercquella gloria che s’haueuaacquiftata nel 
Japrouincia.Ma nò uè dut>io alcuno che l’imperio de’Cò- 
foli non forte maggiore deU'imperio di que’,cne non haue- 
nano il magiftrato,ma foto l’imperio, perchè fra l’altre cofe 
deuefi fapere, che l’imperio de’Confoli non fi minutai per 
entrare aétro nella Cittd, come faceua q uello de’ Procófoli 
& d’altri folaméte Imperatorirdirtc Liuto nel 26 . che teme- 
dò i Romani,ch’Annibale venifTc verfo Roma, ordinò il Se- 
nato, che l'imperio di C^Fuluio Proconfolo fofievgualea 

J uello dc’Confoli,non perchè non poterti: egli combattere 
: feruirfene nella militia,hauendo il Senato finH^i princi- 
piodel ano prorogatoli l’imperin.e haueua ha 

uuro nel Confolato;ma perche no potcui entrare in Roma 
co n l’ e fière ito, e con l’imperio;»? minuerttur imperium, dice 
«gli ,fi in vrbe veniffet, decreuit Senatus, vt^Fuluio par cu Con 
(itlthus imperium ejjet;Sc quefta è la cagione, che i Coniali e- 
rano di maggior imperio . 1:1 fegnodi ciò non potendoli en- 
trare m Roma dagli Imperatori con imperio lenza l’autori- 
ti del Popolo R ornano , L. Partami a Confido l’anno 4? 9' di 
' R»n» 
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storna nel lo.diXiuio di (Te, non volédo il Senato concederli J 
il trionfo, 7 {on ita T.C.vdlra maiejìatis memi nero, vt me Conm 
Jfulem effe obliuifcar: eodm iure ìmperi{,quo bella geji,bellif feti* 
citergefiis,Samnio,atq . Hetruria fubactK, vittoria, & pace par* 
t a triupbabo ; e coll’autorità fu*, e coll’Imperio còfolare tri- 
onfò Tenia decreto dei Popolo, e contra il yoler del Senato. 
Nò potea ferii quella cena trionfile in iuoco pnuato,n« me- 
no in luoco publico , che fofle profino : (c perciò feceuanl* 
in Campidoglio il Capitano tnófente co’Senatori;difle Ser- 
uilio nell’oratione nominata altre uolte di fopra,che egli fe- 
ce al Popolo per occafìone del trionfo di Paulo prelTo Liuio 
««145 Alias quidem eptUas Senatuf,qu{ nec priuato loco,nec pub- 
blico profano ,fed in Capitolio eduntur, utrum bominum uoluptatis 
caufia.aut Deoru,hominitq. auctore Ser. Galba turbaturi efiis? 
Et per moftrare la partecipatione del Senato in quell* 
gloria, come a guifa di Gioite il trionfante fiera tinto di 
mimo il uolto nel farli condurre fui carro,cow egli co’ Sena- 
tori vfaua nella cena trionfale gli vngucnti col minio,come 
difle Plinio nel libro 3 3 .c.y.the il minio era tra’pigmcnti di 
grande autorità, et ai gii non fnlo preflb i Romani di gran- 
3iflìma,ma anco di fiera religione,!*)»/# ip/ius /emula crifacie 
diebus feftis minio illini /olita friuphantuq.corpora.ficCamillnm 
triumphajfe. hac religione etiam nunc addi in unguéta cenf trium* 
fbalis,et a Cenforibus in primis Iouem miniandum locari. 

Fù parimente ofleruSz a antica di quelle cene trionfali, che 
ànfegno d’honor e finita la cena,nell*accompagnare,che li 
faceua,come hauemo detto del Capitano a cafi,eeli faceua- 
fi andare inanti vn tibicine, & un fìdicine fonando il daflì- 
co all’ufo del fa tto d’arme, có una torcia accefi auàti.et Ga- 
io Duillio, che conduflc il primo trionfò nauale per la vit- 
toria acquiftata de’Cartagi ncfi.non folo vsò quella cerimo- 
nia nella cena del fuo trionfo;ma ogni uolta che adaua a co- 
niti publici che diceuano epuli rimembraua il nobile fuccef- 
fo di tal uittoria ,conquella folennità notturna come di lui 
difle Valerio nel c.tf.del libro 5 .& Cicerone nel libro De Sem 
nettate . Potrei anco dire, che grandi fpefe faceuano in tali 

X a cene 
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cene que’frionfanti,come particolannéte fi legge di Cefi*? 
re Dittatore sì nella gran copia, e vane forti di vini.dc’qua- 
li parlò Plinio nel lib. 1 4. al c. 1 5 . come ico nel numero del* 
le murene tolte in prefttto da Hirro,che egli pur ferine nel 
libro 9. al c.j 5. indie/ manifcfti del refto: Ma perchèquefta 
non fi» cofa propria della tnófale, la tralafcio in quello luo- 
co, e m’apparecchio a trattare in generale di tutte le Cene* 
& di tutti 1 Con ulti degl ‘antichi Romani,per inoltrare,*: o« 
meli faceflcro,' onde meglio fi polTa hauer notitia non loia 
eli quella Trionfàle^na anco di quelle,che co proprj,& par- 
ticolari cognomi erano da loro dette Pontificali»Rette,Da-» 
|>fili, Saliari, Solenni, Augurali ,F»nebri,Aduenticie,Publi- 
che, Imperatorie; & con altri nomi di EpuIo,e di Conuiuiof 
chetutti fendo quali d’vna ilelTa forma, haueuano però tra 
loro qualche dilcrepanza, che poi raccoglieremo aagl’au- 
tonane ne fanno mcntione,al meglio che lì potrà, quando 
haueremo trafeorfe le Cene ingenerale Cotto il fcgucott 
Titolo del Triclinio Antico • 
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Mlt.B CENE, ET ALTRI CONVITI, ET 
PEL TRICLINIO A N T I CQ 

C&p • X • • ' - ' . v 

.m NCO Ne’ nomi , nonché ne 1 fatti moftrarono 
i Romani la modeftia de’loto coftumi,chiamando 

r ftare a menfa P et man g‘ are > non come 

u i Greci Cort^otatione, o Coneenatione , che importa 
Cenare, e beucrC in compagnia , ma Conuiuio, per hauerc vna 
certa congiontione del viuere,che piutofto haueflfe riguar- 
do àlla ricrea rione degl’amici co’ragionamenti, & con altri 
trattemmétihonoratijchèco’cibi. Et perciò fino dal tem- 
po di Italo Rè di Énotria,che diede dal fuo nome il nome al- 
r Italia , forono inftituite , come difle Anftotile nel q. della 
Politica ale. io. le Cene,& i Conuiti Publici nell’Italiano* 
quali fi congionge(feromaggiorm2te gPammi de’Cittadi- 
ni à prò della patria, & a mantenimento dell'amore tra loro. 
Anzi , come arfle Plutarco nel pricipio del fettimo libro de* 
Problemi Contiiuali,fù molto lodato da’Romani,e frequé- 
tato quel detto di Vn galant’huomo, che folca dire d’hauer 
toangiato,e non cenato quel giorno,c’haueua cenato foIo$ 
comèchelaCena ricerchi in ogni tempo vnacerta c6mu- 
Hicanza, e congiontione diletteuole della vita, & del vitto 
con «rl’amici . Però fi legge nell'epiftaln ip.di Seneca , che 
fine amico vifeeratio Leoni* >& Lupi Vita e fi. Et per e fiere fia- 
ta quefta tra’ Romani Parte ricca d’honorati Coftumi , la 
dii ucidaremo con le feguenti Confiderationi,che faràoo, 

* • Qfidrtte volte al giorno magiafferogl\A.ntichi, & a qual' bora, 
3 . Che co fafacejfero prima;&delT Eftercitio, & de' Bagni. 

j. Doae,Con qual' 0 r dine, & Con qual'Habito tra loro s' acconta 
madaffero a menfa-,& Del Triclinio. > 

' 4 - Qdi at Clì>t v’vfaJferosQuai Minifirì;e Delle Leggi Sontuarie . 

5 . Che cofa fi facefie fratanto cheduraua il Conuito. 

6 . Checofa face fiero dopo il mangiare. 

7 . Quante maniere di Corniti vbaue fiero i Romani. 

* ■ X 3 Q“*l* 
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Ottanti rette magtajfero ilgiorao gl’ ^tntiebù tir a^nat bem « 

Confid. I# , , , 

• I* t •*...: , \ k. 

S ONO Diuerfe 1 ’ -open ioni tra que* , che fcrioono 5 fe 
gl’Antichi màgiaflero yna fola , o fe più volte il giorno» 
He certamente nc|f una ferma determinanonepoò darfene; 
perchè ledmerfità de’ tempi , delle complesbom , & delle 
profesfiom fanno diuerfi anco i cottumi.ina parlado di que* 
c’haueuano qualche termine di creanza, concludiamo, che 
Cali magiauano cSpitatnentc vna fol volta il giorno,e quel- 
la addimandauano Cenai della quale ditte Plutarco ne’&im* 
pollaci aj problema d.deli’ottaua decade, che prcSogl an- 
tichi era jfisbonor grande pigliar cibo auanti il tempo della 
cena che e però egli,c he que', che .*’affatitauano,faccuano 
Cottati otvc con mangiate lamatina panefolo bagnato nel 
einojonde quella collatione chiamata Ientaculnm da Latin# 
fù detta da’Greci aerati fino dal vmo,c he ^sfi ditterò aeratoti , 
odaU’etterc intetnperante , che dicefi aerato pretto loro, 
Cclfo medico antico anco egli al libro fettimo volle, che di 
rnuerno fi mangiaflevna folyolta, non proibendo pero to- 
talmente il prandio j nel quale,dice egli, vtilitu efi exiguum 
*Uquid,& ipftttn ficcum, fine carne , finffotione fumtre , nell* 
citate poi hauendo bifo gno il corpo di maggior foftéwtio- 
ne die e, che è commodo ancp definare , Et tra Cittadini «tt 
qualche portata rare volte ne'pm antichi tempi ritrouafi 
fatta mentione d’altro, chè della cena : qualche volta però 
ne’tempi più delicati troualì mpntione del prandi o,c he co- 
minciatoli a cenar tardi , s’era porto in vfo anco tra'buon» 
di que’ tempi» mangiandovi però leggermi te, 8c quefto vi- 
cino al mezo giorno, tardSdo la cena vicino a fera,e talvolta 
Jco di notterE come fcrifle Plutarco nel d. Problema d.dell 

8. decade de'S.mpofij,priuata,eparcaméteroangiauanonel 

prandio i Roma ni, e poicenauano con glamici .Ma perco- 
lerò, che non haueuano regola , forono trouati var) nomi, 
He hore di mangiare, che «florbiuapo quali il giorno rutto, 
f buona parte Scora detta notte; etra «li Plutarcond Pro- 
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eterna TteAlextmàn bibacitate, ripofe quella Eraclito £ugi 1*. 
latore, che quattro volte il giorno patteggiala, Se og ai vol- 
ta condiuerfi cópagnì,nel icfltacolojnel pràdio,neila cena 
Se nella dopocena . ViteÙiO Imperatore ancora prètto Sue- 
tonio al c. 1 i . compartiua i fuoi conuiti in tré, o quattro i| 
giorno, che erano pure! ientacoli,i prandj,le cene* & le có- 
miflationi , che ditte Plutarco Dopacene } Se per poter ui du- 
rare i*aiutaua col vomitò : ma quello mangiar tante Volte 
era da diuoratort : pure perchè gl’ autori gl hanaonominaf 
ti, noi ancora quim gli riferiremo. . 

Il tentacolo duque fù voce,che moftraua quel primo cibo, 
«he fi prendete auanti meio giorno col pane, e col vino fo- 
to , come fi è dettcr coll’autorità di Plutarco . I piu antichi 
lo chiamarono àco Silat«> come dice Fetta, quia ieiuni vinunt 
Sili conditum antemeridiem abforbebant . Se altri ancora chia- 
lte fò ilio prandi coiài collie pur dice Fetta alle Voci Vradicula 3 
Se Silatum . Se Plauto fi feruì di quella voce nel Truculento 
con dire di quel foldato < cl*edaua paca prouilìonc per go- 
vernare vn putto,che egli ten eua per fila , V fqUe ad ient acu- 
ti iufjìc ali, nella Scena, Itetite bàc « & dirialì hoggi CoUcttione. 
- Il IV 4 tf$o da'pìuanÉichifù detto merenda , come voIfeFc- 
fto alla parola Merenda direndo,che Impigliate 4 mezo gior- 
no ; ma ben pare,< he fotte poi diuifo colfempo in due pa(|i 
chiamati \'v no prandio a meioil giorno,('altro merenda poco 
dopa /così fi cadi da Feft >,e da M ircetlo alla voce Merenda, 
Stcpat&\)nn*QftcWnT&tt\anoiefin*re,SemerenÌ4. 

La Cena fu il piu vfato patto , che fotte mai , & commune a 
tutti i se fu nome tolto da’Sabint , che la chiamirom>/ce84 . 
Se fi cenate Vicino a fcra,come diremo . C^iefta # c he falena 
hauere la fua hora a tutto giorno ,* come hoggidì noi Chri- 
fi. ani a quell’hora celiamo digiunalo , diede poi il fuo luo- 
co diqucll’hora al prandio , & ridottali verfo fera pigliò il 
Itioco della Vefperna; come il tutto hasfi da Fello. <^oefta 
fittene ancora il nome antico . 

La Co rì danone era l’vltinaa j fàceuafi di notte,& era fucce- 
duca, benché tardattepin , m cambio delia yclperna detta 3 
* rifare 
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9e£etf,8c malamente il Lambmo fopra Pianto pare che no» 
glia porre fe cena dopo quella vcfperna, Quella Comifsatio* 
ne daaltrìfù detta Poltcenio perchè prence uafi dopocena 
Etla cagione di quelle mutationi fu, che alcuna volta fico* 
tiaua poco dopo mezzo giorno ,o fu i tre quarti del giorno, 
che diceuano cfTì Ottawa, c nona horajaltre volte lì ufo d'in- 
dugiare la cena fino a notte: & per q u elio mutauanfi i notai 
de l’hora anco a gl’ altri palli per efler la c ena il principale, 
tc regolarli da quella gli altri tutti, ne* quali leggiermente 
•renaeuafi il cibo per poter trattenerli fino all’hora di cena. 
Se Dominano fù notato da Sneronio neljc. 2 1 . che fronde • 
tot adfotictatem. S’ufò il icntacolo fenza prandio da quei, 
che cenauano poco dopo mezo giorno, & il pràdipinucce 
«lei tentacolo .quando fa cena fi ritardaua a fera. 

: Non fi può duque alTcgnar’hora determinata alle cene de* 
gli antichi perquefli rifpetti,chè cenauano alle volte per 
tempo, & alle volte tardùpure l’ordinario dplla cena era alle 
nouehoredel giorno, & ogni giorno era compartito in do- 
dici h°te breuijO lunghe fecondo la lunghezza, o breuiti 
del giorno:d'(Te Cicerone nel £.delle fàmiglian,acc«A«eraui 
bora n»na, Martiale nel libro 4 ,aH’ cp.2. Imperat ex Sìntctos 
'frangere nona toro*. ma nó m ogni tempo fii qucll’hora ordi- 
naria, perchè leggemo , che iMinio, come fi hà dall’epiftole 

• del nipotela 1 .àe\U\>.$.Surgebat {Rate a cenahtce,hictnein~ 
trafrmam noctisi il che auenne per mio credcre,chc quei pri 
mi non vfauano il prandio, quelli altri lo doueuano vfare, 

r - come s’è detto, al ri to de’noftn tempi. Vi furono però tem- 
pre alcuni ,che magiauano ad hora diuerfa da gl’altri,riuol- 
t a do tal uolta anco in notte il giorno, & in giorno la notte. 
Ét quindi fi cagionano quei rumori , che fono tra huomini 
dottifiimi dell età noftra,& dc’noftri padri;quaii folTero t?- 

* fefliuaconuiuia ,c quali intetnpcfìiua ,diccndo ale uni di loro, 
che tempeftiua fonoquelli , re’ quali non fifaceuanofenan 
cofe Jionorate,& degne di ogni huomo da bene ; ; ntcmpeftiua 
quelli altroché erano accompagnati da varie diflolutejzet 

la quale diftintione nfiutano,c reprouano cò ragioni quelli 
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àbsidi foro» li quali dicono, che tcmpefliua comma erano 
che li faceuano inaridì l’hora comune del mangiare, 
mtempeStina quelli , che fi tarcUuano tantoché la notte vi fa 
fa matte in tutto, oin bona patte . Ma le ragioni degl y-, 
oT^e dc^g^altri vedanfi prettò'Aldo Manufao il gioucne, £>e 4 
Conuiuio empeJiÌMO,& mempejUuo,t preflo Qiulto Lipfio fo- 
#ra il quarto decimo di Cornelio Tacito. 11 Turnebo n 6- 
de ei'Àduerfar) aie. 16 .. forfè meglio d'ambidueloro pone, 
per mtempejtmi li troppo pretti , o troppo tardi , quali iat^ , 
tùori di tciupof tcmptjuM chiama quelli , che li la c errano au^ . 
bora debita, . °.'+- . 



Che cofa fkcejjero cotanti la Cena , <jr dell'EJfercitio, & de Bagni» 
Confati . 11 . 

• v . . . . v , . t ; - • * * 

A VANTI CHE Si poneflero a menfa , gl* Antichi fole* 
uano far’Eflercitio prima, c poi Lauaru. 

L‘ Ejkrcitatione ritrouata noniolamente per paflatempo 
de gl’otiofa',ma per ianuà di ciafcuno,iu molto ui vfo pretto 
gl nntichi Grec ì , Se anco Romani ; onde ittituirono luocbi. 
publici, doue cialc uno potette andare ad eflcrcitarli per ac- 
qui ilare , e ttabiiir le forze . Et le maniere de gl Eflercitij, , 
che ÌWroao itìfimte,da Plauto forono ridotte nette Bacchidi 
alla fi. c n3,Jfunc experiar, a fette capi . Introduce egli Lido 
pedagogo a ricordare a Filoileno il vecchio 1 buoni cottumi, 
che già fa imparammo da’giouenetti , chela matina a buon* 
bora ie n’andauano nella paiettra, & iìe non voleuanp eflero 
battutietalGifa i fa* ! favca, r • ' i ’• 

ibi CurfuyLuc tando, H afta ,Difco, Vugìlatu, T ila, 

$ attendò f e exef cebant.-ae'q uali larà bene dir qualche colà. 
Il Coi/o hebbeii primo luoco, anco da Seneca nell’Ep.ij. 
quando diffe,Sunt Exercitationes & fàciles,&breues,qu% cor- 
pus & fine mora laxent, cr tempori parcant, attua precipua ra» 
tio Babenda di, Curfus, er cum aliquo fondere manna mota, & 
folto* v elide, qui corpus m alti ltmt,*eliUerfui mloneum mie- > 

. > M,*tj 
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tit, vel ìtiéYvt ita dicam.faliantiOM^l cotumdiófuis JicamJuU 
loniKS : quodithet ex bù elige,vfu fit fàcile. > 

la Lotta iti vna eflcrcMatione, nella qualeiLottaton iw^ 
di,onn,& fparlì di poluerea due a ducpigliandofilebri|cc§, 
l*vnodell altr©,& contendendo inficine , cerca uanodi bat*> 
ttWì l’vtt l'altro in terrojpel che particolarjnéte diffe Plauto» 
nd Pfendolo alla leena. Quid hoc? elici Lottatori.c<rcauan<a» 
df pigliare I*tno - 1 piedi dell’altro aqateUoiefFcttai; parla ui, 
del vifto>che^Phauèt^kuate4e rprre*hibr’m.picdi J e.di^ 
PJèttdofcv Magnum hoc vitium -pino ett, 

Tedes captft primum: Lactator dolofus efl . 

L’Hafìa, o il Dardo ancora è riporta tra gl’e(Iercitij,e fi po- 
litila in vfo tirandoli da lontano, Se cercando di toccar’il fe- 
gno ; come dilTe Vegetio nebc,zj.del 1 ib.a^tra gl’,eflèrc/tijj 
militari . M Jfilib * etiam patos ipfos procal ferire medi tentar , vf 
& ars dirigendi,&‘ dextra virtus pojjìt accref :ere . 

UDtfcotù vAa rotellajdi.pietra, jo di/efro, o di Kiiae,,gri*- 
ue , di grolTerza. ditrèu.odiquattco di ta u e larga .più di^-yii 
piede, fatta appu nto,comc vn granello di Jente(come dice Ù 
Sigi Girolamo Mercuriali da Forlì nel c. 12. dei 2. della Tua. 
Gimnaftica") &.gettauafi inatto } Se chi lofaccua più falire», 
c^devpiù vicino al legno deputato» era vincitore .jaacpi> 
f bè-fi tiralle anco in. altri modi: Se era mol to pericol ofa,cq -, 
rnc moftrò nelle fauole Apolline,.quaodp.gettaudo ibdifco,. 
con cilo vcdfe il Tuo Giacinto? per quello Martiale nel 14» 
aU’ep.i(54-auertì i putti, chc-lì guardaficro,dicédo, Difens., 
Splendida cùm volitent Spartani munera Difci , 

. Ejieproculpucri;fitfemdiUenocens, l oll i 
L’arte T ugi latoria fù di aiitichifsimainUftntioneiÀ fi e** 
fercitauanodn ciTagHiuornini nudipct^ot6dofi,l’vn l’altro 
co*pugm ftrcttiynft’quaUhaueuano taluolta vna palladi 
fallo, òdi metallo ; altre volte gl'haueuano armati co’ceftì, 
che eranocorrcggie impiombate , colle quali fi cucondaua* 
nolemani,pcrcolpirptùgraucméteil nemico? erimaneua 
vencitorcjcln colle percoflc de’pugni,bat,teua l’auerlàrio in 
terra j n’^auemof’ elTcuipio nel j . deU’Eacadcdi Virgilio . 
- - - £t dicono 
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£t dicono , che la Pugilatoria fù differente 'dalla Lotta in 
quefto, che nella Lotta n&fi percoteuano , & in quella non 
li prendeuano l'vn 1 ’ altro per dillSdetli in terra . Vi fù bene 
vn’altro «iuoco dimezo fra quelli chiamato de’ VancratiSi i, 
cheli prendeuano, & lipercoteuano cercando di abbattere 
il nemico o con 1’ vno,o con l’altro modo j di che dille (Quin- 
tiliano nel c.p.del t.libro dèlie Iffiturioni,£*m:e»d; corpora 
■pcìitus non ftdocendum Pancratiafien fufeeperit, pugno ferir e, ~*el 
calce tantum , aut ncxws modo certos aliquos docebit ,f«d omnia f 
qua funteius certaminis . > ' 

La TaUafù giuoco, col quale pure li eflercitauano ol’anti- 
chi inanti che li laualTero ; & fù più lrequente,e pm hono- 
tata EfTercitatione di tutte l’altre •• & chiamauali Sferijlcrio 
il luoco, oue giuocauali alla Palla , e faceuanfi l’altre Efler- 
citationi . Etne ernnodrpiù forti di quelle palle. Vi fù pri- 
mieramente quella,che diflero Folle , che era vna palla gran- 
de fatta di pelli fottili,& ripiena di vento, colla quale_giuo- 

cauano » vecchj,& i putti . dille Martiale nel 14. Follis . 
Iteproad luuenes,mitis inibì conuenit xtas; 

Folle dece t Vueros ludere, Folle Sencs . ' 

ÌEraui atnu la l'aaeri ngpnuhv^u *. quale {Ifc-'-uocaua fn tri- 
angolo, nè li lafciaua mai cadere in terra fenza pena , & da- 
u afeli più con la finillra,chè con la delira mano . diflfe Mar- 
tiale nel medelìmo libro. Tila Trigonale . 

- si me nobilibui fcis cxpulfarefiniSlria , : r . 

; ysuntttìa:{rnefcis,YufttcèrcddeVilAm.- , ; !v , 

tc quel uecihio calao, che frappimi giuocaua nel Gimnalio 
alla Valla SparfiuapxeiSo -Petronio,' quàdo la palla ìecadeUa 
in tetra, non la ràccoglieua più,ma ne prédeua vn’altra nuo 
un,teriédoui a poftavn fornitore , che nhaueua vn Tacchet- 
to pieno , & le ventila porgendo a’ giuocatdri } & vn’altro 
Vi erà,c he contaua legnile, clic cadeuano in terra. 
hnVaganiea ancora fu palla piena di piuma^-così detta dal- 
la villa, o da’pagi della città,douefi-vfaua : era afTai più gri- 
de della Trigonale, & più dura, & più fàticófa, del Folle .qi 
quella dilfc Martialenel 1 4. TilaTaganica. 

r ; " “ ' ■ ■ • Y 4 H *«». 
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'B<t e qua difficili tur^etT agonica piuma, l t T ->r”, -r.; f 

Follem'mus laxaefl, & minus arlta' Ptl4>< , uiQ ; -, r 

VHarpafto fu pur palla daqriuocp, quale hfolleuanò di mài 
no l‘vn l‘atrfo i Giocatori, onde prcfeancod nome. Marcia- 
le la nominò vici no all’altre nel 14* •> HarpaJ ìa. 

' ’ Jief rapir ^fnffi ve/o.r in puluere DraucHS* . , . / 

Grandi* qui vano coll* labore ficit. !. . f ' 

4 c unicum nominò rutre quelle palle condir*# 

7fon T ila, non Polli*, non teTaganica thcrmìs .. a j 

TPraparat ,aut nudi Jì'pitìs ittus hebes , ,\-.i *, 

Bara nec inietto coroniate brachia tendis, 

~ Harpafla > i%ut puluerulenta rapii . .1 ■„ * . 

,J La Saftatione, colla quale fi elTercitauano ne’ Gimnafij,fS 
di pìu m a ni ere :vnà per aueizifi a faltare di locano quakh* 
o muraglia ' o coricanti , & que|fc» férum* anco per la mi- 
litia,deffaquite pirlò Vèg^tio nel c* 23 «del Yìh.i.Saltus quo* 
àue.& iCtus fiere pariter a{fuefedt,inf uretre tripudiates in ely r 
peum,rurfUprne fuhftiere,nunc yflicndoprouolare cufaltu,nune 
cedente in tersa refìFre,St più ba fFo, Siluam cadere, portare one- 

... . . . ^ ■*< _ • _ Ar>/<n nm 




niera difalrationi eW inflituita per famta, &per piacere, 

3 uandg fi faltaua a ragione di tempo, & di fuono,& raluolta 
i canto : Etne erano di varie forti, coliequali faceuano di- 
uerfi monimenti di tutta la mta loro;& ue ne furono anco 
di quelti,chefatfaaano armati calcamo, & sèzn.-cheforon* 
detti Tirrìcbi;de ‘quali fimoftrano imitatori a’noftri tempi 
que’,che dicemo Morefcanti: Se tra quelle Sai rationi vànoui 
i B allarmi, t qne chebatlado fanno diuerfi getti per diletta** 
altrui battendo (come dicono efsi) il Mattatine»; ne! quale 
torà cambiano a tempo del Tuono l’un dopo l’altro, hora fi 
fermano, hora f» riuoltano , hor fanno falti,hor vanno zop- 

pando.horas’abbafTano.hora dimenano i piedi,hora fi per- 

cotono, hora fanno uilla di percoterfi.hora fino altri diuerfi 
tedi , che faria troppo I ungo il (Jefcriuerli in que^luoco : 

“ ‘ r --V " ‘ T *d* 
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ina particolarmente quefta Saltatone antica hauèua per 
proprio il mouimento delle mani > & delle braccia, degna- 
le dille O indio nel l'Arte, -i f 

' Si Vox efti «anta-, fi milita brachia falla . 

Vi erano infiniti altri Giuochi, & eflercitationi, che fi vfà* 
«ano ne* Giinnalii > ne’ Triclini j,ne’ Teatri, & altroue,* ma 
per hora tralafcioli, fendo tempodi ragionat.de’ Bagni. 

Y /IH siti /*V t fi /JllnAìiA nxnfì a1. I 




due modi: 

tàano, e n< — 

che poco prima ne’ bagni publici,o ne’priuati lauauàfi tut-. 
Ja la uita fin dall’età del gran Pompecpogni giorno,& la ca- 
gione di quefto Iailarfi fu principalmente, perchè no vfaua* 
no à quc’tépi le camifcie di lino da tenerli pu!iti,comc hog 
gidì,*& andauano nudi e le braccia,& le gambejc però dalla 
polue ueniuanoad imbrattarli, oltre gli effercitijgràdi, che 
raceuano, &perlamilitia, &per l’agricoltura, & per altre 
occaliom da deferiuerfi altrouejche ìe cagionauano gra fu-» 
dorè, & co elio alTai fetore,-& ficomedice Vegetiojchel’es-» 
fercitatione de’Tironi forte ordinata , che fi fvcelTe in Capo 
Marzo vicino al I ciicre,acciochè finito l’elTercit/o fi pptes 
fero nettari! lozzo,& il fudorecol lauarfi nel fiume;cosìpo 
Jeroinufodilauarfi ogni giorno ne’ bagni aranti l’Jiora di 
magiare per effer piu puliti a tauola, & per cagione anco di 
faiutà,< 5 c per rinfrefearfi la vita*& p-r delicie.tt crebbe tan- 
to quefta delicatezza de’bagni, che 116 folp haucuanoicit-* 
tadini il fuo bagno mcafa da valerf/eneà faovolere,mafi*. 
rono fotti varj bagni comuni a tuttoché difleto V^er»»*; con 
artaifsime fàbriche,& ftaze,che feruiuanoa grèftercitij o-ii 
detti, & a diuerfi vfTicj per agiutare, e perdale fpalW cor- 
pi humani:& non farà fuori di propofito qmui cónumerarli 
ntrouandofenc alTaifsime mentioni predo gl'auton antichi 
* T utta la 6hrica,che circondaua i Bagni fii detta Gimnafto . 
che no lignifica altro, che 1 uoco da cflercitarfi,-& eradiuifa 
in vndeci parti, che erano l’ E (Tcdra , l’ Efebeo, l’Ap odi terio, 
I* Vntuario, il Conifterio ,la Paleftra,lo Si. ? erifterio, l’Area, 

Y i isifyf 
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> Siiti, lo 5tadio ,& i Bagni T 

V Efedre eranòluochi accommodati ne‘portici del Grifi 
nafio,douc ftauano i Filofofi,& i Retori, i Matematicijffc ap. 
tri letterati ad eflercitarfi col leggere,col dilputare ,9c coll 1 
infegnarcjdclle quali dilì'e Vitrwno nel libro 1 .Consiituatur 
€utcm in tribntporticibus Excdre fpàtiofe babcntesfedes,in atti* 
bus Thilofopbi ì l{ethoresq.ió'quijtudijs deleètàtnrJedZtes dìfpu- 
tarepofiint. , r 

L Efebeo era un altro luoco del Ginnafio, doueandauantìi 
putti la marina per tempo ad imparare gli tirerei tinche ha* 

uemodettojjiùaltocoirautoriiddiPlatito 

-U 'Apoditcrio detto anco il Corifeo era una ftffza, nella qirai 
Ies\indauano adilpogliare'que’che uoleuanb ,o la u a rii, 
C eflercitarfi, ofar’lVno,e l’altro. *» •* 

L'yntuariodcttopiTitnenteEleoterioJctuiudper òno-èruili 
dentro que*,chedoueuano eflercitarfi nella lotta, ò in siiti 1 * 
eflercitationi,o che doueua no entrar nc’bagnisiSccjumi pu- 
re ritornauano dopo l’eflcrcitat ioni a farli nctrdr dal fudore 
e dall’olio ; A: quelli oler bora «vano femplicijhbra alterati 
conddorijsritri v’vlauanoil butiro, altri Vna miftuKi fotti d* 
olio, di etera, c di poluc detta C eternate. 

li Coniftcro, o Totalitario era iridile a quei,che s’etano otiti, 
fi fpargeua la poi u ere lòpraypirr maggior fortezza delle trié* 
bra,& a fi ne cne non follerò troppo I ubriche. 

»l.aTaleftra era ydnue s’tflercitauano gli Atleti colla lottai 
fc col Pancratioj& tal Tolta con altri tflWcitij ' ■ • T1 
Lo Sfi rifi erto conteneua gli eflèrcitij della palla, & d’altrè 

maniere "•* • 

• ViA rea del dhiofaòdcttb piYÌ fillio, e Uie pofte'tra i por* 
tici,& i muti, onde rtceuanotl lume i luot hi copertijfcrui-i 
uanc per eflertitaì li liel corfo,& he Ilo fpalTeggiare,nérfaIi 
tarejnel gettar’il dillo, nel tara pugni, & m altri fimili 
1 Siflicroi o portici < opci'tiycfc/tic finuerhò, : & quando era. 
•rial ifc pePlVfa le, fi facevano gli elfercitij : & akuni v’hn ne- 
ttano pi ù'fÉiue di pIatani,o d’altri arbori tra l’vnb, & l’altrò 
portico • . « t 
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ktoWattom* doqclhuano gli Spet fattori a v«dere>racntrtì 
ìi«U4t«r*,i Rogiti* & glxaltri fopudctti (nc» t tìrcicauauo - 
« vi eranoalcttni graduerai quali afcédeuano P« poter: 
^»liodaait«li‘altcriauedcrc,&priÉiidernc diletto. 

JkB. 4 gni parte piùfrcquétatadel Gimnafio,& rórnunea tot 
ti hebbero.cinqueftaze chiamate il Lutro, la Cella calidari 

Lbcqoìco,i 1 T«pidario,&il Frigidari o, che eranoluochijnc* 

«mali difttotaméte etafeuno poteoa godereo i’aer caldo,o ti 

tspidpiQ’J freddOiiSr altretàtP ppteuafarcdell’acquc.die m» 

yu laocoleha\i£U*vfredde , n,elTalr»o.caldc 9 &mvn’ altro 
tepide *• * ' ; 4 ' *• ’ . 

JÙi £«#0 detto da! latini frigida Latt attorie era*doue fi rttro- 
Usuano i vali da lauarfi nell’acqua freddaj&particolarmc- 
t«<meJla>cHé diiTero ‘Pifcina,o Battifterio da «osar m dentro : 
& terni ua per i’eftatc, &nncoper gUaltri tempi a que’ ,che 
npnamauàno Tacque calde ■> . - c 1 ». . 

Il Frigidario c ra un’altro luQco,doue eraiii l’aere frefehis— 
-fiumi ferutua perque’,che dopo l’efTcre vfciti dalieltàxc 
dell’acquea»’ ciell’acr caldo deliderauano di i-mfrefearfi con. 
queU’aer freddo,& per que’,chè fenz.a lauarfi haueuano «Ai 
ro di così rinfVefcaiidufi uhuucrui le forze fiuaKtc per cal«e 
do, opcrftracch.’zza* t .. . - 

U Tepidario fùltanza vicina al Frigidario,&: fcruiua à quei* 
cjie defiderauano godere Taere,o ì’ acquatepida, foa quei 
che dal bagno caldo ah freddo, o dal freddo al caldodoueua*. 
no pafldre per contesnperare que- due cfiremi,acciochè noni 
lenocclTéro*. ; j 

,11 Calidario detto anco Laconico cravna cella fen 2 aacqua, 
scila quale era gran xaldp,&feruiua per- prou ocarii fudotc- 
onde fu detta da altri Calia S adattane. . v . > i 

La Celia calda detta parimente Calda lauatione co nteneua lue 
ptincipal parte del Bagno ripiena di vari) vali di acqua caW 
da»uc’quali fi lauauano,& notauano gli antichi. 

Satto terraqueftì bagni haue ua no l'k : pocau3o Ita za da far- 
ui il fuoco fottopofta alleihnze dell’acre, &deli‘acque cal- 
d^ dalla quale poi iUaldo per gKtubi(de’quaU f4 métion% 

Seneca 




* 7 * DEL'TRICUNJO 

%?* <*•*«• 

d ' a T,' & &£*£ SC* 

«' Uni. chete Sr* di ^** 
/caldai -roZf:^!^ Cht IV< 1- - Sm 

'<Jcfù forza mfouar’il rimedi g«tatodenfroion» 

per poter mVJlU r , rjJllcd |° dl tcn «r il fole fotte la lingua 

d.tfc Pliaio nel Ubro S Talc fi gUa dcJ, ' ac ^ uc * c °™« 

Jcr¥Z Afl ™ q ,r adrantC a ^ uel, ° » c'haucqa cura de’Baeni, 
Zll a °f eaU \^ 1 • d,ffc Giouenale nella a .Sa tua 
*?i credmt » m / t H uòi non dum sre lauantur. & nella 6* 
Crf^ere Siluanoporcum quadrante lanari . * * 

alPn 0 n n, r°Ì >J0,t r? ie d Ì C Capitoli no, conc effe il Bagno fi,- 
al Peplo, doue fi ^uaflfc cult uno l'enra mercede . 5 ‘ 

«aueuano ifuoi bagni ledóne feparat) da bagni de ol'huo 

PvIIZZÌuT 1 §n j n A S r) PP* na ^ & altrf nomina ti da 
P. Vittore nelle Regioni di Roma . Etin quc’,che erano có, 

munì, vi haucuano dmcrfcftanzc, doueli laudflero 

t^te le donne da gl’huonuni, come dififc Va^LiST. 

JeJJ Analoga ,• Anzi i padrinoii fi lauauano in prelenza do* 

*,fc* ! t iC ri e ° T gCnCrÌ * diirt C,terone ! ‘ eI primo de 

r V tnc j, Alostro auidim morecum i m 



i 



ol' vVU ; i u, » c cicerone nel primo de 

f V ' ht f^dem more cum parentibns puberis hlu cuna 

l< uni barbar, feronod, m,ZT r 
rilpetto de Romani iteifur h? nmrr!,„d../: /i i 



' , i • ■ udiuan rurono ai numi,.. 

rilpcttode Romani tfesfijchè guardandoli quell, di non la- 
ciarli veder nudi da ftioipropr; ; quelli, coinè dice S.A?o- 
. i ” one 1 al t • 1 7. rfq.adeo itiptunittrUtpu-a 

denda velare, vt fila* corporu partes nccm balncu nrnaa babeat . 
Jla cittn earum tegumenti* lauant . Ma aa’Rowani nondimeno 
iiaueuano le meglio qqak he animo di bfiiaru.fi vedercela" 
mariti ne’bagni,cDme dille nel 4. Marnale De ('hot atra w t „ 



mamme bagni, come dille nel 4. Marnale De Cleopatra >a t - 
re. Ma quello lu ne'reirpi de gl Jrr.pcratori^uando le don- 
ne per lo piu haueuanc pc Ho da banda’ogm fi eno di vergo- 
& 1 £ f'ife ua Ricciolo ogni gt'n fello,- ontiVaref.uan 0 dì 
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ghdàfènc’bagni trafcVhuomini ; comeifiqUtUawdittdifft 

Allenale nella detta Satira feto, ,-..V 

' ’ Balnea noctefubit,conchas,& cafira mouert 
'Notte iubet, magno gaudetf udore tumultui, 

Cùm lofi atagr aui eeciderunt brachia maffa. 

Colliditi & criftte digitos imprejjit <Alip ics,, 
jlc fumrnum Domino femur ex cloni óre coegit, . 

JUfccjnoftrò più chiaro Martialc in quell' Epi grinta coti* 

tra Blattara,chc comincia. 

Omnia fmineistjuarc diletta coterutt 
Balnea deuitat Blattara? - • . 

*Ma fu qucfta arroganza loro raffrenata da Adriano Impera- 
tore , quale, come dice Dione, oltre l’hauer datoi doni allt 
clóne ìeparatamité da gl’huommi, colle teffere nel Teatro, 
te nel Circo , volfe anco, che fi lauaffero gl’huomim fepara* 
tarante dalle donne . & Antonino il Fdolòfo leuo via i bagni 
cómuni. & di Aleflandro Seucro diffc Lampridio.Bdtoffl Wi- 
Jla Roma exhìberiprohibuiti quod quidem iam ante probibitut» 
+4lagabalus fieri permiferat. • • 

Et a lauarfi in quefti bagni fi poteua andare a quell hora, 
che a ciafeuno era più grata, & c6moda:chèdi giorno ftaua- 
no fempre aperti, & talvòlta anco la notte . ma la più oppor- 
tuna hora fu tenuta quella , dopo la quale fi douea mangia- 
te : onde poi anco Adriano,come die e Spartiano,non lalcio, 
che alcuno fi lauaflein publicoauStil bora ottaua, fuorché 
cl’ infermi .Nfartiale nel 1 1 . dille *Ad lulium Cerealgm , „ 

O etauam poterti feruare,lauabimur vna. . >*. 

e Plinio all’epift. prima del lib.a .ragionadodi Spurina dice,’ 
pbi bora balnei mudata eft(eft autem hieme nona,teftate ottona) 
in fiale ambulai, iotus accubat . & Martialc nel decimo, 
Tqmdat octauam Thari* fua turba imeneo, 

$Li pilota reditiamque fu bitq.cobors. /•» 

Temperai hoc thermos, nimios prior iUa raports 
tf alat, & immodico fexta ‘Alerone calet. 
dalle quali parole anco vedefi il temperamento, & il troppo 
§$ldo di quelle acque quando foflfe, 

: - * Z £tr\ 
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•Ét vi era vn\ftromento, che fona eli, quando era tempo <$ 
andare ne’ba^ni , chiamato as tbermamn : & ciafc uno fubito 
fe ne andaua coli, lafaate le effercitatioru,i giuochi, & ogni 
altra cofa j altrimenti ne era poi efcluso , e bi fogna ua , che fi 
laualTe nell’acqua fredda detta Vergine da Marciale nel 4. 
^eddepilam, fonar ss tbermarum. luder e p ergisi 
yirgint yù fola Lotus abire domami 1. -%. * 

* Tal uotta anco lì lauauano piùper tépo,come faceua AJesf 
fandro Seuero, del quale dice hampridio , che pofi kSionem 
operampakftr* ,aut fphpriflerio,aHt curfui,aut LuBationibus da-» 
bst; atq. inde vnfì f ut lauabatur ita, vt in caldariis yel nttmqua m, 
•*el rarò t pifcinia femper ytereturfm eaq.yna boraprope matterete 
biberet etiamfrigidam Claudi am ìeiunus ad ynmn prope fextariuz 

J lteffus balneas multa la&is, & pania fumé bar, otta, deinde mal* 
tm: alane hit refedhis allattando prandium inìbat ; ali quando ci - 
um yfq.adcenam differebat : prandit tamen fapius . doue lì ve» 
de Pofleruaza de gl'antichi efprefTa sì de gl’elTcrciti j , come 
de’hagni , de del mangiare . Più predo ancora fi lauauano 
ne’giorni Saturnali, perchè a buan’hora cominciauano mà- 
-giare . diffe T ertulliano di fc, & de’Chrift.ani, che no vole- 
vano feruirfi dì queiPabufo . “Hpn lauor diluculo SaturnaUb* , 
He f*rdiem,&nocte perda : attamen lattar bomfta hora^falubru 
■ In ogni occafione il fauarfi precedeua il mangiare o predo, 

' © tardi che fi fàcefTe: così di Plinio il vecchio difie i lgtoue- 
ne nelPepift. f .del libro 3. *Aeil ale ,ft quid otq,iacebat in fole, 
liber legebatur, pofi folem plerùq. frigida lauabatur , deinde gufta- 
bat. 8 c nelPepiftola itf .del tf. Diferri fe in balneum iubet, Lotus 
SKeubat, cenar atq.bilaris. 

■. Et in queftolauarfi ne’bagni adopiauano gli Strigili iftro- 
jnéti da nettarli dal lozzo, & gl’vngaenddaongcrfi * come 
quello, e molte delle cofe gii dette più a lungo dicono G u- 
glielmoCmd parlando dc’Bagni,& degPElfcrcitij antichi, 
& il Sign. Girolamo Mercuriale nel Tuo libro dell’Arte Gi- 
mnaftif a; a’quali rimettemo il lettore . , 

Dirò bene, che,come dice Seneca nell epift.8tf.ne piu an- 
tichi i Romani haueuano pochi Bagni , Stque’pochi 
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poco «domati; n« vi haueuano quella copia di acqutf da fare 
ad vn certo modo correre da vna fonte calda , comefi hebbe 
•dopo a'tempi più baffi : ^.nji Scipione l’africano ,dkc e»Ii* 
(beffe yolte lauauafi nell'acqua torbida, nèfenecurauamolto,ba~ 
tendo penfierc di lauare con e fi a ilfudore,enongl;ongucm . di p>* 
Coggiongc egli, cheque’ più antichi non li lauauano tutta 
la vita ogni giorno; perche ogni giorno lauauanfi le braccia 
folo, e le gambe , per nettarle dal lozzo , che nell affaticarli 
haueuano preio ; ma poi nel giorno delle Nondinc lilaua* 
nano tutta la vita : la quale modeftia fu poi in tutto mutata 
a* tempi vltimi della Republica, e ne’primidell Imperio de, 
Cefari, quando,come dice pur Seneca,fi teneua per huom® 

pouero, cfordido, chi non haueuai bagni adorni dimarm» 
Aleffandrinnedi Numidia; il che pero era da puro Plebeip; 
che i Libertini v’haueuano infimte colonne,e ltatouc lenza 
numero, & vna infiniti grande di acque trafcorrenti con 
jrrande ftrepito dali’vn grado all’altro : anzi s’era venuto a 
tali delicatezze,chè non voleuano fermare i piedi lenonlf- 
pra le gemme ; come dice pur Seneca nel detto fuoco . 
Poppea moglie di Nerone per farli, e mantenerli bella,ii ta- 
ceri condurre » douunquc andaua, ci nque cento aline ; nel 
cui latte immoilaua effa tutta la vita ne’bagm, come racco» 
ta fra gl’altri Plinio nel libro 1t.al cap.40. 

Nè loloin Roma haueuano quefticoftumi,& quefte vlan- 
ledi entrar ne’bagni prima i he mangu£Icro*ma anco negL 
altri luochi: lino in Hipata di Teffa^liadicc Appuleiod’ha- 
«er trouato 1 bagni , gionto che vi tu a cafa del fuo Malone; 
dal quale non volfe accettare nè l’olio da ongerfi , ne i pan- 
mgelli dafregarfi, nè l’altre cofe nec euarie,ha uendolcle d* 
fua pofta:& non folo per la ftrachetza lauosfi e^li ne^bagn; 
quel giorno,ma anco dell’altro giorno,chc fegui,diffc,diewi 
ceterum lana ero, ac dein Ceng dedimus .A Sariina parimente vi 
erano i bagni, 1 cui veftigii fi uedono ancora a’noftri giorni 
vicinifsimi a quella Sarlina,c’hora ci refta,tàtti nel fondo, 3 c 
■ne!lefpondcdicalcina,&di pietre minute con fi falda 
taglia, che nè anco con ferro xi fi puotefar fegno tenta ndofc 
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di guadarla . Quell© è vn’ edificio molto lungo , eh larghe^, 
la da fertilità piedi tra l’ vna fponda , Se l’alrra,d' altezza 
diece,ripieno di terra per la maggior parte , per lai tra ro tri- 
nato dalia ripa , e dal folTo vicino ; che hi alcune ranelle dg. 
piombo da farne vfeir l’acqua ,& già fù dedicato alla Ninfa 
Regina, alla quale fù fabricato vn tempio da Gaio Celio Sa* 
bino Sarfenate honor dell’ .Vmbria ,& v haueua acque pre«* 
tjolìrtime,rhe anco a* no Uri giorni mantengonlì il nome dà 
u tcquadel Bagno da vna parte, & dall’altra di Ramo della Bei- 
na:Sc fono tenute per medicinali queU’acque, die ancora vi 
forgono;& oltre quello , che altroue n’hauemo detto, & ne 
femo per dirc,odanlì i verlì di Marti ale, che ne fenile nel li- 
bro nono. Ai 'FQmpham. 

2iympha fiacri Bigina Lacus, cui grata Sahinus , 

Et manfiura pio munerc Tempia dedit; 

Sic montana tuos fietnper colai Umbria Fontei, 

'Ffec tua Botano. s S ASSIDA malit aquasi 
Excipc fioUcitos placide mea dona Libello #, 

Tu fuerit Muftì Tegafis vnda meta, 
fyympharum T empiii quisquis fua Carmina donati 
Quid fieri libri* debeat jpfie mance. 

Non motto anco (òpra Sariina hauemo gl 'antichi, & fàmófì 
Bagni detti di S. Àgnefe;ma di vfodiuerfoda que’ degl’an- 
ticnijpoiche quelli fono medicinali,& hanno cócorfo gran- 
disfimod’ Infermi da tutte le parti, che vengano rilanat» 
dalleloro indifpolìtioni. 

Non voglio reftar di auucrtire, prima eh è ioefea di quelli 
Bagni, che Plauto nollro di per ricordo nel Rudente alla 
Scena Intelligo, che chi entra ua nc'bagui,iì guardarti da’Ta- 
dri, con dire, > Qui it lauatum 

in babteasyibi cùm fedulò fua vefiimenta feruat, 
Tamenfwnripiuntur. & non giotwua taluolta condurus 
Vn feruo, che vi guardarti i panni } nè conlignarli ad alcuni 
Cultodi, che dal rinchiuderli in vna carta erano detti Cap fa- 
ri} : onde vi forono fatte poi ordinationi , & leggi regillrate 
«el Bigetto al titolo De Furibus Balncarin . Et Petronio di» 
r j “ • 7“ ' " "" “* cecche 



Digitized by Google 




Antico t *$i 

*e, che ne! bagno foronorubbati i panni al ferno tb Cinna» 
mo Difpenficre di Trunalcione. - ~'<o • --j 

Tra le eofe, chefifaccuano auanti jche fi raagiafTcjfi po«i 
tria anco dire j thè dall’anno 500. di Roma in circa fino ad 
Adriano Imperatore que',che andauano a mangiare a cafd, 1 
d’altri, primachè lilauaffero,fifaceuano guardare nejgl’oc-. 
chi dal Medico del Conuiuatote ,& radere la barba dal Aia 
barbi ere, come recita Dione in Traiano ;& dice clTcrfivfato 
el’vno,e l’altro per antico inftitutojper lo quale Scipione 
Africano ogni giorno, &Augufto Tempre fi fecero rader e; 
dice Plinto nel libro 7 al c. ^9. 

Per cagione ancora di farci tà,e per farli crefcere l’appetito, 

Ò pure per leuarfi la fcte,c’haueuano contratta dal calor de* 
bagni,e dall’eflercitio della paleftra,ò della palla, ò di qual- 
chealtrafarica,beucuanoin 5 ti cena gagliardaméte; e per- 
che non haueffe il nino a noccrli,o impedirli le delitie dell* 
cena, Umettarono a vomitarlo fubito: per quello difle Giti 
ticnale nella fatira 6. di quella donna eh’ vfciua da’ Bagni^ 
tandem illa venie rubicundula tetum ^ 

Cenophorum fitiens, piata quod tendi tur vrna ; . f 

^AdmotumpedibuS)de auo fextarius alter (•' 

Ducitur ante cibum rabidam facturus orexim 
Se ciò,che fegue.cofi Martiale ancora difife nel 7,aH’ep.£tf 
T^ec cenai prius,nèe recumbit ante 
Qudm feptm ttomuit meri deunccs 

Et Seneca ncll’epiflola 9 5. parlando del feflb femmi!e,che 
faceua agaradifupcrarglihomini nelle difl"oliKezze,difIe 
*jtequh inuitis ingena vijceribtts per os rtddunt , & vinum ornile 
vomita rcmetiuntur.it quello vomito era differéte da quello^ 
ch’vfauano dopo cena per cagione di famtijquale fu quello 
che di Cefaredefcriue Cicerone nell’ultima epillola del 1 3. 
ad Attrito , quando dice , che entrò Cefarepo/f bar am otta- 
ttam in balneù.tum audiuif.de M amarra no mutauit, vnctus efl; 
accttbuit, emetiebin agebat } i lie era la curatione per via del vo 
mito; e però fogg iòle, che mangiò,ebeuèabondate,& alo- 
{ramcntc per far poi lapmga,chc foleuano fare per mante- 

Z 3 nerfi 
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ficrfi fan!. 8c nell'oratione proDciotaro Cicerone inoltra qui 
ito vfodiCefare con quelle parole , Cùm vomere polì cenar* 
nelle tedixifies,in balncum te ducere cvperunt 
Segui ua poi, per accópagnarlo col lauameto de’bagni,3ca 
ài lauar delle mani,& de'picdi, -quale lì faccua nel porh a me* 
fa in quello modo , che apparecchiati iletti daftarui fopra 
nel modo , che diremo nella feguéte cófideratione, & accò- 
modatim fopra i conuiuanti, prima però che lamenfa folle 
apparecchiata, i fcrui da uangli l’acqua allemani,&a'picdi 
& gli nettauano da ogni fporchczza.difle Petronio nel con* 
Ulto di Trimalcione,r«»d£7» ergo discubuimus pueris Mexa-r 
drinis attuami n manus niuatam infuna? ribus, aUjfquc infcquenti- 
bus ad pedes, ac paronichia cumingemi fubt ili tate lo tiene ibus j -Se 
Plauto nella penultima leena della Perfa diffc^fe aqua ma- 
nìbus, apponiti mef am, Se nell’ultima focus hic tutts eft,bic acci- 
bc,ferte aauampcdibuf.doixc moltra,che prima s’accómodaf- 
fcronel luoluoco.cpoi lìfaceflcro lauar le mani,ei piedi; 
ancorché non piaccia al Lambinodi credere, che li lauafTer» 
i piedi con dire,che più tedio quelle parole di Plauto follerò 
dette per burlar Dordalo henonc.-non haueua egli forfè ue- 
duto Plutarco ne’Simpoiìaci al a .del primo libro, douc dice 
exterfts a cano pedibus in conuiuio nabli inuicem conìungere Se 
Fabio Pittore nel t ò.prcflb Nonio polubrum.*Aquam manib ? 
pedib'q.dato,puIubrk jinifira manu tcneto } dextera vasi cu aqua. 
e quello nettar de'picdi potano péfar, che folle fatto parti» 
molarmente a quei,c he haueuano caminato,ancodal bagno 
foloaila menfa; come haueuano fatto que’,c he códulTe Pe« 
tronio al cóuito di Trimalcione. Che anco in Giudea fofle 
quell ’vfo di lauarc i piedi »per eflerfi ccanmu meati aliai co* 
iluim tra Romanie quel popolo, mollrollo N olito Signore 
nel facroEuangelio,quando dille a Simone Intraui domanti 
tuam % aquam pedibus meis non dedilli* 

Lauauanlì le mani non folo inanti che cominciafleroe. 
.mangiare , ma fpeflo, & alle volte ad ogni fercolo . & halli 
Tcflempio delle cene di Alagabaloprcflu Làpridio, exbtbuk 
uUquando & tale communi, ut baberet viginti duo ferculo, ittge - 
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ffrm cputanm, &■ per fingala / eroda lauarent.cofx fece il me-. 
deiimo Imperatore lauar le mani ad ogni fercolo a que’pa* 
*afiti,a' quali nella fecódamenfafaceua porre auanti, hora 
vna cena di ciera,hora vn’altra di legnosi tre volte d’auorio 
& folaméte beueuano ad ogni fercolo, & lì lauauano le ma- 
fu'jcome fe haueffero mangiato. Et che doppo il cibo prefo 
fi lauaffero, imparali anco da Seneca neU’epiftola 8j.doue 
dice ,che dopo l’efierfi lauato nell'acqua tepida,maugiau* 
elfo il pane afe tutto, & priwua fen za menta, pò# quod,fo&> 
gionge egli ,nonfunt lauandf manus. Et per lauarfi tra l’vncf. 
bo,e l'altro, non fc2deuanodaMetti,mariuoltatifi indietro» 
poro-euano Umani a' miniftri , che le dauano l’acqua, di (Te 
Sidonio nel primo libro, F^trorfufque conuerfus tamquam ma - 
nibus aquam pofliilajfem, tantumque rer»oratus,quantumfiibadtf 
tirculum celerantia minifteria percurrunt } cubitum toro redditi. 
• vQuefto luoco faria affai a propofito di parlar degli vngue 
ti,che fiadoprauano neirentrar,e nell Vfcir dal bagno; ma 
douendone ragionare al finedella cena , colà mi r iferbo di 
dir’il tutto, • 



bone 

Con qual’ ordine ,&■ ) 
Con qual' b abito — } 



tra loro fi accommodaflero amenfa,& 
DEL TBJCL17{I0 

Confid . III. 



G L’ Antichi non folo Romani , ma Greci , e quali <f o* 
gni altra parte del mondo in luoco del federe, che vfa« 
ino noi alla menfa , giaceuano fopra alcuni letti, che s'ha- 
oeuano accommodati intorno alla tauola,fopra la quale fi 
«iponcuano i cibi da mangiare: onde preffo i poeti ritrouafi 
fatta mentionede'lettifpeffiffime volte con quelle parole, 
lectos fìemitc,& vbilectusftratus fit preffo Plauto,& diceua- 
no lo ftare a tauola in quello modo accumbere & difeumbere 
come diffe Cicerone nel 9. delle Familiari, U ccubueram hora 
nona . Et quello era Eli tato affai antico ; ancorché a’ccmpi 
* ” " d’Homer® 
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dcll’Odiflea, quando egli die e,che i Ptoci federono a menfa. 
}n Roma particolarmente a'tempi di Plauto cominciò fre« 
quétarfi, ft dai nome di quelli letti, (opra ciafcuuode’qua- 
li ftauano due.o tre perl'one,& a ciafcuna tauola Tene accd* 
ipodnuano yno,doi,o tré conforme al numero de’conuiuatt-* 
ti, fu detto Triclinio il cenacolo luoco,doue m 3 giauafi,dimo 
Arando quella voce nella lingua Qt<ca tré I ettirdiceualì aco 
tal volta Biclinio da’due Jettf,come vfò Plauto nelle Bacchici/ 
fn Biclinio cum amica fua vterque accubitum e<*r«,nclla feena 
iiunc hominem, frano que Ai letti pieni di tomento , e d’ai* 
tre cofe morbide polli poi fopra le lettiere co’loro piedi, che 
chiamauano/x/cri» alti da terra sì, che còmodamente potes- 
'fero ariuare allamenfa . Alagabalo poi Imperatore ri trouò 
|*vfo di porrei letti in terra, Se di ri empirli di vento per far 
delle burle a’conuitati;de’Puali difle Lamptidio,M«/ *Vri- 
iioribits amicis folles pro-acculitis Hernebat,eofque reflabat pra • 
dentibus illif ita vtplerunque f ubiti fub menfis inuenirentur pra - 
' dentei. Trmusdeniq. inuenit figma in terra ftcrnere no in lectulà 
yt apedibus vtres per pucros ad refhndum jpiritum foluerentur. 
Jì t quello fi quando s'era già tralafciato t’vfo de*Ietti,ritro- 
uati gU flibadj , che erano letticeli! di erba, odi fódi>o d'alt 
tro fermati In’téira j fopra i quali ftauano a tauola i conni- 
uàti : dille Seruio nel primo dell' EncadeiStibadia antiqui ni 
habebant,fed flatis tribUs lectis epulabantur. Et ciré ondauano 
la tauola sì,che tutti i cóuiuanti ftauano (opra vn medefimo 
ftibadip tal volta,come difle Martiale nel 14. De Stibadì |> 
- Recipe lunata fcript ttm t eludine fi gma, 

Octo capityVcniat qui [quii amicus erte. 

Et di quella medefima rotondità dello ftbadio difle Sidonìo 
nell’allegata autorità del primo lbro,tantumque remoratu a 
quantum ftibadvj circulum celerantia minifìeria percurrunt, cu~ 
bit um toro reddìdh & ftceuànlì anco tal volta portatili di ta- 
vole adornare poi d’auorioj* d’oro : difle Martiale nel - 
pi teftudincum mensus quater exaclinon 
;■ Ingmuìt titrenQnfaUicjkfuQ, ' 
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£oue piglia quell* exaclino roifurato da Mamucra per vno/fc- 
S P che feruiua per fei letti da menfa . Altre volte feceuafi 
tf" di marmo ; come era nella villa Tifernina di Plinio* <U 

che egli dice nell'epiftolad. del libro 5 . In Capite 
candido marmore vite protegitur; yitemquattuor colameli* Cart~ 
ji:x fubcunt ; Stibadioaqua velut exprejj* cubantiumponderefi- 
phunculis effluii, canato lapide fufctpitur. . , 

* Si coprimmo quelli lem in var; modi fecondo 1 capricci del 
padrone del Triclinio . Et nella cafa imperiale follmente U 
l opnuano di panni d'oro , e d’argento . Et Elagabalo fopra- 
defto tù il primo , che fendo ancora in pnuato ftato lo fece, 
pò c (Tendo ciò vietato, giachc Mire’ Antonino haueua ven- 
duto tutto l'apparato imperatorio, pubicamente dando li- 
cenza di feruiriene a modo diciafcunoj come hauemo dal 
medelimo Lampridio. Anzi lo fteffo Elagabalo {Bina conui- 
uia color ibus exhibuit, vt badie prafinum,vitreum alta die, vene- 
tum deiceps ex h iberet .fi mper variè per omnes À$iuos-,8c egli an* 
c ora folido argento habuic leftos & tricliniares, & cubtcuUres; 
firprimus nunf.ts , & capfas argentea a habuit . ma i motòri di 

natura non fi deuriano addurre per ertempj . 

J^Ie’primi -inni però di Roma no AUilrrrarouwditancepom- 
pcj ma di vame,o d’altra materia non pretidfa vi effigiauano 
vn tefehio d’afino ne’piedi , che foftentauano il letto, fenz» 
cercar le teftuggini nel mare Oceano da accommodarui,co- 
me dille Giouenale nella Satira vndecima 
Trento inter curas,& feria duxit babendum , 

Qualis in 0 comi fiutiti teftudo nataret 
Clarum Troiugenis fattura, & nobile fulcrumi 
Sed nudo latere, & paruis frons a rea lefti* 

Vile coronati caput oflendebat afelli ; 

' ^Ad quod lafciui ludebant ruris alumni: 

Tales ergo cibi,qualis domus,atq.f ttpellex. 

Et fouienemi quello , che prefTo Plinio nel c.f I .del JJ. dis- 
fero i Legati C<irtaginefi,»«l/w homiriù benignine inter fé viue- 
re,qudm P^manos; code. n. argento apui omnes cenitauifie feipfos; 
perchè non ancora vi erano in Roma i cinquecento piatti di 

Aa argento 



ite 
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argéro di centolibrVl'vno,comeforonui pòco dopo, hò tilt 
altre difìFolWfezuéÀhe&cia coiàirnCiedibilea raccótatlc. , 
Étrnoltrosli degno di gran lode, q ufi 1 uberone, che in vna 
publua centi >n Campidoglio- alitanti taccila di Giove ,cor- 
rotti di gii ictftumi dclfaiRepubhca, v’hcbbe ilemdrle» 
gno, & per coperte le pelli di capretti « diche parlò Seneca 
jocJI’epiftola pc.& pS.Sc di lui dilfefrà Faltre-parolt riUc/dù 
fropulue R^manus multar um.fi tpelletfilem fftedauit, vnius thira- 
fit Plinto nel cap.i l .del libro p.di Quelle teftagginf 
dille, Teftuàinum putomnafecare in Umnas j leSotq. & repofi\ 
tvria bis yi 0 Srt Carbiliut Talli 9 inili tuie , prodigi, & fagocitai 
iHxuritt inflrumenta tngenij. 1 

-Erano quelli letti sì grandi., che vi Ih inno fopra ciafeuno 



dieslì giacédo con tutta la’vitatrèperlbnc , e talvolta quat-j 
tro, fenza impedirli Evo l’altro, tenendo la bocca, demani 



impe 

verìo la merda, &.I piedi pur fili iettò, mst dalla banda di die- 
ria larghezza eia fc uno de’lcrti lima vicino all’altro. 



tro. per la largii 



per la longheztas’iccoftiua alfa menfa, hiucndo per la puk 
tghe " 



per la larghezza dalla banda fiinftra ciafiun letto alquanto 



. di fponda da appoggiirutfiiliCQomuante, ch^ftaua l p(ù,aI i to 
dfegl’abn . Che t’.nr(r k w iyi nel 



Cureulione alla Sccn t,&atev\m, àfducvpedesckletfo davi, 
uemUffttttiàt* •'! od > , iboju ? ■ oy : 



CJ’hucummpoi.che ftauaiiofii quelli letti a menfa diftefi, 
come hauemo gii dettò, nel prihcipio della cena llauano 
proni.o volemo,diabcol Vcntreful J«tto >& appoggiatili col 
gombito finiftro fopra<juaIchccirpczzale,o altra cpfadate- 
nerlo niorbido/porgeunnoil petto'cól bracciodeftro inanti 
verfo la tauola, occupando alfu lilogo» mi poi quando s e- 
rano horamai fatij di mangiare,vo»tauanfi tir fianco ponen- 
do tutto il Iato fimftròfixl l ertoci deliro in alto : di che dis- 
fe Horatio nella Satira4.de! fecondo libro de’ Sermoni, 

. Languidus in cubitum ian/fe Conuina rcponet. 

Et quefta fù la rilTolùtione, che diede Plutarco ne Sunpof^- 
aci a quei dubio.ch’alcuni tnouei-a -.0 . , perché Xejii ^piln- 
fkretti tra lare i Cattivanti nel principio iella cena, ebe prefio iIJitu 
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o giljch’altri fi voltafferoanco fullato dcRro.altn 

• ? W ' altri fi ponetTero quali a federe ; thè co era «oh. 

L 11 ;5di crafcanoT& teaaemoprefTo Plutarco, théSertpno 

ienrire-alcunl ragionamenti men che honeftì di coloro , che 

^DbUeX'peSparlare in lungo co’Conuiuanti hnueuanoi 
tiuefto ordì ne,ch e voltatili in fianco, e verfo gl Wchtoti, fatta 
f chmuló deìlecoperte, odeVipezzalidelletto, ertpofto^ 
ui fopra i! gombittì itmftrp, e quali melo a federe , 
ciò.che gl’occorreun, hauédo libera la man deftrn,e " 

la fcruendofi , come fece Telefronte nel fecondo dell Afn 
d’Appulcionel conuito d. B.rena,doue egli dlce ’^ cJ “f, 
gcrafiriit cumulimi flragultt,<&' effulttst» cu ^ ltum 
in torum porrigit dcxteram, & inflar Oratorum 
Um ; daobusq. infimi* conciai s digiti* 

&■ infefio pollice clemente r fubrigens infit . Cos* anco O-otì»^ 
naie dite nella Satira quarta, . . ;0 

'Nono migis ì\hombum flupait- } nam pianta* diX» ‘ '..v 

Inluuam conaerfa* ,at iUidextraiacebat -•* ! ’y 

* adiva : frpugna* Cilie# ia,,'X a but, i &>Sh» r ' r 

Er p Cgma, & paeroi ihde ad Pelarla trtttes .. y ; ; * 

f*otfe datjueft»vfo dite di Enea Vergilio nel primo >VhC 
ftando a menfa colla Regina Didone s'acconciò a dire, <t 
* Inie toro pàter ateneo* ficorfus dt r atxo . . ■ S '-3 **. . 

E t c h e doi, o tré per letto vi ft eflfero amenfa, oltra quello, 
vhéhauertio addotto di Plauto , Inbitlinio cu amicafuaveefg. 
tUbitum-eaii* ; CicferoocrltìlSitóma «fel jiotoifclle Fam«li*» 
Ve lo rtioftra còn dire , tW.MJo «gli a«uola.in*ala di Vo- 
ìaiVioE utrapelo,hebbe fopra di ft Attico, V mio p u haflb. 

• Dvqa'fti doi,o tré letti, eda quelli do>,otreper letto ven- 
ne il numero dc’conuiuaati detonato al Triclinio, che Var- 
ane prete Microbio nel primo de’Saturua|i ftabilìdal nù- 
mero delle Grafie al numero delle Mufe. £* b*gge Orc hi» 

.'ordinò pure il numero de’conuiuanti » come d.ce il medeli- 
mo Microbio net;j. de' Scrino Sulpijio 
■jf. , r ~ Aa a uuque 
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cinque Ioli vifinumerauano,dide Plinio nel e. j. del I. al. 

Fù parimente determinato quello numero dall’ vfo coma-' 
tic , del quale lì vede predo Capitolino nella vita di Veroj) 
che celi fù il primo , che ne auiettede dodici ad yn conuiro, 
tùm fit notijfimumdidum, dice egli, de numero Conuiuarum , /e- 
ptem conuiuium ,nouem conuitium . Nondimeno Plauto nella 
Scena Libroi infpexi dello Sticofece,che Epignomonon am* 
mettede Gelafimo , che Te gl r era proferto per conuiuante, 
rifpondendoli,che lolafcercbbe venir feco a cena, fe potclle 
accettarlo f Ver km bìc,dice egli, apud me cenant alieni no Hcm . 
Ma ne’comxiti publici,o folcami, enellcnozze, douendoui 
tntrauenirc le centinaia delle perfone , non note ua, nè folc- 
ila vfarir quella ftrettertadi numcro,come nouemorn Tran 
qmlloc.q a. che Claudio Imperatore conuiuia agitarne ir am- 
pia, ir afjidua ,irferè patentini mi* loci*, vt pleruyuejex centi fi- 
tnul difeumberent . & faceuano allora più Triclini, ponendo 
perciafcuno vnamenfa co’fuoi letti ordinari, come della 
cena pontificale dideMacroBioncl jr.de’ Saturnali, che in 
due Triclini vi dettero fu’ letti d’auono i Pontefici, il Rè Sa- 
crificalo, Se aftri,cheafcendeuanofra tuttiaf numero di no- 
ue , odTcce pciiba* , ^i,u'4iuu a riciinio Ac nera quattro* 
Vergini Veftali,e la Fiammica rolla madre . 

Ire maniere di perfone s’ècccttuauano da quella accuba?» 
t ione , i Serui , i Tutti» e le Donne * 

Deaerai dide Plauto rtclfo Stico nella Scena yf°ite, ite fo- 
ra* , Votine in fubfellio cynict accipiemur,tjuàm in le Rie. 
ic nella Scena Libros infrexi haueua detto , Haud pofìuloe- 
quidem mtd in ledo ac cuberò ,fcis tu med effe imi fubfeUij uìrnm. 
il che fù detto da r t* Cucm ptofisfionc 

. «Fedcr fcruo di tutti * Stauano però i Serui in piedi, & a fer- 
uire,quando i patroni mangiauano;& ftauano da’picdi loro, 
onde venne quel detto di Mar ti ale nel quinto» 

Omnia ckm retro puerieob fonia froda*, 

Cur non menfa tibiponitura pedi Sue} 

I Pam' ancora non poteuano godere quella delicatezxadi 
ftarediftefi fu’Jetua tauola,ma doucuano durai a federer- 
ai id- 
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«ì J foli de’Nobili ui haueuano vna tnenfa fep arata da’grà- 
J quTui vicinai all’incótro de’ padn,a*piedi pero de'lett.; 
doue parcamente, & con ogni modeftia debita mangiauano 
fedendo-diffe Cornelio Tacito nel I ? .Moshabebatur,7nw 
tipurri liberai cum ceteris id ftatis nobilib 8 fedentes vefcttn aspe» 
(tu própinquorum propria, & parerne tnenfa: & Suetomo nella 
Vita di Claudio al c. 5 z,adbibebat ontni me liberai fuascupu- 
eris,puelli[i.nobilibus,qw more veteri ad falera Uctorum, edentei 
j refcercntur . Nè folcano i padri cenare Tenia doro figlioli 
piccioli conducendoli feco, quando andauano fuori di cala a 
cenare,accioche i putti l'aUezzafTeto a prendere gli 1 palli» 
e* piaceri con modeftia, vedendo la prefenza de’padnj& i pa- 
dri haUeflcro cagione di guardarli dalle di flol Utezze per nó 
dar mal* eflempio a* figli loro: cosi dice Plutarco nella 3 3 . 

delle qucftioni Romane . 

te Donne parimente fi trattennero da quella accubajrión# 
Anche la modeltiadurò nella RepublicadiRoma,&ftaua* 
no anco eflc a federe da priori pio,come dille Valerio nel c» 
primo del l.libro con quelle parole, femn$ cum viri* cuban - 
gibus fedentes t cmtabant , qtif confuetudo èX bominum coiùctu a4 , 
diurna penetrasti!: & di quello Tuo dif,che quell’ vfo da'conuir 
ti humant s’era tralFeritd.1 que’degrldofi,neréde lacagio- 
ne,chc Radendo lafciata elTe quella modeftia & cominciato 
ad imitar gl’homini nello ftar’a mela, era rimafto quello co- 
ll urne folo tra ìcftatoue degl’ Idol doro,* tri le quali quelle 
delle loro Dee fi accommodauanó a federe nelle loro cenej 
onde Co^panCe,quodgetiUs feuèritatis atas noSlra diligentius in 
Capitello qudm in fuiùomibus feruat già c he louìs epulo ipfe in 
iectulum, 1 uno, & Minerua in sellas ad etnam inuitabantur ■ 
Pure anco dopo i corrotti coilumi dice di quel 1* honeftì mo- 
glie di MiJone Hipateo nel primo de’Milesj Appulei o,7»r«- 
li me,eumq. [ Mi\oncm]accubantem exiguo admodumgrabatulo , 
Cr comodi cenare incipientem inuenio.ulffidebat pedes uXor.e po- 
co dopo Iubet vxorem decedere, vtqne in eius focum afjìdeam tu- 
bet. Con tutta la liberti prefan dalle donne dice il fignor 
Mercuriale nel fuo libro primo della Gimnaftica al c. 1 1 , 

Aa j che 
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eh'e le don né ancorché Ite fièro fu” krtitrHlittwrJjnóni mài 
ftet tèlo nel modo degl’homini,ma quali mirro a federe fenJ 
za anco appógi, tifico’ gombitt mangiando, & chefeiie ve-e 
dolio vane fcolturene’marmi antichi: Nel chcf&grart lodé^ 
della Grecia, c he le fue dónè non s’.tuezcafiero anco d'àdadt 
nmentì’cogli homini, come di fie Cicerone nella j.Verrirta}- 
neganti morti efieCrecorum,ut in conuiuio i>irorum aecumbcrent 
. wfe//>rej;pcnheiièanco entrammo nel triclinio,come dallo- 
fteffo luòco di Ciceróne fi vede, quando deferiue la richieftSt 
fatta da Rubrio a Filodamo, curai «tu fi li am (uà non introitò* 

' cari iubesì&c que’Perfi che vollero farli condurre le donne di 
Aminta nel loro conuiuio in Macedonia, doue non era vfam* 
za,preflò Erodoto nei 5 . fenc pentirono. *' ‘ • 

, Quando le dóne ftauano cógi’huomini fuói marini, o'amSrA 
ti lu’ letti triclinari,prédeuano Tempre il luogop ù baffo, 
li dicemmo Siate infra viròs, Cicerone ncll’vltima del 9. delle 
fue famigliaci i\i{Tc,^dccubuerd bòra nona apud yolunium Eu- 
trapelutn,& quidemfupra me ^ftticus, infra VerriusftnfraEu - 
trapelu CitBeris accubuit-, &qucfte medefime fi dicemmo Re? 
cumbere in finn virorum. Suetomopnrlado delle diflolotezzè 
di Caligola nel c. 24 dice,c«ro omnibus foronbus fuis fluprì co* 
faetudiftem ftcit,plenoque conuiuio Jìngulas infra fevkìflim tot- 
ìócabdt yxorefuprafc cubante} come che ella hauefie alle co*, 
gnatc ceduto i( propri ò fuo luogo. Nello iftefio modoprefr 
lotiaio nel ^p.di quella medefima donna, che iWcótììnf» 
•drE:Quihtio(.come egli difcìnrfrà ehm accubabat, fóggioii* 
Te qdàff fubito adfpittacnlum feorti proc deh in firn CSnfùlti re*- 
cub'anìis : Quefto finanche il Juogodì quel SulpitioGalBh 

troppo effeminato glóueh'c,di cui difle Scipione Africaiii» 
Wéfib GeHio nel c. 1 2. del libro fettina 0,7 «f in coHhiuijs ado- 
lefcèntulus curri amatore, cum chirodota tunica ìnferioraccubueflt 
<he altri d 1 c òn oifiterior, fta ndo-egl i dalla parte di dentiWM 
ìc'tt'o verfb'fa mentì . In quéfta occafioné di hauére infrafe 
. donne, ogiouèhi, oa1t|i; che non vi ft^flcrofùMefti nWen^. 
: cTo degl ’li urrriiiii’ »óflèruo dalle paróle d^Appule^poc-ò fa 

alle^àte; che'alldnìgl'fauròh'iri/cheviftauauóptinaifofHl 

n- ; 0 -• nicdchra 
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tfiét!e(ui»o^tto‘, non teneuano i piedi nella. parte ddfaw» 
oiù lontana daflaracnfaima li accomroodauana peri» .Jup-t 
ehezzadel letto j & vicino ad efsi accómodauanfi poi le don 
' le a federe,che perciò fi d.teuano recuberemftmym^ #- 
• derepedes mariti • fe non volesfimo dire.che cosi auemffe alla 
tnocliédi Milone perula ftrettezza del lettic.plo.chcaon co- 
- portaffe , ch’egl i t’accómodaffe nell altro modo lolita. a.gU . 
homirii» per lò fgóbramento .fatto per tema de ladri . . 

• Ma farà forfe auiui tépo di.dar’il luoco a gl altri ancora nel 
Triclinio, eia che l’hauemo affegnato aque ,che nondoite- 
uano efTere,o almeno non erano mai i primi a porfi a tauola. 

. Hauemo giàdectOjoJie intorno alla me nfa v erano due, o tre 
letti II letto di me zo era il piu honorato. &chiamauajifl* 
wezò l’vno di cfsi , perchèdiuifo in quattro parti il circuito 
della menta, tre n’erano occupate co’letti , l’altra feruiua 
per eli mimftri da portare le viuande in tauola . Quel letto 
dunque , c’haueua gl’alrri due vicini vgualmente daambe- 
due i latijchiamauafi letto dimeno » Se {opra gl' altri fi die e ua no 
ftate in eiafeun letto a raenfa quei , t he vi ftauano da mandi- 
’ jufti a riguardando lamenta» come piuba(io hauemo detto 
chcftauidode donne , perchè il luocoloro era da man delira 
de gPhoihmi . Scfopra, Sepiùbafo diceuano , perchè da man 

maiTcav f hauenano la fpóda del letto, evi teneuano piu pan- 
ni, & più o capezzali, odaltrodaappoggiaruifi fopra , Se da 
n irci la-banda anco fi chinauino volcdolì ripofare, o fermarti 
•con tutta' la vita • , I 1 letto dunque di mezo , comequello, 
che riguardaua; & era in profpettiua d’ambedue gl’altrij Se 
della mfnfa,daualia’più honorati tra’conuiuanti . Ma nello 
ftclìfo letto fovono varie vfanze fra’ popoli antichi, qual luo- 
co fotTe il migliore . Dice Plutarco ne’ Simposi, che il luoca 
di mezo nc’conuiti preffoiPerfi fuilpiùhonorato».c©Jidi 
Didonéancora dirte Virgilio nel primo, .che fe 
jturea compcfaitfponda,medamq. locauit . 
prcrt> i Greci il primo . i Rè Romani ancora tennero il luo- 
co di mezo» ma dopo che efsi forono fcacciati, i Confohft 
abbnitirono, & fraudo pure nel letto di mezo pigliarpnfi di 

, quello 
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DEI TRICLINIO 



quello l'vltimo fuoco; He fanne la cagione#^ 

Romani erano sì amoreuoli della patria ,chè noni 
nano i pcn fieri della Repqblica anco a menfa j & o . 
dogli dare vdienza , o leggere , o fottoferhier lettere , o « 
commifrioni di qualche cofa , che bifognaffe eflequire, j 
l'indugia nano dopocena, mal'ilpcdiuanofubito. Età pun- 
to haaeuano preio quel luoco, doue il fecondo letto , fopra 
il quale pofauano , giungendoli al primo ne gl'angoii verfo 
la menfa, vi lafciaua ne gl'angoii di fuoji buono fpatio da fct- 
coftaruifì i littori, gli fcriuam, i mefsi, che veneuero dall'eia 
fere ito, od altri, che voi clic parlarli, o trattar feco, fenza dar 
tnoleftia agl’aitri conuiuanti,& con fua commodità grande, 
ri man? doK la man delira, e la voce alTai libera. Quello luoco 
fu detto perciò Confolan,ic tenuto tra’Romani il migliore, t 
Nel letto, che era a man delira di quello letto di mezo, flaua 
ordinariamente il padrone di cafa,che haueua inuitati quel» 
li altri a cena, & vi prendeua perieli primo luoco, che era ii 
più vicino al confolare,& haueua vicino a fe la mog(ie,o i fi» 

§ lj, & da quel fuo luoco verfo man delira guarda uaa’mini* 
;ri,che nò gl'erano si lontani, che non potefTe ordinarli ciò* 
che valeuajcomc dice Plutarco nclledette Quell, Conuiuali 
Allufe a quello luoco Turpiliopoera antico prelto Nonio 
«Ila parola Domiti» s, quando dille, che ne] conuito di quello 
cinque bone donne Destra accubnit Domina t che così chia* 
mattano l'inuitatore , o finui tatrice . & di Trimalcione pa» 
dronc dei conuito dilTe Petronio , thè ei locus nouo more fri- 
mm fernabatur , Del terzo letto non occorre dirne altro, 

reftando eflb per gl’akri conuitati di minor grado; però ve- 
niamo all Habito de'Conuiuanti , facédo peto prima fape/c, 
che nel particolare di quelli Triclini il dattiTsìmo Dioniiìo 
Vazquez riferito da Alfonfodi Villegas nella quarta parte 
del Flos Sondarvi» al Difcorfo40. dice , <he nelle cafc delle 
perfone principali degli Hebrei era vna f^inza appartata per 
mangiare, nel cui mezo era fhbricato vii palco di rauole d’al- 
tezza di 4 ,o 5 .piedi , doue fahuano per alcuni fcalini i con» 
vitati, & li proucndcuaao intorno , clTeudo in mezo buono 
- : fpatio 
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è , & bàfciaua i pjedj de ^ ^ ebbe c ffere , quando 
Cteìfto 1 foffe n«o a fiere a tauolaTco»' ■“> •***."» 

M**,#!* «"‘“^rtokraSnta Cteù «. 
fo «111 VltdpU cena > 11 , yoio-oi al quale parerla cola fifa» 

SS /oycCSè vn cenatolo 

tolerano nelle pitture i veementi, i capelli, «tlcbatbe 

uerfe dall’vfo di quei tempi antichi. _ , * ^ , j- .. 1 . 

Era!’ Il abito de’Conuiuanti diuerfo da quello degl _alm 
particolarméte in due triodi* nella le ckceuano Cena, 

toria,o Tr (clini are, & nelle Scaldamento de piccb . ^ 

Le Cenatone vefti del Triclinio erano certe toghe^he depo- 
He le toghe forenfi fi veftiuano ì Romani per audarecon efle 
a tauola;e di qudtc fi feruiuano ne'conuiu foli: pci+aè4m£ 
(( Mirtide nel 14. CcMtQTM 

^ec fora funt nobù .necpintvaditnontanotai s 

* Hoc opus cft, pitti* accubuijfetow. . ... ’ " . 

Soleuanoi Clienti donare quefte Cenatone agl Attuocat*. 
o Patroni nel giorno del loro natale ; cosi dice Macule nel 
decimo. De r à(ataU gl altri doni tattili 

' ‘Natalem colutone, tacete lites. 

* J ipitgttófam rène Jb’riéq.nottie _ . 

Cenatone mittit *4dùocato. ' , .. . . ... ■ f ' k ' 

Petronio Arbitro anco egli diile , Pefiimetita 1ttM Ctobitorìto 
ferdìiit,qu£ mibi natali meo donauerat Client quidam Ty ria fine 
dubio,, & ol tra f he le chiama cubitorie , vedeuifi , che le por- 
taunno anco yd bagnc;perche nhaucua detto poco prima, 
fitbdutta enint veftimZta J ibi Dijfenfatoris in balneo, quafuijfenl 
x. Seflertium . dalle quali parole di Petronio fi vede, diché 
preizqfdflero q uefte Cenatone ; il che anco moihò Plinio 
feci liLrolfcat c. 48 . lón quelle parola, tferellus Stipimi TrU 
■”***> Bb eliniari x 




m 
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tlmiarla babilonica H S odingentis mihb * venire im fune poh» 
tt in capitali bus criminibus , qua T^erom "Principi quàdrìngentit 
IKÌlib nuperjìitbc’ychc quelle farianovaluteallanoftra mo« 
ricta (iodici mila Icudi, quelle di Scipione il doppio, c Quelle 
del Difpenfatoredi Petronio trecento feudi. Metello Pio fù 
bialimato da Valerio Mafsimo nel libro nor.oal cap. primo, 

perchè r- Tr J 

-z e egli i 

fcionel 3. de saturnali chiamo toga pitta . 
a dubitare , fe quelle Tricliniari di Metello, e di Nerone fos- 
foro ve Hi de’conuiuonti, oadornaméndcl Tr clinio reper- 
to al prezzo grande, anzi ccc cfsiuo,c’haueunno , fe non ha- 
Uefsi Ietto , (he Lolita Paulina Matrona di Caligola invna 
cena di mediocri fpoufali fi coperfe di fmeraldi , e di marga- 
rite, che vaJcuano yn milione , e ducento mila feudi dc’no- 
ltri, Ouadnngenties due Plinio nel c. 3 5. del libro nono . 

Con tutta la troppa cura d’ornarlì nelle cene , c’haueuano 
ccftoro , fuuui anco altri affai negligente, romefù Balbo 
|trcffo Alinio ncU'Epiftola 32 del decimo delleFamiIiari di 
Cicerone, quando di lui vi dille, e h epransus nudis pedib* , tu- 
nica folHtajtnambH* aatergum 1 cUCt io ,inr.mbulabat . 

Per l’ordinario le toghe triclmiali erano bianche, comemo» 
/Irò Cicerone nell'Oratione contra Vatinio,doue loripre- 
fc,c he folo haueffe voi uto accumberc in publico cpulo Q^^Arrvf 
cum toga pulla , cùtn tot beminum milia , & ipfe domiti us Epuli 
vtrriu* albati accumbircr.t . Et pai e,cheHoratio nell’Ode 1* 
del 5. libro foi mafie antodi porpora le Cenatone dicendo, 
Muricihu Tyriis iterata veliera lcr.£ 

Cui propcrabantur i libi tietnpc} 

Ueforct aquales intcr cottuiuaytnagis quem 
Dilgeret mulìer fua s quàm te . \ v 

Et quelle di porpora eraro forfè proprie de’più nobili, re* 
Umido le biam he n’plebej jcorne amo diffe Marnale nel 14 
delle Sintefi vedi pur cenatone per le Saturnali 
Synthe/ìbus dumgaudet Eque sfornir us q. Scnatus 
Nè li polì anco a’ tempi de gl’lmpcraiori vfai’altro habito, 

chèle 
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eftcfc toghe ne’conuitij che Sei ma poi Impera tcre,come. 



tftti togata* toerure debuerat, togawpiftdianant ipfata Impera* 
tòrta acecpit . Adriano pelò ptclloii mcdeiii^o Spartiaua 
vsòancotipuihoa menu dite egli ,aac pallio tettar difcubuit + 
tur toga fttbmijja . & Trimakxoue di Petruuio entrando a taM 
noi* patito coccolo adrafa.n irtiuerat caput . m<rquelb due non 
^iffòno addurli per eilcmpf, perche quettq eraimpCGatore, ' 
Ci quelli capiicaoia, che con queU’luUtoflrmagante ,ex*i 
pYèlfittmprudxntibasrifitm, come dice Petronio •: N*' collutti 
pnuaci ta.’uoi ta i n Uio o delia toga y fa uà no <1 palluvJiè io». 
SÌ dille quert^atìtico poeta alia moglie <\ • a 

'--iAl menfam venies,fed ficàia, fa rccumbcs, • ’z 

yt non tangantur pallia nostra tuta . . j ..■> o ,j • i 
itosi anco appretto Plauto nella Scena prima delie Bacchidì 
dittc qiiel gioucnede'corrotti cofttnni, . A . '* d. 

Tro galea fcaphium,pTO tnfigni fìt corona plettilù , A ' • > 

• - "Pro b afta tatua, prò forici mallacum captarti patii um, 
Ke’giorni de Saturnali lì cauauanola Toga volendo man* 
giare, come ditte Seneca nell' £pjil. 18 . «e divìdere videremtlm^ 
flit» publicis hÀanmcstUndam.^ exuedum: tegami. 

jtàm'fHOd fieri nlfi ul tMudtit , &trijti tempore ciaitatu nanfa 
frèatyhrotuptaiis cuaffa, & fattoi* t&cmm veflemmutamut * u 
:■ riàurdand^ii^ieltècKcattpni,^ ne’luochi delle Gene 1 ® 
/ofav he erano calciarne»» de’picdi foliti v tarlila turni té* 
éidelkiolì .come de’contnti,dc giuochi,e limili . Non tene* 
Uàiilèperd ile* pied i, quando mangiauano , ma feruendofe* 
tic nel ritornar dal bagno, cotn$ li ni da Martiaic ncl duodc* 






v i>»; ti-» 
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timo. * > De Monogene. 

• 1 * CòUtgetì & refetet lapfum de pulaere fbUem , 

' Etjnam Lotus, iam foleatuserit , 

-^ionti al letto tricliniarefclc cauauanofalendoui fufo,erì« 
■yrgliauanlc nel partirli da tauola . Proualo quella autorità 
di Plauto noftro nel Truculento nella Scena, T^ttm tibinam * 
«k Uè:Dinarco il giouene volendo mangiare con lafuaFro* 
-beila, & digià pdlokall’crdme, perche ((Tagli ditte nonio* 

B b * thè, 
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che, che non gl’andaua a guftojrifqlucofi dipartire di (Tei 
do folca* raibi , propcratc , auferte menfam j ma poi pentito pe* 
vna bona parolina di leiY& contentandoli di reftar’rui a ce- 
na foggionfe , Ab adfperftjli aqi4am,iamredtjt anima* t derac fi* 
kat, cedo >tnurx . Horatio ancora nell’8 .Satira del feconda 
libro de’Sermoni,parÌando di vno,c he li leuò da rnefa dille* 
i Et folca* pofeit » Et quelle folee laccuano tenerle fratan* 
tochc cenauano, Se hauerne curai davn loro fera©» che 1 « 
ftaua da’picdijortde fù anco detto Sentii* adpedes fla Marciai» 
atei 3. bc, Verità adpedesAA roedefimo pure nel n iDeCotta* 
dotte dille, ch^ quel Cx>tta lamentand o d’bauer perduta 
due volte le folee Dura negligtntemducit adpedrj Virnam* .* 
l’era imaginato molto faggiamente di non far piu di q ueite 
perdite, e però Excalceatus ire capit ad cenata . •, 

cdpciuano tutto il piede quelle folce, ma folament» 
la pianta di fotto,(lat\do ferme con certe, correggile £bbi§ 
di fopra.S/ottd nome di folee fi comprcdeuanonon folo le 
folce medcfime,ma come dice A Gelliouel libro 13. al c. 3. 
leCrepide , le G al lice, & tutte le altre cofe dice egli,? utbuf 
piantar um calce* t a tura infi taf tcgfintur.ccteraprope.nuda^etùr 
retiburJiahrnìr "'"rtasuttt.Si forfè d* queftcfolee dqueua ha* 
«cr calzati i piedi Appuieiapnma cfcedtuetalle Alino 
do nel ritornar di notte da «fa afe. Sirena »d<u>cfcM$IM ce* 
Udrò, vede ddo poco lumt, digiti* pedata detunfi* oh lapide* ,1» 
auuioiilò allo oafa dilMilooc fuo hofpite, cqme egli die» 
nel «.delle Trafformationi.E fif.ceuanoqucftefoleeacodj, 
legno, non che di pellivcomeihaueua quella vec^hupreflV 
Petroni Ò, Aria* precipue Uppa$dite pg \$ordidi{iinto ljnt(Oprg T 
cincta folci* lignei* imparibus impofita &c, Et aquc\ he fico*?* 
duccua no in prigiotié^nettéuadfeli ne p.ecbiqusfte folce di 
legno,credo io maggior dell’alrre,o forfè d’altra forma per- 
«hèWnFueg:ffefo.dicel’ Autor ad Erennio. M alleolus ’udir 
fatui efl mxtretn ncca[fc,eU datanato flatim follie ulo lupino 0* ok* 
uolururH efa& fole? ìigncf -pedrbu* induci? funt,& incarcererà 
inetti* efl Le folce s’ vfauano come hauén detto in tutte le 
occasioni di fpafsi’,conicoltra il particolai del Tncliquxtcr 

ncuai.fi 






ri"AN-frea tT 3 






jftwftf! dc’pìedijquSdo llnuafi a vedere i gidcht.Dl Scipione 
diflcLiuio nel f. cum pallio, crepidifq.(qm{ie 3 nCora er aa« 
foìefy ittaxtbuhreingimaafio. JoDronc nel 5^7 .elicere he Cali- 
gola diedelicchai a tutti di Hate prefenti af fpettacoli colle 
folce, ecollécrepide ne’ piedi fcalii, come di già fi vfauaifli 
Augullo speiTe volte era (lato a vederci giochi citi ui colle 
folce, benché poi folle ciò intermelfj da Tiberio . ••*• * 
•la mèla che Usua in mezode’letti, Copra i qual 1 erano i c6* 
uiuanti,Cra rotonda ,& ben' ferma.dicePlutarco ne’ fimpe» 
Itaci al fine della lemma decade,& fopra di elTa tcncuan» 
tutti i cibi , & il beuere , fuorché quando vi faceuano Ilare 
cjualc’vnoadarda bere,oche fi còpartiuano le viuandedan* 
do a ciafounola fua portione fu le tauo{ette,che diflero 
J^««dre,reftando però a quella volta fu la tauola il vino ió-i 
in urie, come dke-ilmedefimo Plutarco nella detta' opera* 
conuiuale. Etltmenfedi cedro, o d’altra materia di prezj 
*ò , fi copri ua no co-manti li;o panni di lana chiamati Gaufa « 

fe da Mattiate nel 14. . . - Gaufape. > a 

•Tfoblius viUofa tegunt tibi Untea citrum - • ■ . > . « ì 

Et le fi Ita e nana no folcuano asciugar le mcnft collafpogi» 
di (Te lKleiro nel detto libro spanna ■ - ■ - i. ; < j > 

- ti et tibi forte datun tergendis fpongia mettfìs ■ . . > a 

f'tilit'exprefìoeum Leuis imbre tumet. ■< > t .. v » >•, n 

Et i letti, che haucmodettojche vi ftauanointomo^vnili 
«aogniflùdio che fteflTero a proporcione tralbroinmoJd 
che nonìfolTe l’vno più auanti,o piu adietro,opiùgrande 
dell'altro, o difsimile in altro, come difle Varrónc nel a.'rf# 
jfrtdldgh, Qui mctinium conftrarunt fiquem leotn de tribus 'vnt 
imparem prfuemnt, a ut de paribus mtHÌum,aut parumproduxe i 
tunt,vna corrigimus ,<&• odeon f net udinem communem^advlio- 
rum tricliniorum analogia! nel medefimo ,nemù facit tritìi- 

nij lectos nifi pares,& materia,*? altitudine, & figura. quii fìcit 
ttiappas triclmarias no fimiles inter f ? quii pulitino! ìquiideniq. 
teter a, qupbuitis generis fini pltraì 1 
ì Et di' quello tmlmiòchi hiueui cura diceuafi AreHitrM 
dino f & Tt;dinia*cofùdetto M..yìpio Fedknom vnixiari 
* ' * ' B b j modi 
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mo di Rftnra pollo dal Manutio nella Ortografia allifparoh) 
keliqm{,Sc «oihoggi lo diremmo io Scakot, - ' . J 

«Il luoco,dotìc haucuano quello Triclinio* R. orna ni, fò di- 
ttalo fecondo la dmcriuà de' tempi. Se decollami. 
hlàgiauano affai volte in publicoi migliori di R.oma,como- 
«L Ile Valerio nel e. 5 del libro z.Maximis viris prandere, & 
(cnare in propalalo verte undi^ non crat-.zn%\ vi fi* fatto ordini 
thè patentious iamt.i pranfìtarctur, & cenitaretur}ficoculis cò • 
uiunt tefìibus fasti j hfxurif modus fieret, dice Microbio nel 
de’Saturnah;& petòcenauano da balTodeiieftjuzene’pri-i 
nuanmdi R >ina,hauendoui va luoco a pp rtatop-*r la te- 
tta fola méte, e he diceuano il Cenacolo, dice Varrouc nel 4. Oa. 
Xl.douc ioggióge, che comi nciàdo poi efji mangiare nelle. 
liaiiicdi fopra,cj4ei le ancora p.gliarono nome di cenacolo, 
ancorché li adopraffero ad altri vli,& quelli mcdciùw cerna- . 
(oli lòno quei, che di fiero parimente l'ridinij. 

.Panano tal volta inomi proprja quelli Cenacoli.auandqr 
«1 haueuanopiùchè vno,comc li legge predo Plutarco nel- 
la vita di Lucullo.chc egli impedito da Cicerone, e da Pom- 
fco.the non poteffe dire alla tàmeglia d iuuere forali; eri a 
cena con elio lui. & con che fpefavolcflecehare,mpftroH® 
con dire di hcenza loro., che vofeua cenare inApolinic , no- 
me di vno de'fuoi cenacoli, doue li ccpapa có fpefadi duetto 
prilla fcftcrzi, che importano da fei mila feudi 
Quelli Triclini, prima che fofle ri trottalo l'yfo di far le llàzo- 
in voltaiche eliderò camere, copriuanfi fon panni, che dice-, 
uano vele, & aitici , per impedir la poluere , che non cade de, 
fopra la menfa, & loprai cómuanti Quello è quello che io* 
Cele HoratiopeU'ylt.pv» Satira, quando difle, ■> 

Jntereafufpenfagraues tAuUaruinas -, - .1 

In patimmfeceretrabentìa pulueris atri , 

Quantum non àquila Campani s ex citai agris. 

Bt Q^Curtio stupra nell ottauodicc di vii cóuitodi Alee— 
là udrò Magno ,thé egh partitoli dalla rnenh,nec quicqttam 
torum,(/nf inuicem laccata erant,jgnórabat}cùni pi fi auleam,oup 

ketos obdHXcrat t Ua>et\U^fìo ch« ac'cottwiStjegali^’Ylàfte, 

-V to que- 
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^quelli psuriù di ra «ancorché Ie lla tue folFerofalilicatt 

jKlqaa^opnjQdf»;, e . 4., . u ,. 1 ^ uni j u>ì 

f KeUyptfita^c» conuiuanti ui furono ancora ak uni coll u*i 
|^i da noj^trajafqarcjcorac fù quel io ,chcthi era inuitato^ 
jK>tc Ile condurre feco qualch ‘altro fuoamico,o compagna 
^hc feguendolojcame l’ombra il corpo ,fu anco detto da gli 
^icJw.0|«ÌÈir4»ttè.gli era lecito a quell’ ombra àdar’al con*/ 
u.tOjfc nJV* pjà, pi étraua 1 ’mui tatòjonde fù btaiìmato Ari*. 
pode«i«f»v<n^^di/Le Plutarco nella quell, 6. del libro feteiman 
de Conuiuali ^cbe volendo com" ombra di Socrate vemre.al . 
fpnuito, entro dentro lafciando Socrate fu la uia, come che 
cglihauclfe il lume di dietro, & non d’auanti,comedoueua 
iSè pna fola,àdue ombre códuceuano gl’inuitati;ma fecra* 
no de’pr. trattane códuceuano affai buon mimcro,con,efe* 
^e il, Re Fil ppo,che inuitato a cena da vn fuo amico, ui con- 
ti ufle tara ombre, che deuorando cicche era porto in tauola t 
hebbero quali a firreftarcop vergogna il Padronedi cafaje r 
feron che F-Lppoaccortofenevi j>rouideconfarfecretam8> 
tefaperea’conmuamijchefifàceflero pian piano lafciando , 
il fuo !uocoaIleplac£te;aI certo bifogoaua partirsene data*.* 
noia fen^a finir di cenare;macon quello auedimétodel Rè > 
la cena fù 1 ufHnente a tutti. _ X> te de .poi Plutarconel detto,) 
Fuoco fopra quell’ ombre quei doc ricordi,chechiinmtaua 1 
qualc’vnoa cena,douefle anco inumar feco gl umici di quel > 
talc;& che ad vn galanthuomo inuitato come opabrnrtaua , 
bene trattenerli ai non andare al con, Ultori ntefe de, quelle t 

óm[>rcH^ratio.nell’vltimaSatit[a,quaudo,dtrtej ->vw*. i 

5, ; i*. J t "c" •>. ") V V-V'-,- 

ytitikvatfUit. Mtcmpaq.adduxeratymbrat. . . . 

Mi PWe eh credere , che forfè S. Giuda Aportolo' qcll’Jpi- ' 
ftplafuaCatolicatnlendadi quelle ombre conuiuali , & del t 
l^diffoluCeize loro,quandodilTe di quelli, che fnbintroieriic 
Ilei zfoft rigrati am trufferete; inluxuriam,Hi funt in epulisfuìs . 
ttiacuU poniti uatìtesjt ne timore fernet ipfospafeentes j ponendo * , 
ui^eqvP 0 ^» * p uproprtam^nfela parola Macula jdouei q 
Profani vi pqugo no ymara, , w«. . « ^ *> .j 

7 . > . * 1 



» i 




«*> VII tmCtWlO 

Queftohut itati i tóuiuanti fi fiaceua tri driè mòdi*;© da Airi 

r l * 1 1 ^ c. &*.• jiii. a * . 



(h {diamente inuitauano: gli amiti ,Sc pcrfoneal lorogufto 
ciTcraando quel precetto, circufpiciendum eft am quibus edaci 
Cfbibas,ehe fùdcli'Epituro predo Seneca nell’Epiftola ig, 
©pure da chi ftauafene nella città fra ii còcorfo di ogni lor* 
te dt cittadini ,* Se allora due modi haueuano di eleggerei 
chi doueflc venire a magiar fcco;& era nò, che ven€do ogni 
osanna tutti gl’amici^e couofcenti , & altri ancora a caia dt 
Idi, come s' vi o in Roma quali in ogni tcpo.a dargli il buoit 
giorno, & non ne conofcendo edb la maggior parte, teneua 
egli vicino vn feruo , che le diccua ad vno per viro , chi fos- 
foro quei, che lo lalutauano: & qucfto feruo , che fichia-i 
tnaua il 'Nomenclatore, eleggeua, Se propqhèua aT padrone 
quei, che hauefle da inuitarc: coi qual modo chiama tra egli 1 
non quei, che gli erano amicijtha qiiei,chc penfaua che tal? 
fodero , non eflendo già edo amico Ioro:& Seneca bia fin ò 
qìicdomodo nella d.rpift. i p.con foggiongere che errai qui 
amicum in atrio qjtfrit,in conuìuioprobat . Et v’erano di que*^ 
che fàceuano ogif opera peredere degl'inuirati ne'conuiuj, 
chc-faceuànoi grandi. Se predo Suttonio nel c. di Gai» 
leggefi diquel ricch'pròuKiale , chepagò fprfe fei mila fc u- 
dr, per ederiammedò al conuiuio imperiate'. Et nell.’inuita- 
rofecreuafpedc Volte mercanti» qucfto Noméclatore chxa^ 
cria ndó ui pattfone anco non mcriteuoli a fof m di denari, co-: 
mtiliflf'Ammjianonér 14. parlando de'coftuBii de’Romani# 
Homìnes . n .truiités^ '& fohtiot rtinfeiìof^inutiles vitati quo* 
que, accedette quod &NomeclatÓres aflnéti,bÀc ,&iaiia yZdifarjt 
mercede accepta centi quSida] prSdqt infetìit fttbditfi'ms ign(U r 
bHctì&òbfctircf \ L’ol tro nfodó di inuifare c on poto L upn drV 
fcforfo era ,c he tra'mtniftri del padrone del copuito Ve ne er**: 
vno , eh* (lindo il padrone a menfa cp’cor.uiuanti ppneiia 
milite per conoscete, ehi piti le fède a guflo , ocòn ràdula-* 
tione.o c-ép Urrvtépe tinca dfelt* gola,o della lingua; & qmr- ; 
lèttale frm»tMma per Ugiornbdegucnte , diffe Sericea 11‘ell*: 
Epift.47. Mius,cui conuiuarum cetfuntpermi/U efijfàfbaeht-d 
X ? felix 
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•/eli* ér ex ft>e fiat , qttos adulatio,autintemperantìa autguU,aut 
lingue reuocet in crajtinum . Chi veniua tardi al cornuto li la* 
fciaua bene entrare a menfa# ma per pena dauafcgh, che con 
diificoltà folle accettato, & non prima c’hauefle giratome- 
lo il Triclinio : così auenne anco a Claudio Imperatore len- 
, 3 hauerli puntoci rilpetto, tome Ace Suetonio nel cap.8. 
Et tutti ^rmuitaticercauano di Capere, ehi altri doueltein- 
- teruenire al conuito,per non porha tauola prima di chi toi- 
£c vin vecchio ; come anco finita la cena nelluno li leuaua,o 
partiuafijlìnchè non fi foffero o leuau, o partiti i pm attem- 
pati , come diffc Valerio Malsano nel capitolo primo del li* 
bioiecontip , 1 , ; 



O mi citi rf afferò gV Antichi ,& Delle Leggi Sontuarie 

^ ■' Conlìd. IV. “ 

... .. ; . . 

I L Cibo deg’Antichi Romani, & Italiani fu da principio 
la P «/re, che compofta di farina cotta nell’acqua mefcola- 
toui qualche volta dell’oue, del mele, ocofa limile ,terun» 
*1“ imi , c Q n., P~ U. n -,nAa Atei Tl . Or Ae Cibi 

Più antichi diffc Antonio ne’ Monolillaw , - % *»•» 

* rige noflros reticebo cibos,quospnfcu s babet mot, 
inìtamentum quibus adiitur aquoreumfal . 

’* '• O tim comumspecori cibiti ,atq. nomini glans, 

* ' Jfnteequidem compia quàm jpicea [uff eterei fruxt 
** Mox aior,atq. adoris de polline pultip cumfar, , 

* jnUruxit menfas quo quondam B^omulidum plebi i 
Hinc cibus,binèpotus,càmdilueretur aqua Tuls. 

A per trecento anni il Popolo di Roma non vlo quali altra 
cibo , che la Folte fatta di taire, che diceuano adoreo , onde 
vogliono, che lia detto V adorare per gli facnficj,che ne fece- 
uano colla mola falfa^lhe caualf dì Plinio nel C.7.& 8.del 
librò 18 & da Nonio, & da alth j e forono detti anco gl Ita- 
liani prèflfo Plauto Tultifagònidi pìér quefto rifpetto . ^ * 

Xafciatapoi la polte,erdcqua*s’aucaz:aro.n<|,àM»ij«e,al V*to> 

4 . Ce &agl’al- 



? 



■f 

» t 1 

m éV > 
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Se a gl’altri citi mcn tozzi dopo rmquccentoaniudalta 1*4 
ficatione di Koma,& cominciato prima a far’il pane in caS 
né* diedero allora la cura a’Fomari, che chiaraauano tisi Pi» 
Sfori , come diremo in altro iuoco. 

Et quanto follerò fobrj , & li dilettaffero della parttmoni» 
ne* conuici gl'AntiihRraoftrò Valerio Mafsimo, qu3do dù- 
1 * nelc.l .del iib.a. B o na "valetudine torniti quali qmtdant tuam 

------ -* * /V V.*. « ' 



cina lecca, & taluolta alquanto di carne freCc&,fiquamdabat 
bofìia, quando pure viinteruemua alle cene loro qualche 
parentele he folle ftato Confolo p u d’vna volta, Imperato- 
tc,o Dettatore { perchèa que'tempt , dice Gioucnale nella 
Satira vndeciraa, rigidi seueros 

C euforie mores etiam Collega timebaC . 

Et le più (bntaofe cene di coll iro furono uguali alfe cotti* 
diane de’pouen ne' tempi bafsi; onde bifognò poi per la 
corrottionc de'codumi accrelciuta troppo fuor dimifura 
4 àr tante leggi dette fontuarie, Se cibarie lopra i cibi da ma» 
.giare, nelle quali li termmaua anco il numero de’ConuiuId 
jO I te* la qi|^liri.p la au.infirJ Ar’riWue la fp »r« J. c, r f e li & i 
cibijt he non voleuano che li magia d’ero, come li vede prcs« 
fo A Getfionel libro fecondo al c.2+. Se nel terzo de’Sa tur- 
nati di M tcrobio. Et colle leggi autiche de’Cenfori.Arde* 
Confoli era proibito ogni forte d’ veci li ne’co[iuiti,fuorchi 
Vna gallina, che non fotte delle ingraflate : erano anco vie- 
tate quelle , che chiamauano con leparole loro latine aèdo» 
tnina,glandta, tefticuli, vulua Ancipiti a -verrina glìrcs, come di* 
ce Plinio nellib.iixalc. 50. neU’S.al C.51.& ncR.i.defjo. 
iEt particolarmente per gli giorni fcftiui voleuano, che non 
fi svendettero più di cento,e venti afsi per conuito; in diece 
giorni di ciascun mefe trenta j Se il redo dell’anno diece afri 
per giorno : Se ogni diece afsi importa nano al più vn dena* 
fo Romano vguale al giulio de’noftri tempi , & al baiocco 
l’afle . Sichè al maggior conuito, che facettero, non potè* 
(pendere più 0* V40 dc’no&ri fentb d’oro , non cóprcn- 
“ • dento 
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dendoperÒ in quella Comma glhcrbaggi, il farre, e’I vino, 
che però non fi poteua torre d’ai tronde . Fu poi permeilo, 
che alle nozze fi potettero fpenderc ducento afri , & trenta 
per gl’altri tempi . Et andò crcfcendo talmente l’ingordi* 
già di que’golcii,chè fù ultimarne te termi nato, che trccen • 
to fefterzi li potefiero confumare in certi giorni ; Se in altre 
folcnmtadi fino a due mila fefterzi; che importa quella mag 
gior Toma de’tempi de gl’ Imperatori da cinquanta, o fetta® 
ca feudi de* noftri tempi di diece giulj l’vno . Et vi forono la • 
legge Orchia, la Fa inia.la Didia,la Licinia,la Cornelia, 1*E« 
«mlia, 1* Anna , Se la Giulia nominate da gl’autori , le quali 
difpofero in varj tempi fopra quelli loro conuiti . 

Il Pane, & anco gl'altri cibi forono quali continuamente 
a buon mercato in Roma, & per l’Italia ne* tempi antichi? 
Se Polibio ne dà bonifsimo argomento nel fecondo libro di« 
cendo,ihc quella parte di Italia , che haueuano occupate 
à Galliche era quella,! he dicemo hoggidì Lombardia,c R® 
magna , era sì ferti!e,chè folédofi allnofteria ne gl’altri pa* 
efi Far patto con gl’hofti a cibo per cibo,in quelle parti fi do* 
manda uano i cibi fenza fàr’altri patti , mangiandoli quant® 

piace uà a u alcuno t« <u miuiiumli u umciv, ut a paga uà piu, 

che vna filiqua, che era la terza parte di vno obolo ; la q^iat ; 
fotnnia rarifsime volte fi eccedeua,& alla nollra monetami* 
por reria qualche cofa meno di tré quattrini . Nè è maraue* 
glia,perc hè fe per l’Italia, come quiui dice Polibio, il grano 
a que’ tempi fi vendeua quattro oboli il moggio,che pefau* : , 
da venti cinque libre incirca;&l'obolo vàleua la fella parte» 
del giulionollrojil pane vi faria valuto poco più di vn quat- 
tri no per libra j jcquefta abondanza di parie nccefiariamcte 
era accompagnata da maggiore abondanza deglahri cibi . 

Ma in Roma eraui anco il tutto a più vii prezzo per il buon r 
regimento di quel la Reputi ca, che hebbe lepre quello pei» • 
fiere pirticolare, ( he la Città non pattile mai carclha di vit* ; 
tounglia.&gFVrficiali fuoi faieuanoagara di compiacerne , 
il P,r polo, facendo venirci! grano da’pdeiì lontani. Ecomc 
dice Liu-onel 4 .I , Minuto,». he forfè diede il nome alla Mi* » 

Cc * cuti* 
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natia Iuoco da cófcruarui tl grano in Rotila, diuiftalla.Ptd* 
he Romana il granaad vn’attib perciafcun moggio; & l'afle , 
«ra dcl*Yalorc,chc hi hoggidì il baiocco Romano/ e fece fa- » 
nano hauute cmq ue libre al quattnno,Si rincari pqi alqua- 
to circa le guerre Puniche,», he fu Peti di Polibio, per la dif- 
ficoltà del colf marci campi ,e per il numerodel Popolo,che , 
tuttauia fi faceua maggiore, ma cominriando a venire del 
grano dall’Africa, fi vendè quattro afsu'l moggio, e poi an- . 
codue,coinefi‘hidaLiiHon<*f ji. Anzi eflèndoli ridotto il 
prezzo del moggio a mezo afre, che die eu ntiìfsmiflc, Publio/ 
Clodio ordinò nel fuo Tribunato, che fi diftnbuifFc il grano 



f rati ralla Plebe,comcdiflcAfconio nella Pifoniana. 

It fi confer uò q left’vf» auto ncH’età de gl’Imperatoti,tra* 

3 uali> come fi hà da S acromo nelc. 41. Cefare il Dettatore 
andofì primari grano a jao-milla perfone, li ndulTeal nu- 
merocforjo.mdla. Et tutta uiacrefcendo l’abondanza del 



frumento publico(chè dall'Egitto ferie p >rtaua per quattro 
mefi,& dall’Africa p:r il reftante dell’anno,come dke G o- 
feflfo nel 1 . 2. c. 17. della G aerra Giudaica/fendoquello del- 
l’Africa così imp ilio da Cefare.come dice Pi utarco nella fu* 
VÌta,dacentomiUa meannni ; Se vn meaimno importala tei 
nfoggij &qudlo d'Egitto così ordinato perla quinta parte 
de’frumenti raccolti debita al Rè linda! tempo di Gfofeff» 
figliolo del patriarca G acob be.corac dice Giofeffo hebeeo 
nel «.dell’ Antichità Gmiaicheal ?.cap }crefceua pu-imé- 
teil numero dique'che ne partecipauano introducendoli 
poi, che tutti i cittadini, nó che gl’ingenui haueffero quefto 
granoso difTe Perfio nella Satira quinta , 
iZibertate opus efi,nmbac,vt quisq. Velina 
’PublictisenterkitfcabiofttmtelJentlaFar. 

Et Seneca nel librai c.a. de Benefit. ne fa partec f pe ogni fori» 
tedi perfone pun hè fonerò cittadini Romani ,frumttnmpub» 
f /V h w(<l 1 c ee gl i )tàm fut, qwsmperiurtu , <&• adulter accpiunt ì <&‘ 
fine delectu morii qui fquts cinti e£ì. Anzi Antonino Imperato- 
re ui pofe àcoi figlioli de’Chriftiani tra que’,che erano par- 
te c'ipi del grano come intendono quel luocodi Capitolino, 
*i-. a ; /> Tue ras» 
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Tue/St) & puellat muorum bominum frwnentati§ adlectlonì ad- 
fcrlbi prfcepit. Par che fofle ìntramefTo quello còltume a ' té-* 
p t di Dotmtianoiperche nell’ Imperio di Nenia fù fatta non* ' 
uà proai (ione del uiaere per il popolo, hauédo egli cómpra- * 
to alcune poflefsioni. per diaiderlea’poueri.diceD one^tT 
fufientavdum ciuium vitam decies, & quiriquagies eentenU miti* 
numum erogauit, & quasdam fenaiorij ofdiriis ielegit, qui agros 
emerent, eofq. egenis iiuidercnt Et quanto fi delle a ciascu- 
ne per uiuere fi può argomentare dalle parole-di Seneca,che 
ndl’ep dola 8 1 . parlando de'ferui d facile qui infrena elatHs 
incedit, frruns e§l,quinqi4e ntodios acclpit,& quinque denarios &> 
altretanto almeno doueua hauere vna pedona libera, anzi 
più per governare la fameglia , della quale parte tal volta no 
dek ritta nel numero degli ài ri per l’età, o peraltro impedi- 
mento, non parte ipaua di qucfto grano, ma fi fpefaua con 
quello, che haueuanogl’altn dicala; ’ ' ' ’ 

Etpcrhauer quello grano portauano la reitera hauuta'da* 
Curatori dell’abondanza: oltre l’autorità di Perfio polla di 
dopi- a Teffernlafarpoffidct,\o dice anco Giouenale,quale di 
•spiù moltra.che fi uendeuano quelle tefiere nella fatira 7. 

S«rnnutxnep^reat % quaic'ilisi^fiera vertie 

Frumenti} " ' ' :,Ji ' ■ ■■■i : 

il che però fù proibito alli foldati, come riprefe Salultio tra* • 
delitti militari, frumentunipublice datum vendere ,panem in dies 
mercari,Sc Galba Imperatore predo Suetonio al c.y.fece mo 1 
rir di fame quel foldato,the in vna gran cSrellia haueua ve- ' 
duto vn moggiodi grano che gli era atlUanzato dal fuo uit- 
to cento denari,numero che denota ellrema careftia pagan- 
doli quattro GiuIij la librade! grano. -! 

EdDquellograiton'hebberocura gli Edili Carruba tempi 
de'la Republica, dille Liuionelj 1 ■ Annona quoq.eo anno per- 
uilii fuitj Frumenti vim magna ex africa aduectam Aediles cur- 
rulés binis tris in modios populo ditti ferunt. & Cicerone nel 3 . de 
JLegi bqs,S mtoA sdiles Curatores forbii, Annone, Ludorumq.pfm 
lemniu. (Retare poi afleguòquello carico a due noui Edili ifEi 
tuiti da clTo , che dall ’ Vfficio loro furono detti Cereali, de* ' 

Cc ] quali 
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quali parlò Dione nel 43 . Augufto ne diede i! carico al Prti* 
ferro dell’Annona inflitucdolo a quello effetto tri notti V& 
fitjj,dc’qualidiffc Suetomoal Officia ex cogitanti 

Curamcperumpublicorum, ■piarum, & aquari aiuti T iberis, fru- 
menti populo dii. idedi,T tefecturf Prbis Set. Et fu fitto poi an* 
co vn grà numero di Curatori deli* Annona in modo,c he fc 
ne crearono in Roma * 8 . due per ciafc una regione, quali ha-* 
ucuano cura di di uidere il fruméto procurato prima dal Prc« 
fettto vfiicio di affai maggior honore»& ripofto tra le pri» 
me dignità da Cornelio Tacito ,preffod quale nel primo de 
gli Annali Gaio T urranio come prefetto dell’annona giurò 
immediatamente dopo 1 Confoli e dopo il Prefetto delleco» 
orti pretorie nelle parole di Tiberio Cefare:& l’vfficiodi 
quefloPr£fettocdefrrittoda Seneca nel lib, De breuitateviw 
f/ a 1 c. 1 p.doue dopo J’hauer ferino nel capitolo precedente 
a Paulinojc’baueua quella cura ne’tcmpi di Claudio lippe» 
ratore,c {ic molte migliaia di fiume ti gli erano fiate tómeffe 
die c f cnres,Ht incori uptu afraude aduehecii4m,& negligentia fu- 
mentum tranffundatur in horrea,ne concepto humore vitictur 
concalescat,vt ad mer.furampondnfque refpondeat 
J*Je’ Munte ip'j v’erano gli I|cUJf,.tìt 1 Curatpridell'Annoiia 
c’baucuano quello carico di procurare l’abpndanza. Dell* 
Bdile difTe Appuleip nel primo’delle M-lelìe di quello Pitea 
da J-Lpata, il quale haueqa 1 fefui publici,che egli chiama 
lixae>& le verghe, & i’habfio proprio de’magiftràti ^Anno* 
nameuramus ^edilutumgerimùf, . ^ 

pe Curatori del fruméto, che i Greci differo Sit<mi>hhi tré*. 
tiene nella legge yltima de Muneribus,& Honoribus ne’ Di» 

- gefli.Et ne’marmi fono noipinat» quefii Curatori Cf'RyiT’ 
% 4 H?ÌP & THy* EF.^i K'HP & ìeoMmentarq furo- 

no detti a'tcmpi degli A»*»'»i»i Imperatori in vn marmo» 
Sellino que’.cht baucuanc la cura degli alirrétjdice il mar- 1 
co DIVO ANTONINO AVGVSTO PIO ALIMEN- 
TARI- tr nel principio di ciafc ù mefefaceuanoladiftrj- 
butjone de’ frun.éti in Roma, che ciafeuno andaua a piglia- 
icagl'honei publitnne potè l.aucr effetto la mutaticnc- 

che volle 

• . \ ‘ ' 



/ 

/ 

/ 
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Ae volle fcrne Augufto di ridurla ad ogni quattro meli, co- 
me dille S acromo nel c^n.oic ne plebsfrumentationum cauft 
frequentiti* a negotijs auocaretur,ter in annum quaternum menfi - 
um Cejieras dare defiimuit,fed defi deranci confuetudinem reterete 
tanceffit rurfus ve fui cuiufque menfis acciperet Et lì feguìcofi 
fino a Traianojche ri trouò l’vfo di dare il. pane facédolo fare 
dai ptftorijde’qualiinftituì anco uncolleggio a queft'effet- 
.to nominato ne* marini COLLEGI VM & CORPVS PI- 
STORVM;perciò nella fatira io. Giouenale*chciudi quei 
tempi dille del popolo Romano* 

Qui dabat ohm 

Jmperium,fafi ;es, legione* , omnia, nunc fe 
Continse, atq. duo* tantum res anxius optai 
Tar}em,& Circenfes 

Creilo pane perche!! d.ftrihuiua fopra certe fcale fu dette 
Tane Gradile.ai fTe Prude ntio 
Et qusmpanis alit gr adibii* difpenfus ab alti s. 

Et crede il Lipfio negl’Eletti(di doue hauemo prefa bona 
parte di quelli particolari deH’abondàzn)che lidiftribuilTe 
in tutte le regioni di Roma $»ilpane,comeilfrumento, 3 e 
che pcivio ui ruiTCro u v . Ornatori pei regione. & Onorio tc 
Tcodofio Imperatori nella legge prima Defrum?to forbii Co - 
siantinopoutunp renderono vna ragione aliai boni! perche li 
delle il pane, & non il granò con dittjnteger canon mancipim 
bus conjignetur annona inpane cacio dontìbu * exhibenda, quoniam 
trefeit inopia fi frumtta,qu( prò annona tribumtur,ad rfus aliai 
deputata cognofcutur,Et vi era vn luoco a pofta per fami que 
fto paniche vi haueua nel fondo ipiftrini,&viduròfinoa 
Teodofio Imperatore;ne dilTc Socrate nel f. dell’Iftoria Ec- 
*, 5 „. ' C . aa c -*8- Er ? n tex antiquo in maxima lima e de* am* 
plifhmf ,in quibus pani* fiebat,qui ciuitati fubm'nifirabatur ,&• 
cui tUisprf crani Mane iper Hpmanorum lingua rocantur. 
LagrofTezza de’panififc d.uerfa prelTo gli antichi partito* 
larmcte per la dmerfiti de’tempi L'alino d‘Appuleio,come 
«gli dice nel 4 -quamquam priusdum effet Lucius mèco, rei Te- 
wndofane coutetus menf t decedere t, tic ventri tam profundofer- 

mena 
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ttiens iam ferme tertium qualum rumìgabat: ma PUnlonV; 

* gnà tran numero à ciak un moJiOflcl libro iS.c.ioivo, 
doc&ed’ogm moggio di fimilagine fi faccflcro da cent, 
venti pani; che fariano fiati di poco più pclò.chèdi due 
< ciel’vno. V’haueuano anco p;ù maniere di pani ,coi 

~ furono i Ticétini, che erano tra'dehcati: cjuali mofirò H* 
-nel libro iS.x.ji.copae fi fàceflero , Dura fua Vicino (4.^ 
*%h)ìnpanis inuentione gratta ex alicf matcria,cum nouemdifb, 
macerata decimo ad fl>ecijmtracta,& fiubactanuf paffg fuccoefl» 
ibipeftea infumi s oUis indita,quf rumpanturfibi torrent: 2 Sfeq.ex 
co cibus nifi madc facto, quod fit Lete maxime mulfo: e quella ali* 
ca,onde formauàii quelli bifeottim del Piceno da macerarli 

f >oi uel molfo fatto col latterei quale crcfceuam» a guifa di 
pongia douendoiì mangiare, faceuali colla fpelta(chè cosà 
chiama no alcuni quetla,thc dicono ^f 4 i Latini^ tritandoli 
tie’mortarijG pili di lcgno,leuandole prima la icorza di fuo£ 
fi.epoipcftandoanco il granello cosi mondo dàlia fcmolat 
T & per dargli la candidezza rimefcolauanlacol lattecotto 1 : 
vfauanli anco al ire diligenze,comedictPlinió nel c. r i .dé| 
'libro 18 . Marnale difiediqucfii pani nel i %-Vancs picentini* 

' vicentina L’ercs ràuco Jlc nectare erejae , 

Vt teuis accetta fpongia turgetaqua . * -T 

Microbio nel terzo de' Satur nali raconta, che fi mangiai 
¥one in certa Cena Pontificale . Il pane militare haueuà ( 

* per pròprio il pefarevnterxo più diquello, che fipefàffiHt 
» gralK^óde era fatto, dice Plinio o*l c.^.del libro t8.& laraì 
gione di quella grauezza del pane militare pare,chefi caa 
i-gioinflodair vlo'del cuocerlo,del quale difie Erodiano net 
-q.dibroparfandd’dr Antonino Caracalla quelle parole , *dgm 
giongeuam il pane f abitar io ,& fatto Con poca cura , perchè mari- 
’Kanctoil grano a-b a fianca perfe con le fiumani, 0-fitcedonepaSlk 
cottolo ne' carboni fido mangiaua . Qjtfto era Pvfo dcllairti» 
■<litmdi!emirfi di quello pane cotto o lotto le ceneri, ofu-le 
fcragie lei, z.a altro forilo,»^' lenza tegghià jOnde fendoegli. 

S pcoafuutto le ne cagònaua quello atcrriciiOStG d- pefo. ! 

1 pane nautico, che anello dicano bf cotto coceuah p,u, volle 
ve cLfie 
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di/Ihtti qUello Plinio nel libro 22 al cap.25. T^autìcttt Tanti- 
rairfu* ,atq.iterum cotta* fittit alaum. Il pane ^tlefiandrino 

era alterato con cornino, come fi hi da Plinio nel 1 . 2 5 .c. 1 5 . ■ ■ > 
Et vfauano affai quelle alterationi nel pane o per delitie, 
oper falliti; come le cipolle dell’affodeio incorporate con la 
farina face uano il pane fai uberrimo, dice Plinio nel c.2 2. del 
2 * . & nelle crofte di lotto del pane vi poneuano de gl’amfij 
die e Plinio nel libro vigefìmo al capo decimo fettimo . 

Che fofle differente il pane de'gentiTh uomini da quello 
della Plebe,moftrò il detto Plinio nel c.4 . del libro 1 9. di» 
cedo fiuere alios paneprocerum,alios valgi .Et vi fù anco quel* 
la diffintione detta di primario, e di fecondano pane . Suctonio 
in Auguffo c. 76. ditte, Secundarium pancm,& pifeiculos mina» 
tos, caf tutti bubulum manu prtfium, & ficus viride* bifora* ma • ' 
xime appetebat . Horatio lo chiamò pane fecodo, altri cibario . 

. Et vna maniera di pane fu detta ^irtolagano dalle dclicie 
vn altra Speuttico dalla preftezza , del qual dille Catone nel 
c-; 74 - Bjtfiica Speu/licium panem ftcfacito , M anus, morta- 

rmmq ; bene lauat 0 , farinam in mortarium indito , aquam paula- 
tim addito, fubigitoq-, pulcre,vbi bene fubegeris defingito coquitoq; 
jHb te/tu . Vn aifro Furnaceo dal modo dei cocerfo , così anco 
»Artoptitio, OxArtopte/ìo , & cotto nel clibano, Vn’altro T ar- 
tico dii paefe di doue fu imparato detto anco Aquatico per 
1 acqua cauatancreftando egli fpongiolo, come li hi da Pii» 
nio nel d. c. il -dell. 18. & altro pane fùanco detto Tefiaceo 
dall’effer cotto nel tefto , ò t egghia , chedaLatin itefta, &- 
cUbamt* fu detta . così chiamollo Varrone nel quarto De 
Lingua Latina. > - - 

Del vino,* altre heuande.che s’adoprauano nelle menfe 
ai l tic , >ho trouato alcuni coflumidiuerfidaU’vlb del 
noitro fecolo,non folo pertinenti al beueilojmaahcoalfor-^ 
ma rl o,& al conferirlo, però m*è parlo di riferirli. 

Non loleuano gli antichi raccoglier l’vueper farei vini,fen- 
g-n cerimonia, & fojcnnita , facendo particolarmente, 
«he il Flamine Diale a Roma,& ne gli altri Juochi i Sacerdo- 
ti Cominciaflero la Yendemmia,ilche dicemmo aufpicariC co» 
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me «lice Varrò ne nel f.De L.i. Se poi comandato che if Fi a* 
naine haueua vimtm legete , agnato ( dice Varrone) louifacit, 
inter tatua exta eoe fa,, & proietta Flamen prorfua vinum legit . 
He due fcfte faceuano, c he diceuano V inalia nominate ne’Ca 
lendarijantichicon quelle lettere VI N. XII. oXIV. K. 

S £ P T. & IX. K. M A I. in quella facendo il voto , per ot- 
tener bona vendemmia alleggiando ancoi vini, come dice 
Piin>a(c,29-dei 1 . 18.& in queiraltre cffequendolo; & Oui« 
dio>nel 4 de’ Falli volc, che haueffero quelle fede principio 
al tempo di Enea* come egli vi narra diffulàmente. La ven- 
demmiapoi fifaceua dopò l’aufpicatione del Elamine con 
gran concorfo,e frequenta, Se allegrezza, con interuento de* 
migliori cittadini, anzi dell’Imperatore medelìmo. Di An- 
tonino Pio leggefi predò Capitolino, Findemias priuato modo 
cum amicis agebat. c di Elagabalo diffe Lampndio,che haué- 
do e»li chiamato alle vendemmie molti amici nobili,e ftan* 
do a leder có efsi vicino alle corbe «.cominciò a difeorrer fe- 
to di cofe graffe particolarmente domandando a’ vecchi , Si 
ejfentpropti in venerem, & altre cofe; colle quali li fece arrof- 
fircj& nuoltatofi colle medemerichieftea’giouani,& vdita- 
ne rifpoftd più a fUo gufto , fi rallcgròaffai, Se dille , l'erh li - 
ber am efse rindemiam , quam fi'c celebra rent , Se dicono alcuni • 
( fegue Lampidio),the egli pofe ih vfo che in rindemiarum 
fejìo multa >n dominos iocularia~ &• audientibus domimi diceren - 
tur , qu& ipfe compofuerat, & Grata maximè. Et 30. giorni du- 
taua quefta ncreatione,diffe Paolo Diacono nella vita di Ti 
berio G dlantino Imperatore ,. che fegue i ferirti di Eutro- 
pi o, "Procedente eo ad >illam , t>t iuxta rìtum imperialem trigint* 
diebur ad vindemiam iacundaretur y \ 

Neèmerauigliafe glihominr védemiauano cosi allegra- 
mente, cheanco le donnenon vi fi moftrauano più modelle. 
La moglie di Claudio Imperatore Mcffalina , defiderando di 
prender per marito Gaio Silio per farlo. Imperatore , fendoli 
venutoa noia Claudio , perii troppi anni ; dopò l’effcrfcli 
fpofata , come dice Tacito nell’vndecìmo , non volendo da- 
ta* tanta fatica d’aadaifenc alla vi gna , nel palazzo medefi- 
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*ro,cfoue firltrouauano, simulacrum yindemU celebratiit , vr- 
gerì pr ^ la, ji nere latta ,&f emina accinga pcllibta affnltabant,v£ 
-fatrificatesj y eliti fanientes Bacchi: ipfa crine fiuxo thirfum qua- 
4 iens , iuxtaq-, Silim beder-a ritiflm gererc cotbumos ,Ucere ca- 
put, ftrepente circum procaci choro . Et fi continuò tanti fece» 
liqucfta folennità,&: dilatofsi talméte per ogni parte, & per 
ogni natione del mondo , che anco i Chriftiani non ne veni- 
uano efclufi,i quali però neceflariamétedoueuanoaftenerli 
dalie diflolutezie ; come vedemo eflere fcritto da S. Cipria» 
no nella fua prima Epdtola a Donato , che celebra uafi alle» 
graméntequefta vendemmia anco a-fuoi tempi, °Hoggidi 
«ncora a Napoli parmi di- intendere, che s’vli vnacosì fatt* 
libertà nelle vendemmie di dire a chi fi fia parole làfciue , 8 c 
tfrv illania., 

Cauati i'vini dalPvue fi riponeuano né* vali di terra, che 
diceuano Dofi<*,fuorthène’luothi di montagna vicino all’al 
pi, cloue dice Plinio nel libro 14. al c.2 1 .Llgneisyafis condunt , 
circuliftji cingunt : Si quelli dolij di terra ne'luochi più tem- 
perati li fottcrrauano quali a fatto , comenel mcdemo luocd 
dice PliniOj&Plutarco ne*Simpofiaci,qu?ndò difputa , per» 
jthe il nino di mezzo il vafo ha migliore; 8: coprmanli benifi» 
/imo. E quelle botte , odoHjfiimpeciauanoprima,chèvilì 
ponefleil vino, anco con qualche arte, theledrfle buono 
odore, & lo conferualTecondiletteuolgufto, come dice Pli- 
nio nel lib. r 4-al cap. 20. Si in vno horologio, che dicono ri- 
trouarfi invn marmo di Roma, nel mele di Settembre vi è 
fcritto DOLIA P I C A N T V R. E tra gli aromati,» al- 
tre colie , che vi ponemmo per dar buono odore , & vario fa» 
pore alvfn6»V«™.*« l’aloè. il cenamomo. il croco nominati 
'da Plutarco né'detti Tuoi Simpofiaci, & vi poneuano'il meFc 
àncora; & gli alterammo o nel dolio, o pure quando voleua- 
‘no bèuerli.cosìvi poneuano il nardo , onde nardino fùdet» 
'to if vino da Plauto nella Scena , Quanta* res, del Milite glo» 
J »iÒ(b . 1 

■ Scriueuano poi sùivafi, che vino vi folle dentro, di che 
fuoco , & di qual'anno j-Ondc Plauto nella Scena, Satitfpe- 
4 ~ Dd z Qatum 
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J&atum dd Penulo di (Te, Ibi tu videa? liti 
pi ce fignatas : nomina infuni cubitum longisli 
So Petronio i vali da vino di Trimalcione ha 
Jo ; fcritto FALERNVM OPIMIANVM. < 
ANNORVM;. Et conferuauano qucfti vini ' 

Itile decine, anzi 1 e centinaia de gli anni, come < 
le nella 5 . ladra dille . . 

, Cfa 4 bibet albani s diquid de montili ns ,aut de > 

. Set itiis, cuius patrìam,titulumq; [enetfus <K \ 

Ileleuit multa v$teripfuliginaték & . .j • ^ n }ff 

Et Plano n.cl lib. 1 4. al ,cap-4..racconta, che i (noi « 
rauano ancora i vani ,ch e lì raccolfero in gran copia, 
ma bontd, l ’a.unp ,che Fu confolo O pi mio chiaro per Umori* 
te di Gracco, che erano rettati quali ducento anni, & dicc-g 
uanli y"mi Opìmiani , & diOpimio , Martiale nei ftjcf J 
l> ‘il T ongilium. : : ri iMij( 

Cacuba ficcentur, cjuiq ; annua coxit Opimi , > 

Coniantur parco fufcafalerna vitro . ... , 

di doue forfè anco potemo intendere, chetocei*ar 

S ii antichi. Horatio ancora più volte fccemcntkmc t 
1 molti anni,coint; quando dilfc nell’Ode i^dcflibtc 
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Ipete vnguentumpuer, & coronam , 

Et cadum Mar fi memorimi duelli 
Et nella 21 . ^dMmphoram , 1 
0 nata mecum Confale Manlio . 

Et Gtouenale nella 5. fa tira 
„ Jpfe capillato diffufum Confale potati 
. Calcatamj; tenet bellis focialibua vuatn, i 

Et fe pure non tutti haueuano di quelli vini Op'Warni , non 
v’era però alcuno per vecchio, tlhe a tolie,che non beifeuè 
Vino più vecchio di lui . T^ec cuiquam adeo longam efie vitam, 
vt non ante fe genita vinapotet , dille Plinio nel c. 4.del lib. i 51, 
Et come con facrilicij fàceuano la vendemmia , & racco- 
glieuanoi vini, così anco dopò l’hauerli faluati molti,emql 
ti anni , manometteuano quelli loro doli j non fen^a foicn- 
tutà,& cerimonie, afpcttado fempre qualchegiornofol.cn- 
■ '• ‘ " ne,o 

■è: «> *•*» - * *•* 
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à*,o della celebratione del Nàtale, o di altra allegrezza mi., 
jblica.o priuata,.come Horatio nella Ode. 3 7. del primolibrt» 
^iffe per Iji vittoria Attiaca. T^itnc efl bibendum oirtfb bac 
-nefas depromere Cxcubum cellis auìtis. Et il vm nouo fi at- 
jTaggiaua a’ diece di N ouembre , qual giorno chiamauano in 
..lingua Greca Vitinian daU’aprir le botte, dicédoui certe pre- 
cationi folenni prima, che l’affaggiafiero, pregando che l’ v* 
lodi efioli furte falutarc,& fenzanocuméto, <fc perciò quel, 
^.cfc ne ni gliò il nome di lnitiatorio , o di jiufpice preflo ali 
Atemefi , & due gioXpi auanti folcuanoper vftnza vecchia 
iitare alGeiiipFaufto dopò, il primo foftiodi Fauonio aliar 
giando il vino; come dice Plutarco ne’Simpotìaci al proble- 
ma 7. della 3. decade, & di quel mefe ancora commandarono 
Arcadio, & Onorio Imperatori , che fi cominciarti: a dare a’ 
ibidati il vin nouo nella legge Iubemus,De Erogation.militax. 
^«#0». nel libro 12. del Codice. Et di quefto mcfea’noftri 
tempi fi aprono le botte de’vmi,& particolarmente in Fran- 
cia il giorno vndecimo di Noucmbre, che viene ad eflere vn 
.giorno più tardi dell’ vfo antico,!! là fo!enne,cou l’alTaggiar 
4 vini. E di quell;* loro fuperftitione dirte Plinio nel c. 2 
.libro x8.defrbifloria naturale. .Ac ne degufi ab ant quiete tuuas 
fruga t aut vina antequam Sacerdote primitias libajfent . 

„• II vino fi bcueua da gli antichi in due modi,o defecatolo 
rhe diceuano efsi,cioè purgato dalla feccia , o non defecato. 
JBt defecauafi il vino <^uado cavatone quanto bifognaua per 
. allora nella menfa fi colaua con vn faccfietto di tela di lino, 
.che ciò volle dire Appuleio nel p. Vma pretiofa defecat , Se 
Plutarco difputò a lungo ne’ Simpofi^ci.fe è meglio berci 
•vini colati, o pur fchietti in quel modo, che fi cauano dal do- 
jlio:chè a que tempi lo non tramutauano 1 vini , co- 

^me hora,nponendoli m vn’altro vafej fe bene n’haueua da- 
to auuertimenro Catone ne’ fuoi libri Delle cofe d’agricol- 
tura al c.z 5 . che il trigefimo giorno dopò la vendemmia po- 
.teuafi cauare il vino dalla feccia; ma folocolauano quanto 
fi doueua bereallora,<Juando pure no temeuano di renderlo 
ynpocppiHd^ols. ; * y i; w . 



•*>. »• 
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. JEt ìie’contìiti que’ più antic hi tennero» vini ne 
•nelle tme.diflc Varrone De -vita Tepidi {{ottani pr 
alla parola Cupa*, ^ intiquiffimi in conuiuijs utrcs y, 
polita tinut poncbant , & S.Mateo Euàngeljfta del 

ncq.mittmt vinum noHum in vtres vttsres, ” 

trtj,& vìnum ef}unditur,&vtres percìtt; sed vinum 
ttosmttunty&ambo conferuantur . cori Appulerone 
■y maria s vtrcsferetes . nè fora farà fuor di propoli 
quelli vtri folte to fiafihi d i corio 1 , ò di pe le jc he cosmi 
«lire che ac céna (Te Jlidoro,quaodo dilTc , Vilafca ras vii 
tx corio . Et di quelle fiafe ne dette anco ampolle di corio di 
Flauto nella Se ena Exi del Rudente, adjpicito meni» cctfgti 



che diqueftì fiafehi dicuoio intende im Plauto, ndndelfc 
•pelli da coprirci vali di vetro, ilchemoftra h parola /incerto*- 
/«m«m,co 0 tral’openionediDionifioLambino. ~v 
Pouendoli poi o vendere, o beuere il vino, ofarne altro' ri- 
tratto, lo cauaunnoalfai prima nelle anfore ne^adi Wp 



,‘prouarloj & con quelli vali vendeuafi, non co le botte, 1 » 

Jj che volen dire : così dilTe Proculo nel a dcHc EpiRbltì^À 
quelle parole, c he fono re giftrate nella Icg^c f'inum.i^t^M, 
Diselli, De tritico,yino,&oleo legato . Et chinmauali 'pin&dif* 
fufo quello,che cauato da’ dolci era ripollo in queffrvafi . ; «• 
Erano prelTo gl’ Antichi più forti di yinojma Vino propria* 
méte diceuano quello, c he era natp dalla vigna: il Mtlfo poi 
beuanda latta di mele, & di yin yecchio,ancorchclibcuelTc 



Uidromelo,\\ Códiro,non vencuano compreli lotto nome di vr 
no . V’ era benel’ Ertomelo vino dolessimo, & quello,chcdt- 
’tf uano Va fio. Se Yl4cinktitio\xd» il vin cotto, detto *. 

■•non era vino,come riè anco,il^’ido»eo,& altroché non cr^tlb' 
vfcitidalla vigna,comedice Vlpiano nelleparole pofté 
«Legge p. nel Digefto, De Trifico, Fttio , yelQkd legato, r ^ 
V’iiaueuano anco la Vappa vino sì, ma ftanite, & iczafapo» 
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r«,& lenza odore nominato da Horstio nella fa t. 3. del fecon 
do de’fermom. 

Qui Feientanurafeflis potare dìebus 
Campana folitus trulla , vappamqyproftlìis . 

La Galla ancora vogliono che fouevino acerbo, del quale * 
. «Mìe Lucilio. 

- Qua Gallata bibere , ac rugas conducere ventri 
. : - Forre acerofo , oleo decumano ,panecoegit C umano. 

1 a loro, che poteuano bere le clóne antiche,alle quali era 
prohibito il vino, non era vino, ma beuanda fatta di acqua, 
nella quale fofscro fiate vna notte, opocopiùlevinaccic, 
dalle quali di frefeo ne fofle {premuto il' molto : & è quello, 
che voleua Catone nel cap. f 7 .de l{e l{ttflica , che bc uefle la 
fameglia per tre meli dopò la vendemmia . 

; La Tofca ancora non fu vino,ma beuanda fatta d‘aceto , e 
d’acqua, vfata da gli antichi , Se nominata da Plauto per be- 
uanda de’ferui nel Milite gloriofoalla feena Quantaa res . 

Ma tra quei, che Ir d, fiero propriamente /^'«/,n'hebberoi 
Romani molti,che furono di gran p'erfettione,& glidauano 
i nomi da.’luochi,didonelì ronduceuano a Roma:& fe bene 
v’era próibitioney che non lipbteiserovfar vini foraftieri, 
nondimeno ne’ tempi vltimi della Republica 1 cominciarono 
a non fare filma alcuna di queftè leggi.. Il 'Fucino, che forfè 

fù detto Piglio da’GrecijCosì fauorito da Liuia,firacco«-lie- 

uanel feno del mar Adriano vicino al fonte Timauo . ifj’e- 
tino pur tolto vicinoal golfo Adriatico , fujprezzato da Au- 
eufto,e dà gl’àltn Imperatòri,chefi fircceflero.il Cècubo era 
fiato prima in grande ftìma, & d Falerno lo fegumapoco di 
lontano in borni, & haueua percópagoi il Gaurano^Sc il Fan 
filano, che paflaua fottòil fuo nome di Falerno. Hebbero il 
terzo loco i vini dell’vua Varia. I! Surremino ancora ffi mol- 
to ftimato.il MafficOyW Statano, il C aleno, Fondanoci Veli-* 

ternino , il Vriuematio,i\Mamertino, ilLagenoyil Tretutiano, e 
V Anconitano, il F alme fio, \\ Cefenate,i\ Mecenatiano, ìlltitico,c 
T Adriano.Et molte altre citradi d’Italia diedero i notai a mol 
te altre pretiofe maniere di vini. 

• Ma 
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Ma non fi contentarono di quelli confini, che se volterò ini* 
co de gl i oltremarini; di qua venne il Chio, il T afto,e? 1 Lesbia 
«’l C^j^owfM/Ojil 7 mollo, il sicionio , il Ciprio, il 7 ripolitio ,il Be-~ 
ritio,il Tirio,e'l Sebemtico , & altri vini nominati da Plinio ni . 
c.£.& 7. del libro i4.che iìriduceuano ad ottanta forti;dcllca ■- 
quali peto i'due terzi erano dell' Italia . Martialc ancora nei/ 

1 3 .nomina per vini celebri \ì'Paj]o,\\Tkato,V^Aibana i i{-Sur^ 
tentino, il Falerno, il Setino, i| Eundauo, il Trifohno,il Cecuboa*. 
tignino, il Mamertino, il Tarratonefe, il 'fomentano , lo Sfoltii* 
co, il Teligno, il Muffili ano, il Cerei ano, il Tarmino . ? r J •*» 

Auanti Celare il Dettatore non s’ vsò di dare ad vn mede- > 
fimo conuito più di due, o di tre forti di vino . ma egli hau?- > 
dpotferuata quella norma ncliùo primo trionfo, nella cui- 
cena haueuadato cento autore di falerno, & cento cadi di 
<,bio,e nel trionfo d/ Spagna dato pur’il Chio,& il Falerno! 
nell’cpulo dato poi net terzo fuo confolato diede il Falerno^» - 
il Chio,il Lesbio,e'i Mamert ino; quo pr imum repore,dice Pii» 
mo nel c. 1 5 .del libro 14 .quaftuor genera -vini appo fi t a confiat . 

Nd bere il vino di Grecia diceilinedelìmo Plinio nel c. 15#' 
del libro 1 4-che fù ofieruato di darne lolo vna volta per vno 
in cialc un conuito ; tanta vino Grata gratta eros . t!srw 

Nelbeucreil vino gf Antichi per lo più vfauanodifarfe- 
lo dare da qualche mimfiro , che dtceuano àpotione ; & bene < 
fpeflò faceuano cominciare a fommo a dar da bere , & feguiiu 
fino al fine;e però difle Plauto nella Scena Hoftib * dellaPer- 
ia , sAgepwre à fummo feptenis cyathtc cornine bos ludos,& al- 
treu e,Dapuere ab fummo. Et quello a uueniua, quando li cele'’ 
traua con giade allegrezza il conuito,come dice il Tumcbó 
nel 6 - de gl’Auerfarj al c.2 1 .Altre volte poi j poneuanofu la 
anela il vafe del vino,e cialc uno fe ne prendeua, fccódoche 
fi haueua fete, o almeno vi teneuano vn calice j lo dice Plu- 
tarco ne’detti Cóuiuali,che era in libertà di ciafcuno ilprcn 
derJp a fuo piacere. • 

J3eueur.no poi gl’ antichi có qualche oficruatione, & Fiora- 
ti o appareggia il numero delle volte,che li deue bere ài nù- 
mero de’conuiuantijcioc da tré a nouc . ma Marnale molli A 

. • — - - — ' i.t. 
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«h'altra ofleruatione più ftrana di bere taite volte* quante 
lettere erano ne 'itomi di colui* in cui honorc miguuaii* co- 
me fù, quando egli dille 

- Lesbia fex datine Jeptern lattina bibatur ' t, \ 

& nel i i.fie C.IuIìo'PtqcuIq 
Qnincuncem, & fex cyathos, bcjìcmqi bibamus 
• caiv s,iftfiat,iy nr s ,&t\qc y ir s. 

Volendo dire , che fi doueua bere cinque* lei, & otto volte* 
come intendono tutti quel luoco ; quando nò volessimo di« 
re > che tre volte beuelfero , ma in bichieri 4» varia mifura*. 
che i’vno folle di cinque,l’altro di lei* Se rvitioto di otto on 
èiejche quella open ione ancora non mi fpiaceria*fe Horatio' 
non ntouralTe,che più tollo follerò bichieri,chc oncic.Dico 
«eli dunque nell’Ode ip.del 3. libro. Tribue t autnouem » 



Mifcentttr cyathk potala commodis „ 1 

Qui Mufas amat imporci . [ 

* > , Ternos ter cyathos attonitus petet ' 

' ’ < yates. Treif prohibetf apra ■ , i 

« Hjxarum mctuens tangere Grafia 

• T^udis iunfta fororibus . 



Plauto ancora nello Stico della Scena Agite, ite forai, f3 eh* 
domandando vno, Qwt cyathos bibemueì l’altro nfponde tot 
quot digiti fmt tibi in manu , & poi foggionge quella canzon- 
cina Greca, che lì dice in latino A ut quinque bibe,aut tres, aut 
non qnatuor : Se di quello numero di quattro Plinio nel c. 62 
del Lag . racconta, che cifu, chi nerece vn libro, doue rac- 
co He le ragioni, per le quali fé le daua bando da 1 Triclini;. r { 
- 1 bichieri,co’qùali bcueuali, furono di corni da principio 
reme dice il Si g. Mercuriale nella fuaGimnaftica,& moftra* 
lo con quel triclinio di marmo*che è a Padoua ; doue a men- 
fa li vede vno,che propina ad altri il vino in vn corno, che UQ 
ne in. ma no. Martiaie ancora nel 12. in Faterram di £fc 
Ibattripes.grabatus ,& bipesmenfa, • i. 

Et cum lucerna , comeoq; cratere • ' p 

Patella curto ruptaìateremeiebat. . '■ . >'• 

Furono poi fat ti di altre materie* comedi vetro* di criftaHo* 
73 ' lt d’ar. 
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d’argcntcfccL'oroj&di: pietre pretiòGrfde’qu.ili furti fcterhé*» 
tioj\e Appulcio lidia iena datai i da Ila lua parete. Barena nel 
fecondo li faro delle Milefie, amplicalices vari# quidangratift 
fed pretiofitatis vuins. Uh vitrumfabrè ftgillatum, ibi cryffal- 
htm impunttum, argentimi alibi clarum , & aurum fulgurans, &, 
fuccinum mite cauaium in lapidcs, M bibaa, & poi, gemmai for- 
matasi' pocula . & per. vali da bcreii nominano fra gli al- 

tri predo gli antichi » 1 l Calice, il Cinto, la "Patera, ri Cratere, il 
Carcbefio,V Enfitelo, il Cantaro, la Cotila, la Ctdtgna, ri Scifo,.l+ 
$CMteUa ,V0bba,8c iì'Pocolo nome.senerìle. , . i >,•>% 
i. Alle donne, come ferme Plinio nel c.r 3. del Iib.i4-& Vale-» 
«io Mafsimonel lib.b. c. 3. era già vietato 111 Roma beuerc il 
vjnoj &t la moglie di Egnatio per hnuerne beuuto fù amai* 
zat# dal marito ; vn'al tra fù fatta morir di fame; A Catone, 
feri de, che fù ptdlo imvfo di bafc-iar le parenti per veder fe 
puzzauano di vino . & durò q.ueil’vfo dibafuarlq., fino a* 
tempi diTtberioji hncome dice Suetonio nel c. 34. Quotidia- 
na ofculaprohibuit editto , ancorché quanto a gli altri haucfsc 
poca forza l’editto scorni iì vede da più luoc hi di Marnale , 
Varrone nel primo. De vita populi Romani dide, ^Antiqua mu - 
Uctys mxitì/ei rutti* btbebant lurum, aut fapam , aut defrtt tutti, aiti 
paffuta, quatti Murrbinam quidam Tlautum appellare putant ; fo- 
no regi A rate da Nomo , Degenere eiborum, & potuum. 
r Ne credali, chebeudTexo il vino puro gli huomini anco- 
ra, non iolo finche quella età antica fù fpecchip di cótmetw 
za, ma anco dopò ndladidolutezza mede lima j perche fem-» 
prc vi accqrnp^gnauanol acqua col vino, ma con mododif-* 
ferente dal.noftro . S dotano efsi vfare nel bere l’acqua cal- 
da, cpsìdidpAppulcio nel fecondo, de’ Milefi* , ^irripitpo— 
c ulula , oc defuper aqua c alida inietta porrigit , bibam ; & poco 
4 opò,cumegoiam vinomadens, e Tc. & neduno pcnfi.che l’v- 
fiderype;j: nfpetto deffreddPjpw he allora era d’eftate^chè-. 
le rofe eranofi jrite : posiamo Mar Ci aie didc di qued’ ac- 
qua -il. h. . 

CalJampofcis aquam, feinon dumfxigida-ircnit. * CA. .1 ifc 

«al» ***** “'‘i o< * c 2*? 

ai ** 






Er v’haueua no alcuni vali di rame,o di brbzo da fcaldarla 
al fuoco detti D r agoni, Si Afiliartf, de’quatóilitlé S*iiccjr nel 3. 
librodelle Queftioni naturali al Facete fiolemm dra- 

*tHes.,xc-miUiria,z ’r complnres formar, in quibus are tenui fiftu- 
Lu jìruimm per decliuecircundatas, vtfape eundi igr\em ambiens 
uquaper tantum fiuatfpatq, quantum effic tendo cabri fat (fi j fri- 
gida namq\ intrat , effiuit c alida. per quello venne attofsicato 
Britannico da Nerone, dice*Cor. Tacito nel 13. Innoxia ad - 
kuc & frac alida , frdibpta gufi» pot io traditur Britannico ideiti 
poiiq uam feruore dfpernabttt tu , frigida in aqua effunditur renette. 
Ma nèa tute», nè lemprebeueuano l’acqua calda col vmo.ihc 
kggenvo nc’ 8imp©iiacidiPl«tarco,'cheiRè per ber frefedt 
farceuanefcaldar facqua iinoal primo bollore, 'e poi pollai# N 
in vn vafocircondarla di neue , così rinfrefeando/i ella me- 
gl io,ehe nó hana fatto leia fcaldarlasa I tri (come dice e gl 1 } 

U poneuanoin vii vafo, tooi la mette uanóa rinfrcfeare^nel 
pono per vna notte così (ofpefa, che non toccade termul- 
tri poi vi poneuano fapra 1 spezzi del ghiacciò j &la ncìienet 
vino ; dille Seneca nelPfip.7#. drgfi infermi priui di quèllc 
delicatezze, 0 infdicem agrum. quarti quia non vino niucm db 
hit, quia rio rigorempotionisfua quam capaci f cripto mifcuìt , re» 
uouat fra 8 a infuper gioite. Erdaqueftt delicatezze dell’aca 
qua calda, & de’ cottiti s’aftineuanouielle malenòiwrSrGa- 

10 Imperatore il furi bande» comedice DionencI Hbrò 58. fc- 

aé monte v'n 9, chi ne’ giorni della morte , « della fcpoltufa 
di DrulìH a fai forel la vendetta l’acqua calda , come che «gli 
foffè Unto h uomo empio, e miniflrodi lafciuia nel piantò pei 
Wico . nel proemia del ^delle controuerlìe dr Seneca il pa- 
T ^ a _ ^ UgCtftò ; con Alìhio Politone / che morto in 

Licia Ce fa re fa>bipattra(Ti tammagno, & reccùluftttfuoho - 
irto cari flint ut' fi hi pieni t ormitelo cena fi et ; nc vi ritrouò Pol- 
ito nea Itti» fcufyf* h6tfue!fe,£o tenauiquo, iteriti filiti arklfii 
• Saria cofa impofstbitetf riferire rutti i cibi , che fol euano 
▼fare gl’antichì nelle c«nelòro,pcrònor. mi voglio predere 
queftoa m paccKxj diri bene', che non folo v faro no f Romani 

11 pane,<& il vino,ma anco gli altri cibi diuerfì da’noftri,& di 

£ c a gran 
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del arAitmno 

gran patito, don oftante le leggi funtu arte ; come fri gli 
altri vi fu il Garo liquore cauato dalla foflanza del pefcej 
fcnza il quale non li fece mai conuito di quakhtconiìdera* 
■fumé, Se quello Garo (dice Plinto nel cap.8. «iti libro j r .) fi 
vcndcua quindici aura ilcongio,ihc tencuadiccc libre. Et 
haucuano poi anco la Muria,V*Alece,Si il Tirotarico per cibi 
cfquifiti Tra’pefci vn Mallo, c he voghono,c he fofle quello, 
che hoggidì chiamano Triglia fu comprato da Afink>Cd* , *« 
«ba4j.de ’noftn fcudi,che tanto vagiiono quelli otto mula 
«umiche pone Plinto nel libro p.alcap. 17. . Vi 

. li Lepre ancora tra’quadrupedi fù frcquétatom tutti i rfc* 
pitici perche era commune opemone, cheti mangiarne ca- 

f iona Ce beltà, come difle Plinio nel ld>.a8.al c. if Somnos 
eri Lepore fumptom (ibis Cato arbitrarne , Vulgo* & grati am 
torpori innouem dies frittolo qn'tdem ioco , coi umori ali qua de ha 
fkbeffe caufa in tanta perfua fio ne, Si Montale nel J . aiGellianu 
- Si quando leporem mieti s mihi Gelila, dici * ? 

5 Formo fu* feptem Marce dicb meri** 

r Si non derida, ft verum follia narra* , 

. Ediftì nunquam Gelila tu leporem , 1 .• 

come anco perchè la carne di lepre era tenuta tra le miglio^ 
ricche fi mangiafle. Martialenel ij. ■ 1 

» Jnterauos tttrdus fi qui* me indice eertet, > .u» 

. . Inter quadrupede gloria prima lepus. , 

Et non era di quella imperfettione, che hnnnohoggldì /*• 
udiri lepri , perche come dice Varronc peffo Macrobionel 
terzo de Saturnali ,ai Tuo tempo era flato pollo in vfo , i>tle- 
pores faginarentur,cum exceptos è leporario quidem in tatui* , fa 
loco claufo facerent f ingaci , la qual cura, come ciafcuno pu& 
giudicarc,leuaua via ogni difFctto del lepre. . .«j 

A! diandro Imperatore (come dice Lampridio) vsòil To» 
prafarmaco d’Adriano, o di Elio Verone’fuoi conuiti,ch’er>: 
vna compo/itione delicati bimacompofta di quattro , o cin- 
que colè, che vi poneuano&um?. Fa fi antan, T auonem ,CrnJlu*t 
latum, & *Aprunam, coma dice Spar siano in Elio Vero chi»#, 
mandole» anco TentafitrnacQ* -j* 




.-yniTico ; \ %%t 

< ' Et pernia ftare* ragionare di tatti t cibi , che poneuano 
lù le loro naei»fit,dirò dell’ Apro folo,dalquale verrafsi in co» 
gnitione de gli altri. Fù quello aniin.'.le molto frequenta» 

to nelle cene,anzt fu detto animale nato a polla per gli con» 
lldti, d/flc Giouende nella prima fatira . 
pn i. . t Quanta eSìgulaJibi totos .q 

• Tonte v Apros , animai prof ter conuiuia nata m. 

Eri Cinghiali,che così dicono Hoggidì gli olprì , quato più 
«rane grandi, tanto pili gli erano grati , forfeperche eoa 
più pericolo gli haueuanocfìdottial varco, come difse anco 
Maritale dell’OrjjgeneLt Orix. . i < 

JAatutinarum non ritinta prpdaferarum . > 

< SeutuQrix confiat quot mibi morte cantimi ; 

Et nel portar quefti Apri sù la mcfa.v’hebbero quella oflcr» 
tiara di coprirli di pomi, quali chevolefTero moftrare la grà 
ftrage dc’pomi.th’cgh folca fare, mentre era viuo. diflfe Se- 
neca nel 5 . De promdentia , Ingenti pomorum flette cingeret pri- 
ma forma feras captai niultaicpde renantium. come anco fa» 
ccuanadelia Squilla nemicale gli Afparagi, della quale duf» 
fe Giouenale-nciladatma quinta . : . f . 

*Adfpice qiiàm longo diflendat petiore lancetn , 

= zSHùafertur Dòmino Squilla, & qtùbus rniique cinti* 

■ Ipar agii ,i qua defpiciat conuiuia cattila, 
j. Càm renit excel/i manibua fublata miniSìri . /, 

Etp orteuanp vnodi quefti apri intiero alianti a’conuiuanfi, 
toftume cominciato poe&prima del l*età di Ci cerone da Pu-i 
blio Seruilio padredi Rullò, che prom olgò la legge agraria. 
.Et ne’tempi di Plinio nc poneuano due , o tré pure intieri fu 
la menfa,lafciato l’ vfo antico di farne tré parti di ciafcunp dì 
<fsi,& di porne folamente fu la menfà la parte di mero detta 
tomba eprttgw, coroedicc Plinio nel c.5*J. deli’#. libro . 
-Tiberio .per dir'eftfempio di parlìmoniui atwa moftrando la 
fordidciza fua ,nelle cene folcnni prcflp Suerpnio nel c.j+i 
fece porta» in tauola vn mezo cignale folamente contra l’v* 
fò commune de’ fuoi tempi di porgli intiéri ,• di ctos’rte por-s 
-gettano commoditii viuari,c le ville, doue faccuano propai 
, Et j girl* 
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garli in *rnndifsima enpia,gl’alleuauano,egr..ingradauario > 
come Gioucnnle nella Sat.j.li (.inaino perc.ò aitili clic«udoj 

* ^tluiis,&-fiauidignHS ferro Mtleagti nL .1^ ib voiiing 

« Fu ni ac a per . •'j *.oir.fi -tir/,/ j* o» 

& con tal cura li gouernaunno , che ve ne erano idi que’, eh* 
peiau.ino lino a nulle hbr esonda di Ile Seneca acli’Epift. 110 
7<{on Magnani rem faci* , quoti * tutte fine regio affatalo potes , 
quéi l non dt fi deras miLianos apros) & nc loggionge poc .0 pù 
ballo ,*Atia eògratiora , fi din pafla,£rcoa£iapingutfcerc finitati 
ac vixfagi narri contine t fnam . Ec iimodoch urgraftirb dice 
Plinio nell’allegato luoco, iheiù ritrattato da M.Apiuo lo ’ 
fi ( li 1 1 h urna 1 1 cariche . ■ m'oW a ut. 

Et coceuanli ai folliti quelli apri ne'fpedhdidc Martiale * 

• : Spumata m longa cuffidc fumet apcr . 7 

Et quiui mi vicn'a méte qucilo,che dicono alcuni buoni off 
leruanti della cofe antiche, che le carni arroflitc fodero il <t 
Lode gl’Heroi,al cui tempo nou li còcedero/edcionde pref 
fo Home ro,non Irfà mciitione dicami lede ; ile Virgilio au« 
cora parlando de’Cerui fedii da Enea nel primo dille 

Tars in frulla foca u, vcr.ib.cs f. tremenda figuut, ' .1 

yifeera ,«< r w iV-V/A. 

Et nell'Epolo di Euàdrodefcritto nell’S.da Virgilio /«legge 
Fifcera toflaferunt Taurorum, fenia ricordane aitrecanu. 
Et con più fercoli fol«uanocenasc,4r«uancanquelì n tremi 
d 'alcuni, che vi fecero porre in tauola fi noaventidue ferodi 
tra-qtteftì fù'EIagabaic^comedice Lampridio$nondiate« 

no Augufto .preditSuetoniolnelc.^' cnamttrìm feàculiei, 

aut cùm àbundfluùjfim 'c feu'nprebebat , veuon nimiofumptu, itk 
futifma comitale., qj.i- .- . ic t# iblei..»’, ava d 

iN6 però fempre l’vsò vno dello ordine nellecofeTricliniai» 
ri ,c h è il tòpo fede gran, iriu tatto ne no’ cóoitiiEt particòlas» 
diète fece, chemol te colc^chc prima noti foleuano gufta£» 
ffcparùero doppo fuauifnme, coìrne hrxeiucllavi cocomeri,! 
peponhil pepe,il tener nanti il cibo,* l'altro colc iwinin»* 
teda Plutàrco aie! problema nono deh lib.S .de’ConuiuaU.-^t 
la lattuca,che già lì mangiaua odia fkicdc’ con uiti/comn^ 

«■"£ i . .5 1 ®. 



c isiKinDicr j .ia iu 

tielqfe&wpioydiir* ■■> 

mi£U»kr^^ionMlo{iu^okbacamttm, * u<-> k , . % ' .,, 
m^}\wk^kfcifrneftMS incipit iUadàpest '"£■:■ 1 * „ * 

<opn« aiicddritè Stente aaitl 1 ’ e p . u 4. Ad eenas lautitia tr affer 
t*r,& illie co nmendutio ex nomate c t fediti ardintjCQrqutationt, 
taptatttriit bj. f dmlvrecenam fdent+prmo fononi tir, quf 

odncnientibus.dabaniHr y &xawttbus dentar . »! ’ . 

. * Mtnt-rejche io huueuo quali fin i toti i coatopifar quf Ito prij 
mo>d iiì?o di > ,ite eh t neipiao tur aero f> rcui fiooe, &\la .IrCé zo «lai 
SintmV ificioyper po cerio. porre fqtto ri torchio, fili ricerca- 
KHdàtSigaor VitpoVio ^afcrti da Brefighella Segretario di. 
Monfigv 1 Reufcixndifs. di Bertinoro ibip Signore, gioyen$ 
oorppirifsirao dnbelk lettere, Ac di v 1 rtuoi ì lsj io e .q ua i i t adì, a, 
mandarli l’Afiuo d’oro di Appùleioii&auuenneicbeJ’Afinq, 
gionTo^ StwìiwroWRotcaiiche’l netto Signore s era di gi.^| 
polì jataubla}òi\dc; egli, come ègétifi{sinao,fi he rinvio me-' 
00 irte rteweusòlariciuutaicaracriT irlo però .di cattimi crei 
3» d’èflerfi preftfntptoaqueri’hòra. Quella Cu a lettera mjfe-' 
00 fouuenirevnroftunae antico del tenergiiafini anco su la, 
Mtiol9Ì(lefi : .Hnon < he nel tTtciiùiòjKWide vi feci cjOefi iauuec, 
trimtbjche legar, de i qua te f c rie de uri hauer obli go a <l£ cl k 
Slgnore ) c 4 teine%cagi<ane I cibi dunque, che ponemmo, 
sù latnfcufa, portandoli futfcrcoli } (ì riponemmo IjpelTe voi- . 
tc,partirolariric(tte nel,leoene più laute, io pra Alci uni vali, o, 
i«ilÉomeùtf ,chc Hdbft enhaaawiffÈa: qua 1 1 ve n>’ era vno chia- v 
la aito Vói fi nella-, eh edifacetia ta Ilota bimetallo corinth iq>cp- f 
sì detto, pecche ji^Uifa'd.afi tarili cpricaua di piaua,& di c ibu y 
4 pqtMlftraeì,ch£ nr teneua ctria drcaricarlo> era chiamato, 
damati ni Antìfone, che appreflò noidirebbefi Aftnarv, di que 
fidcosìdi^feHoròtioneirvitiiaa fatimi con quelle parole . 
SjpatÌMm fede hpfits fr-angat A^afofche còsi deuefi intender» 
cpuelilooo rpaleintefo fiii’hora da gli efpofi tori, che non liary 
na&duutaicognicione di qucft'.)«cofturwe di bang# Palinoci 
tjuola.Eecemenlioné di quello afino della riicnfa,& de i ca-i» 
riclri, che egli èrano polli fopra, Pecronio nella cena di Tri- 
taaluonc, quando dille, Ccterum inpromulfidari jéf diliger at, 
1; J ■ Corin • 
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Corìnthl ni tm n bi faccio po fi tue, qui babtbat oliasi m altera parie 
alias, in aUcranigras . Ttgebant feUum duo lance), in qu num 
marginibus notnen Trimalcionit infcriptum crai, & argenti poto* 
àus, fon ti culi etiam ferruminati fufìincbant glires mtUe,cr pop* 
acre fparfosfuerunt & tomacula fuper craticulamferuetia argot* 
team po/ita,infra cr alitali fyriaca prona cum granii punici mali 
così la l'uà Quartilla haueua detto, beni hè con altro pcniic* 
re. Hoc belli crai inprt malfide Ubidirti noftra miUt abic, badie -• 
poft afellum diaria non fumo ; thè per diari intende il Scali gena 
a cibi feruil i,& cottidiani , come intcle anco Marnale nel iùè 
n e del 1 1 . pueriq. diaria pofeunt, per Vafincllo i più fpleiM 

elidi, e fontuoiì cibi,i he vi li poncuano fopra, & promulfidari 
erano i cibi , che fi piglia uano aitanti il mollo nel principio* 
della cena,per incitar l'appetito. ' 'I*! >. ■ - n 

Nella cena pure di Trimaicione oltre l’AfinclIo fù pollo io 
tauola vn’aitro iftromento da tenere i cibi , che chiamò Pt*«* 
troni orepofi torio, quale era rotondo, & haueua dodici fegni. 
*ntorno figurati in guifa del Zodiaco, e (opra ciafcuno il lucr 
cibo conuenicnte alla materia .fuper Urietim dice egli, cictr 
àrietinnm, fuper Taurum baiale frujtum , fuper Gemino* tefiico* 
los,& r iene* fuper Cancrum coronam, fuper Leonem fi cum africo* 
notti, fuper Virginem iìericu lam, fuper Librarti fiat er am, in cairn 
altera parte fcriblita eratfin altera placenta fuper Sagittariam lo* 
cu fi am marina fuper u tquarium aferem fuper Tifces duos nodosi * 
in medio auttm cefpes cum barbi* excifus fauum juflinebat,t fot» 
to la parte di fopra di quel rcpofìtorio,lcuato via quello,che; 
vi era fopra, v’haueuano riporto in altero ferodo audio, fumi* 
na,leporemq. in medio piani* fubornatum , W Tegafus videretur,, 
Se intorno a gli angoli del repofitorio , vi erano quattro fi-> 
guredi Madia , dalli cui sfiliceli! correua f< prai pefci,che 
notauano nel canaletto, che chiama Euripo, il garo piperato* 
Vii* altro repofitono fù portato pure iti tauola , nella det* 
ta cena di Trimalcionc, con vna corbe , doue era vna gallina 
di legno,có Tali larghe,in guifa di qiteHe,checouanò Tona,! 
& f unito a ftrepito di finfònia furono cauate di l£,oue di pa«* t 
none, che furono compartite tra’conuiuand, di tentandola; 

) * per 
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ftt vedere,fe erano buon e da beuere,ritrouarono,c he erano 
fttre difarina con beccafichi dentro in vece di torlo . 

Qjelli fono quelli Kepofitorjt, che dilTe Plinio nel càp. 2. del 
libro *8. che era cofa di pefsimo aufpicio il leuarli , mentre 
alcuno de’conuiuanti beueflfe. - ■ ' , àr . 

Et per miniftrar quelli cibi,& altre cofe, cheraceflerodi 
bifogno per feruigio de’ cóuiuanti faceuano Ilare molti put- 
ti. & molte giouanette a Cernirli nel tritliniojquali aco Ila- 
nano cinti in mezo, non folo all’vfo della Paleftina,come ha- 
uemo da quel detto fiero, Trgcinget fe,w mìnifirabit illis , ma 
anco come s’vfaua in Roma, & l’accennò Suetonionel 2Ó.di 
Gno,quado dilTe,chc egli non li vergognò, méite,quosdam 
fummi'S bonoribus fundos cenanti fìbi , modo ad pluteum , modo ad 
pedes ftarefuccìdos paffus efì . Et che ftelTero in piedi quell/* 
che fcruiuanoaméfa, lodice anco Seneca nell* epill 47. con 
quelle parole, Itaq, rideo iftos, qui turpe ex iftimant cuJtruofuQ 
tenare.quareìni/i quia fuperbifiima cofuetudo cenantium domi- / 
num fiantium feruorum turba circnmdedit. Et Tiberio Impe- 

ratore per pena diede % Sello Claudio vecchio libidi nòlo. Se 

{ irodigo di cenar feco,lfenza mutar, o feemar cola alcuna to- 
lta, vtque nullis puellis minìflrantibits vteretur , come dice pur 
Suetonio al cap.42. Et però ordinariamente faceuano Itarc 
a feruir'a menta ì Putti, & le Donzelle vagamente adornati; 

Se altroché Commi ni lira uano e vino, e vtuande jde’quali, Se 
di tutto l'apparato TricliniarCjdilTc Appuleio nel^.dell’Afi- 
no luo nella cena fattali da Bsrena , Frequens ibi numeriti Epn 
lonum, & rtpotl apud primaria feminam ftos ipfe ciuitatis, & o- 
pipates cibi , & ebore nitentes ledi aurcis veftibus intedi , ampli 
calices vari? quidemgratigfcd prctiofitatis vnius\bìc vitrum fa- 
brcfigillatum, ibi criflaUum impundum , argentum alibi clarum , 
& aurum fulgurans, & fuccinum mire cauatum in lapidee , rt bi - 
bas,& quicquid fieri non poteU,ibi efl . dirbiitores pluf culi splen- 
dide amidi, fcrcula copiofa puelU JcituU miniflrantes, putrì cala - 
mijlrati pulcrè indù fiati gemmai formateti inpocula Trini vetufti 
frequenter offerentes . Et venne in tanta di iTolutezza l'auda- 
cia di quelli miniilri de'conuiti, ancorché follerò ferui, che 

V F f ardi- 
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ardiua no di reftirfi le vefti da pcrfone liber e,an zi di po. — 

j • ir. j o- r.. .. : r. 1 1. Cai.. 



dorate, o intefliite ad oro; Se funi fatta quella prouific 
Alcfsàdro Seuero Imperatore,t he dice Lampridio J -~“ 

Ber detto.che i fuoi Icrui fece fempre andar vefti t. _ . — 

& i libere» da ingenui, ^iuratam veilem miniftrorum,vd in fu* 
blico conuiuio ntUlus habuit . Et n’haueuano gran numero di 
quelli mi mitri, & chiamauano le radunanze lor oYedagogijt 
cne teneuanoanco taluolta in villa , per farli feruirc nei tri- 
clinio, quando vi veneuano. difleVlpiano nella leggCjl&fpv 
fitum nel Digeftoal titulo, De fundo, o De inflru£lo,& injlru*^ 
mento legato, Si inftruftum fttndum legafiet ea pedagogia , qua ibi 
habebat, vt ibi cu venifi et prfflo ejfent in triclinio piegato contini* 
tur. Et haueuano i capelli longhi, Sericei quelli putti,per- 
ciò detti Cilamiftrati da Appulcio, qual dille anco de Deofit- 
trans , (Stilai snudai Frbium condita s , domos vice templorum 
tXomatas .familias numero fi fsimas,& calamiftratat. Et Sene- 
ca nell'Epift. i zo.dilfe, sipertinere ad te iudices,quàm crinita* 
puer poculum tibi porrigat ; &Petronioli chiamò Capillari» 
quand i dille, V idem»* fenem caluum.tumc * veflitum ruffea in - 
ter pueros capillatos ludentempilai Se voleuano, c he folTero vi» 
Itoli qiie’putti,difle Giouenale ncllafatira nona. 

Sed tu fané tener, & puerum te 

; Etpulcrum,& dignum cyatbo, caloq-, putabas. v 

Et quei, che cenauano anco con modeftia.faceuanfi feruij^ 
eia putti, ancorché fenza quelle vanità de gli altri dc’capclb* 
Se de’ velli menti, cosi nella cena di Giouenale , eh egli pro- 
mette di fare nella vndccima fatira . 

'Plebeios calices, & paucis afjibus emptor 
•porriget incomptus puer , atq\ àf rigore tutus , 

- “2gon Vharyx,aut Lycius, non aMangoncpetitut , *1 

- . Qu fquam erit, & magno cum pofeispofee latine. 

Idem habitus cunS.s tonfi, erettiqì captili , 
jltn-, hodit tantum propter conttimapexi. 

Et quelli,che «tilTe Appulcio,che offermano fpeOo da bere , 
nominauano gli àtichianco ne’inarmi A POTIONE.come 
S*lk> M. VL P I O A V G. LIB. P HE DI M O DI VI 
• v AV v » 
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ÀVG.^ER.A POTIONE, & alcuna volta fi daua queft’ofi» 
fiuo a Ile dannc,comc in quell’altro marmo LI V IAE AVG» 
SER. A POTIONE, perche non fernpre, anzi di rado fiie- 
rieua il vino in tauola, e però predo gli autori fi legge quel* 
lo, Dapuere ab fummo, & dare mihi cantarum mulfo. > 

Et nelle nrienfe de’ Prencipi ciafcun dc’conuiuanti haue» 
tia il Tuo pi ncerna, io dide Plutarco nella qucdionc 8. del 7, 
dc'Simpolìaci. Et qucdi,c he dauano da bere,erano velli* 
tltolle'vcftì da donna, Seneca nell’Epift. 47. Fini mnufterut 
muliebrem modum ornatus . Et quelli mi 11 diri, oltre il vin« 
dauano il mulfo,o il mete con il vaio da farlo a i con uiuanti, 
c nel principio delia cena, & nel fine,-a 11 ule a quello Varrò ne 
nel terzo De re ruftica, con dire , Mei ad principia conuiuij,& 
infecundam mer.fam adminiflratur , Se Temale ione nella lua 
cena predo Petronio, Fecerat potefiatem alta voce fi quis nofirit 
iterum veli et mulfum /«imrjdouc anco auuertaii,che nelle cc 
ne i padroni fplendidi dauano licenza a’conuiuàti di dotnà^ 
dare ciòc he volcdero a tauola , di de Marualenely. 

Hettàm vocatus ckm recurrit ad cenarti , _ 

Terpofcit apri glandulas ,quater lumbum , l 

7{ec erubefeit peierare de tardo . n u 

Vera anco alla menfa de’grandi vn’altro vfììcio di affaggia* 
tc le vmande, e '1 bere , afsicurando i patroni dai veleno , Se 
quelli dedero ne’marmi,& neMibri PRAEGVSTATORES 
così Celio Herodiano c chiamato PRAEG VSTATOR DI* 
Vi AVGVSTI, predo il Manutio nell’ortografia alla paro* 
Ja Sallullius num.10. & alrroue vi fi legge TI. GLAVDIVè 
FLAMMA CI.AVSVS TI. AVG. PRAÈG VSTATOR, al* 
troue SOTER AVGVS. L1B, PRAECIMVS TABVLA* 
RIVS PRAESGVTATORVM. Se di quelli pregullatori * 
intendendo CornelioTacito nel duodecimo nomina Halote 
ìnfcrre epulas,& explorare gufiti folitum Claudio Cafari. così nel 
1 3 -di Brittanico figliuolo diClaudio di{tc,Epulanti Britanni* 
co, quia cibut spotufq ; eius delc&ua ex miniilrì gufi* exploraba* 
tur ne omitteretur injlitutum, &c. Età Roma fù vlb nouo a’rfri 
J»i d’Augufto 1 come dice ìlXipfiofopra quel luocodi Taci* 

Ff a toj doiic 
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tojdoue diceaneo,che quel cortame fu tolto da*Perfi,5jclie 
ottanti Augufto non fe nè hi mcntionc predo i Romani. M 
* V’haueuano gli antichi ancai Trincianti , che diffc Gio* 
Uenaie Carptores à carpendo , come accennò Petronio nella» 

. cena di Trimalcione,métre egli diceua a quel fuoferuo Car- 
pe Carpe nello dello tempo eh (amandolo, Si comandandoli, 
che rrinciaffe 1 cibi porti in tauoln; Se il medefìmo Petronio 
lo diffc anco Sciftorem à feindenio , Trocefsit ftutim Scffor , gjr 
ad fymphoniam ita gtfiiculatus laceranti objònium . & Cbruro 
. tnentas, li difle il medefìmo Gioutnalc. 

> Struttoremi/ttereanequa indignatiti defit 
Saltante m fpettas, & Chironomonta colanti 
C alleilo ,donec peragat dittata magiflri 
Omnia ; nec minimo fanèdtf crimine refert 
Quo geftu lepore * , & quo gallina freetur. 
dalle quali parole notinfì i gerti,& i faltaméri di quefti Trin 
cianti,chea tempo del Tuono ballando trine lauano i cibi. 

Quelli , che per la menfa ordinauano leviuande portate- 
di da i putti,chiamau3fì con quella voce da Giouenale vfata 
ne’dett verfi Struttomele ’ q aa 1 1 di (Te Petronio nel detto có- 
dito, Tropriu, conuenietemq ; materia Sfruttar impo far at cibi, 
tc Seruio diffc, St ruttore* dicuntur ferculorum campo fitoret. ■' 
Névi mancauano altri offici) da fare anco per gl'altri Ter- 
Uijde’quali diffe Seneca nell Ep. 47. la gran miferia nelfer- 
uire,& nel tacere, *At infdicibus feruti mouere labra,ne in hoc 
quidem, vt loquantur licei , >irga murmur omn : compefeitur , & 
ne fortuita quidem verberibus éxcepta funt tuffti,flernutametum t 
fingultu* ,ma%no malo vita yóce interpeUatum filentium lutiur: no 
He tota ieiuniy mutiq ; permiani, &c. Se poco dopò , alias f putta 
detergit, alias reliquia* temdaféorum fubdttus couigti . Se oltre 
glialfri vi pone l’vFlìciodell’ 7 «a;f(jforede'conaiuanti, Se di 
quello, chedoueua proiiedcrc i cibi, che fofferoagurto del 
patrone, chiamato Obfonatorè. 

- Etquefb vfficij loro, & del portar’in tauola, & de] dar da 
bere,e dell’altre cofe sì fatte face uano, quando ne vedcuauo 
il feguo datoli di fariotcìiffc Seneca adi' co. riderti minittroru 
• • & ,r 4 ' / turba 
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$Urha tinteli fuccmttx , per quos fìgnb dato ad inferendam cenarti 
■ haui obftrepenter difcurritur;!c nel tap. 12 .De breuìtate vita , 
Quanta celeritate figno dato glabri ad minifleria difeurrant. 

Et dato il fegno con fuoni,e con canti,con cantre con tuoni 
parimente ti portauano 1 fercoli in tauola da t mmiltri ; difse 
M icrobio nel j.de’Saturnali, Cum interfum conuiuio vefiro ani 
maduertera bue pifeemà coronatis mìni firii cum tibicine introfer •» 
ri'} così anco nel gii tante volte nominato condito di Trimal 
«.ione, Cutnfubito fignum ftnphonia datur, & gufi atona paritcr à 
choro cantante rapìuntur , come ancora nel medcfimocóuiuio 
cantauano quei , che lauauano i piedi , e quei , che dauàtio 
da bere, e quei, che portauano i cibi , anzi il padrone iftefso 
fù condotto a menta con finfonia,in modo tale, che fù nota- 
to da Petronio per troppo curiofa oflTeruationej come I ù an- 
chequelladi Pacuuio,qualc pretTo Seneca nell’Ep.12. Cum 
vino , & illis funerei 's epulis fc fepeliffet^quafi fibiparentarct,fìc 
in cubiculum ferebatur à cena , vt inter plaufus exoletorum hoc ad 
fy mphoniam canere,turBebiocbc,bebiocbe4 

Fù poi introdotto , che anco i cuochi veneuano’ dalla cu- 
cina al triclinio, portando fcco & i cibi , e’1 fuoco , acciochè 
non fi raffreddaflero; lo dilTc Seneca ncll’cpift. 78. raccòtan- 
do le infelicità degPinfermi , tra lequali v’era quefta , che 
non circa cenationem cius tumultui coquorum e fi ipfos cumobfo - 
mjs focos tranfferentium : boc.n.iam luxuria comenta efl,T{equit 
intepefeat cibusjnequid palato iant callofo parum fcrueat, cena c«- 
lina profequitur. Colle quali parole acccnò forfi Senica quel- 
l’vfo , che in Italia era venuto anco a’tempi della Republica 
Romana , c he le mefe follerò portate da due ferui cariche di 
viuandc,& che dopò ch’erauo affiggiati 1 cibi pofti in quel- 
le erano leuate via pur da’femitori,& in Vece di quelle por- 
tatali le feconde ripiene di altri cibi, cóme coll’autorità di 
Alefsi nel 9. di Ateneo hà più in longo inoltrato il Mizioni 
da Cefena nel 0. 24 del libro primo della Diffefa di Dante, Se 
Virgilo perciò difte nel primo.; • • 

‘Poftquimprimaqucs epulis*, menfeq-, remote , - Se 
’Pottquam exemptafames epulis } menjeq; remota, &c. 

' F f ì -, r Et 5 * 
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Et in che prezzo fodero tenuti i Cuochi da gli antichi,»# 
tra laperlo,chi leggerà quelle parole di Plinio nei c. I7.de! 
l.p.doue hauendo detto, c he il Multo pefee vendutoli p ù di 
200.fcudide’ncftri haueua leuata l’occafioncdi lamentarli 
ad alcuni, che i cuochi valeflero r.ù,chè i caualIi,fo°£!Óoe, 
.Adirne eoa triumphorum pracijs paìcntur , & cquorumpifccs , 
Tfulluftji fropeia mortalis [ft.matnr pluris , quàm qui pcnttfsi- 
tnl ccrjum Domini tnngif.' • • • 

Ne’i onuiti de’Capitani de gli efferati era queft’vfo, cfc« 
fi fan (Tiro tisi fare ce rema , & come dicono Ipall/era da gl» 
tquin, co'fnc racconta qui dote fiume a’tcn.pi baisi Proco» 
pio nel del In guerra de’Vandilicon quelle parole. Ducibus 
accumbtnal m retro confi fi ere equites mos crat j & era antica 
quella cohluetudiue , perche come dice Dione nel libro 58. 
Claudio creato Imperatore, per tema rintrodufTe , & poi fi 
feguìquali fempredi tener’ 1 loldatialla guardia dell’Impe- 
tatore ne’cor.mti j ne'quali oltre la riputatione,che glie ne 
auuemua , afsicurauano anco così la vita del Capitano da o* 
gni contrario incontrò. • t 

; . -t 

Che cofa (ìfàcefle fratanto che durati a il conuito . 

Conltd , V , 



M ENTRE Così a menfa 1 Conuiuanti fi trnttèneua- 
no i mimftri,e ^l’altri già detti fe ne flauano appa»; 
rcct hiati a’Ioro fcruigj.fi intrametteuano varj trattenimen- 
ti honorati , co’quali fi prolongauà il conuito taluolta linai 
alle quattro,& fin® alle fei hore j & erano 
L’ Elettione del Mafiro del Conuito, Il Giuoeode' Tati , & dette 
Teff ere. Il Bjtgonare, 11 Canto, e’ l Suono, La Lettione, 

La IV. ecit adone, Gli Spettacoli de' Gladiatori , de' Comedi atì \ 

4 .'Bufoni, de' Ballarmi , & de Moref canti, Gì' Mero ami , 

G I ’ Unguenti, & c . 

Fù vfo antico quello del Mafiro del Conuito, che fino a’terti 
pi di Catone il vecchio era frequentato: diflc egli nel libro 
Me Sene finte di Cicerone , Me vero & Maglieria deleSant a 

\ - - - Mai»* 
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Maìorib * ìnTUtuta,& ù t Sermo , qui mot'e Miiorum à fumino ad- 
bibctur Magiflro info culo : doue accenna anco, che a quello 
Maftro del cònuito toccaua fare quali he Ragionamento nel 
voler beuere ; quale di che parole fofle non hò ritrouato ; fc 
«on era forfè limile a quella precatione, che dii Sino di fopra 
chefaceuanonell’aflaggiare i vini.. Credo, che quello Ma- 
ftro del conuito fofle lo ileflo,che Rè del couito, o simpoftarùt 
aiominato da Plutarco nc’Sirnpofiau j doue anco vi pone 
rvfficio,che le toccaua, che particolarmente era di fare,che 
afuo volere e beueflero, e ragioiiaflero iconuiunntt > di dar 
Iuocoaque’difcorlì,a que’fpettacoli, & a quc’giochi,chefe 
piaceflero , fendo egli t'obrio , & inoperabile dal vino, Se si 
fattamente difereto, che non commandafle ad alcuno cofa,o 
difficile,o non cóuciuente,o che poteflc far,ch’alcuno lì ar- 
roti (Te, con proporre anco il premio a c hi proponefle gioco, 
o paflitempo honefto,e.fofle cagione di rifo compagno del- 
la gratia,e della benignità, non ieguace dell’insoléz,a,odetr 
la villania. F,tfi eleggcun quefto Capo del conuito giocan- 
do a’ tali , quando non foflero concorli tutti i voti neìia per- 
fona di alcuno di loro concordcuoli; 

* T^ec Fregna -vini fortiere talis 

difle Horatio nell’Ode 4 del primo libroj& nella q . del i. 
ì . 1 " Feruti ^trbitrum dicci b'ibmdi. 

Queft’.vfojiarejchc a’ tempi de gl’ Imperatori fi fofle trala- 
sciato, per quanto accenna Plutarco ne’dctti Simpofiaci . 
Nè folamentc giocauano co” tali per l’dettionc del Simpolì- 
arca , ma ancora per paflatempom tutte le parti del cóuito. 
•Eteran» queilt tali alcuni offerti poco meno ihcquadra- 
ti,pofli tra’piedi ,& le gambe de gli ammali , che gettandoli 
per la menla, dauano o la vittoria, o la perdita a chi tiraua le 
condola politura, nella quale vi fifermauano. E diedero no- 
nie a que’loro quattro lìti, opure, come altri vogliono, alii 
. tiri, che le ne facemmo di Fenerc,di Settime, di Folnmo,Sedc' 
Cam. Se cornei Cani erano infelici, così Venere fauoreuó- 
le , cosi difle Properriodcl conuito, ch’egli fece con quelle 
due bone d5ne, che furono pelate dalla fua Cinthia nel 4 . 1. 
■ x Me quo- 
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Me quoq. per talos Venerem quprentc fectmdòt 
Stmper damnofi /ubfiluerc Canes. 

Et vogltonojthc il tiro di Venere folle, quando qt 
il ferma uano tutti con diueffa politura tra sè>CQme i 
fcrmauano tutti ad vn modo;c Volturio,e Senionei 
ri di mero fra duelli ; ma Venere era il migliore , i 
Suetonio nella vita d’Auguftoc.71. Talit.n.iaBif vti 
canon ,aut fenionemmiferat in ftngulos talos ftngulos den> 
medium co ferebat, quos toliebat T?ni iter fos, qui Venerem U 
Et gli manierati gettandoli inuocauano le fue ninfe , come 
dite Plauto nel principio de’ Captiui , T/am in convinto fibi 
Mmator talos cum iacit,fcortu inuocat , & il modo di inuocar» 
le.cra come egli vsò neli , Aiìnaria,ÌFe Vhilenium Tmhi,atq; v- 
xori mortem, o parole limili; Nella frena Date -piar# del Cur- 
eulione dilTe pur Plauto , Talos pofeit /ibi in manum , illefuum 
fnnulttm oppc/i kit, inuocat Tlanefìum,iacit Volturios quattuor :t- 
go Talos ampio, inuoco almam me a nutricem Hcrculem;iatto ba- 
fìlicum.propino magnutnpoculim . Nelqnal luoco quello bafi* 
ileo non era tiro particolare , come {tanno intefo alt uni de* 
mi‘g 1 iori,ma era il Venerio, come tiro regio;& quelle parole 
propino, &c. foroqp foggionte , perchè chi vmccua a quello 
giuoco, da principio,comp fi è détto,era eletto Capo del t fr- 
uito ; ma Arguendoli poi anco a giuocare dppo la cena , o tra 
l’vncibo,e l’altro, chi vinceua fatemi portarda bere, e beuj- 
do faceua,come fi dice hora , brindili al vinto ; così fece anco 
DemcnetOspclPAfinaria di Plfiuto,quàdodopò il tirode’tali 
dilTe come vencitore. Hoc Venenum tft, pueri plaudite, & nubi 
ob tattù cajitbaro mulfum date . Altre yoltcgiuocauano dena- 
ri , come fi vpde dall’autorità di Suetonio riportata di fopra. 

Qiuocauano ancora gl’Antichi colle Te/fere,Ue\ua\i all’vfo 
„de’dadi del noftro tempo haueuano feifaccieco' numeri dj- 
uerfi Scolpitili , onde anco quelle Tefsere furono dette 7/u~ 
meri, & erano di Auorio, o di altra materia , onde diiTe 
Ouidio. 

Seu ludet , nomerofq ; manu iaftabìt eburneos , 

Th mah iaftato, tu bene latta dato. 
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-ma negali non vi era numero } fe non volemo dire,che il Se» 
«none folle numero di, lei, & il cane di vno, onde fi detto , 
Jdannofojlfc Ouidiodiflè. .. . . 

j seu inciti talos , viClum ne pana fequatur , , • 

• riattino fi f acito fieni tibìfdtpb carie* . 

• Con quelli giochi dunque li dauano piacere nella méfa: ina 
altri diletti ancora v’haueuano , come era principalmente il 
JDifcorrere, che vi fi faccua, ragionando fempre di cofe vidi, e 
■vfifttteuoli , ma non però troppo graui; di che ne dan no e(- 
J fempj, & Platone neIfuoconuito,e Plutarco nc’Simpofiaci, 
•e nel conulto de'fette Saui, e Matrohio nelle Saturnali} Ca« 
; fonenel De fene finte di Cicerone, & molti altri de’ buoni 

• autori.,, y- - 

Et per buono trattenimento, fù ancora vfatone’mighori 
anni di Roma di far compar ire a menfa vnT ibitinc,8c fonado 
'tghfCÌafcuno de conuiuanti cantaua in ver fi gli Heroici fatti degli 
antichi cittadini; del qual coftume fcrilTe Cicerone , De Claris 
e ratoribu * , Ftinam extarent illaCarmina,quf multi* fgculiejmte 
/ha atatem in epulis efie c alitai a à fingulis conuiuis de claroru vi - 
rorirn laudibus in Qr&nibu* fcriptum reliquit Caio. & nel pri- 
J modelleTufculane dille quali l’ifhllo,a©giongcndoui,che 
fi cantauano, ad tibicinem-,&i Valerio Malsimo nel tap.j . del 
libro 2. De Afaioribu* , &c, Maiores n*tu in conuiuijs ad tibias 
egregia fuperiorum opera tarmine, tre. Si è detto di fopra della 
finfonia, che fi faccua nel portare io tauola i fercoli* & della 
cantilena, che faceuano i miniftri.DilTe anco di quefti-canti* 
c fuoni,c he fi faceuano a i conuiti da <*l’homjni,c dalle don» 
ne, Seneca neH'Ep.8.^. vides,quam multoru vocibu* cho~ 

rus confi et ? vnm tamen ex omnibus fonti * redditur . ali qua illit 
acuta eft y aliauttgraut*,aliqua media: accedttnt viri* ftmin^inter* 
ponuntur tibia ;fingulorumilUc latent voce s, omnium epp arcnt. 
de. eboro dico,quem veteres Thilofophi nouerant . In conmiflatic - 
hibus noftrisplus canton.tntfi, quàm in Theatris olim fpc fiutai» 
fuit-.Càm omnes via* ordocanentium inpUuit , &■ i(.v.upnec» 
toribtts cinfia efi, & ex pulpito omne tibiarumgenus , crgatioruqi 
tonfonmtj fit conceatus tx dfsvtlìs . Quelli canti,® quelli fuo- 
'V ’ J ’ ' ‘ , G g «ufi 





DEL'^TH 

ni fi Tega irono berle nella Republic 
‘tnanopermoltrfccoli,ne'quali tute 
virtù » Se crebbe il vitioj ma iverfii 
huoroini fi lafciarono.comparendo in quel i 
tenimento a’conuiuàti,come dice PlimoG 
•j. del libro S.fei forti di perfone,che da erto i 
Ltdor, Lyrifìefi Coma-due, S curro, Cyn^dus ,< 
i tre primi mantenevano pure qualche ambradt 4 
za, e di conferua rione de gl’mftitutt antichi , 1 
ani troppo-corrotti erano sì maluolontieri vditi.j 
(come iui dice Plinio} vedendoli entrar dentro» 
re a fentirii.Cd/ceoJ pofcebant,Sc fi parti uano,o pc 
non arrifehiandofidi partirli, 7{on minore cumtf dio < 
difpiacédolifentir leggere le declama tionijl’hiitorie, i poe 
'tai, Se ajtre opere noue,o antiche, non hauendo gì " ‘ '* 

tir fonare la lira cantaodouifi con cila qualche bel 
meno recitate qualche bella comedia, ma godendo 
'Contrario quando cópariuano 1 Scurri , i Cinedi ,' &i 
quali per» non profilano dar diletto a gli animi noi 
me pur dice Pii hi o, si quid molle à tyng da. petulans $ 
ftultum à Moriorteproferebatur: dc'quali per eflerecc 
parte deteft-ibili non é fononi bene tacere. J)iròf 
cohuiuanti medefimi taluolta leggeuano a gli altri cor 
ti le loro compofitioni , come da Plinio predetto a’t 
«{Tempio. Mirtialenel Ligunnum, 

H&c Cibi non alia efi ad cenam caufa vocandi » 

‘ Verficulos recites vt Ligurinctuot . 

* ' Dèpofui fòleas, affèrtur protinus ingens 
' 4 Inter laBttcas, oxigarumq; liber. 

* ’ 1 '%4lcer perlegjitur dum ferculo prinix mor anturi 
.V\ . . Tertiuc eft,nec adhucmer.fa fecunda yenit; 

* Et quorum recita s, & quintum deniq-, làbrum. 

Altre volte fentiuano l’altrui compolictoni , come fi legge 
di Terentio,ch e dovendo far recitar publicaméte lafua An«r 
idria, ordì iratol 1 iche I a recitalTe a Cecilia, ^Ci cenatene cum ve~ 
'Hijfet t di8M efi initim quidem fabula quòderat cotcmptionyo- 
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àjtit , fubfeUio ’iuxti lettulum refidens legifie j pcllpaucos veri 
-per f tts imitatili ,ut accumberet,cenafievnà,demde edera per cur-, 
r ifj e non fine magna Cpciltf admiratione; o Icggeuano,o fac eua- 
no Jeg *ere l’opcrc d’altri, come Al eflàndro Scuero Impera-; 
torc prcfloLampridio ne’conuiti priuati tcneua qualche li- 
bro nella menfa,e lo lcggeua,ma più tofto cofc Greche, e d» 
Latino leggeua volentieri i poeti Giouenalc nella latira 
j i .della tua cena ditte, che li Jeggeuano cantando Homcro*, 

^Virgilio, \ t 

ffoRra dabunt alios hodie tonuiuia ludost 

Conditor lliados cantabitur , atq-, Marónif » 

. < Mtifonidubiamfacìentia carmina palmam. 

• Quid referam tales verfus qua voce leganturì 
Se micino parimente,ehe non fù anco tauerna,non che c°n- 
B ito, nel quale hon vi fotti .yn T‘bicine, & i Crotali ; a quello 
OilufeiPropettio nel ^.dicendo, che nella fua cena ■ ■ -> 
'Tfjletustibiccnera:, crotali ftria Thillis.- - 

pt Crotalo era vn’inftromento mufico di metallo, che roteai 
to rendeua vn fuono, come dicono. lumie. alla voce della Cu* 
«fogna, la quale p~<To gl. Eg.t«j,che frequentano quell in- 
ftrottìeritò nc’ facrijficijifi chiama ua Crotalo , Ale un. dicono* 
che egli era vno anello grande dibronzo, dalquale percoté- 
«lofi <5 verga di ferro,vfriua vn tinririno,&yn armonia mol- 
to dolce,in compagnia però della Fittola. Et non fu inuen- 
tione de gli virimi tempi in Roma quella de' Crotali, ma anti n 

chifsima, accompagnata con la SaltationC} che ne’tempi deNj 
Ja Republica faceuano entrare nel cenacolo le ,Saltatrici,Sc i 
Sait adori, forfì i medefìmi,che noi hora dicemo Ballarmi, a fai 
tare in prefentia de'conuiuantij introdotto quello vfodopo 
ài trionfo di Gn. Marilio de'Gallo Greci,nel quale dic e Santo 
Ag oftiho nel 3 . De fluitate Der-cap. 2 j . sfianca luxuna Iberna 
ctoni botte peior irrepfit. ffunc.npnmùm letti arati ,&praticJ 4 
flragula rifa perhibentur . fune mduttp in conuiuiap fauna, & 
aliali centiof a nequitia . ma a’tenrpide gl* Imperatori fi cojnin 
ciò a tralafciare queft’vfo,onde ditte nel j.dc’Saturnali Ma- 
crobio . pie Hore^ui antiquitaUmnobis ob^is t ade cuiusjn^ 
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clinium moie Saltatricem , vel Saltatorem tei 
inter illos f alt atto certatim vel ab honeftis < 
giunge,che fra le due guerre puniche giungermi/ 
mcdclimi de’ Senatori andauano a fcola di fallare / 
uano di (aitare gejìantes crotala, accompagnando] 
fuono loro. Et le Matrone,& leVergim ancora ar 
quelle fcole, & l’Africano dilTed’hauergiiene vedut 
cinquecento inficine* & a punto circa quei tempi, racconta? 
Limo nel lib.a 7-cheper manti* reSìe data Virgtnes fonu 





ful/u pedum modulante s incefieruntt thè quella era 
quale pigliauano tutti cornano, ballando con più iiiuwui^ 
che non lì fece poi tracciandola . Etnonlolohaueuano 
quella faltatione con li Crotala , e con la Fune , ma anco la Sai* 
fattone armata ri trouata da’Cureti, come dice Plinio nei capa - 
De inuentoribm rerum , quale crederei io,c he fòffe Hata limile a 
quella/ he hora elìcono Morefca, i he è vn < óbauimepfo fin- 
to, che fi fi a ragióne di tempoeoi fuono ballando, e perco- 
tendo cop Parine Tarn, e dell ’auucrfaric :come quelli altri d? 
i Crotali fono pur hoegìdì imitati nel modo/hc ptflono,ió 
folo dalle donzelle/ he cantano,fuonano quelli/ he dicono 
Cembali, & ballano anco tatuolra;ma da quelli, c he ballane*; 
tenendo alcuni fonagli alle gambe , che vengono fonadotut, 
fauùt c hechi gli portali mone bai lado , e fonadoh inficine 
* Seguito quelito coftume di fonare, e ballare nc’conurti fi- 
tto che fri 'dilattata la fede di Chfillo . Et anco i Cimili ani 
Tvfauano nelle cclebrationi de’Matrimonij,& delle nozze j 
ondefù nec editto ordinare nel Cócilio Laodicenfe, come 1 » 
vede tri facri Canoni nel cap.T^on oportet il fecondo. De Con - 
fe erottone Diftinft ione quinta. che i Sacerdoti interuen cado af-i 
Jenozze,doueirero partircene avanti, che entra fiero nel ce- 
nacolo 1 Timelici, che erano ballarmi , & giocolieri, per dar 
piacere a’conuiiranti,c he fotti anco paflfauano ne’geftì lóro c 
i termini dclPhoneftade < « 

FÙ anco volta che volfero affai più,chè i balli e le finte Ica-, 
ramuccic de’morelcarti facendo coprire nel triclinio al-, 
c tuie paia ài Gladiatori, che fi vccideflcto in prefeza foro tal , 
i v * - * volta 
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tolta ancó ftìi letti, &, appoggiati alla mèla ifteflTa,chc im* 
brattauano col fiàgue loro, ditfeCapitolino nella vita di Ve* 
ro, Gladiatori etìam fi equentìus pugna* in conuiuio habuittrabeS 
cenata in noctem,& in toro conuiuàli condormiens, ita vt lauatut 
cntn ftromatibus in cubiculi * perfette! tir il dottiflìmo Lipiio, 

che ragiona di’ quello coliume in lungo ne! primo de’fuoi - 
Saturnali , uole , che imparaflfero quello coftume i Rorqani 
da que’di Capoa,de’quali dille Sdito Italico nell’ vndecimo* 
Qgìnetiam exbilarate vitti conuiuia cade 
„ Mos olim,& m fiere epulit frettatala dira < 

t C et tantum ferro, fi pe & fuper ìpfa cadentum 5 * 

Tocula refrerfis non parco / inguine menjìs. - * 

Con tutto ciò le vn feruo menta ila caftigo,fi guardamano di 
non percoterlo nel Triclinio.Seneca il padre nella a.Contr. 
del p. libro dtàc,Sermm fi verber are voluifies, extra conniuium 
abduxifies ì ,i . ■ 

Plinio ancora nel lib.8.& c.s.dell’Hift.Nat. pone il cornpa* 
fire.che vi faceuano gl 'Elefanti nel Triclinio, con quelle pa- 
role, Letticat etiam ferente* quaterni (iugula* puerpera* imitane 
tes,plcnisq.hominum Trlclintj* accubitu , iere per letto* ita libra» 
tif vettigijs,neqHÌs potantium attingeteti. 

L Et quei bei detti,o qualche bel tiro, che lì vfiauano fpes- 
fo a tnéfa, fi diceuano ^ croamata : diflc d’Augullo Suctonio 
nel cap. 74. che ne’fuoi conuiti prouocaua a communicare t 
fuoi diftorli con gli altri quei,cbe taceuano,ò che fiotto vo » 
ceparlauanotraloro, trapponendoui qualche acroama , o 
qualc he hillorie,o quale ne gioco del circo, benché triuiale. 
«di Traiano dille Plinio nell’Ep. £ } . del libro 6. ^Adhìbeba - 
tnur quotidie cerne fmterdum acroamata audiebamus finterdum iu - 
cmdijjimi* fermombus nox ducebatur; dóue pare, che pigli gli 
Aceqarni perle perfone ifterte, che con gli acroami dauano 
piacere altrui, come pigliò anco in quella fignificatione L3- 
pridiò nella vita di Alcuandro Seuero dicendo , Tfanos , & 
nanas,& morirne*, & vocale* exoleto * , & omnia acroamata ì & 
pantomimo* populo donauit . ; . t 

, Plutarco u«lUqueilione 8. del lib.7. de’Simpofiaci di per > 
ir " Cg j auucrti- 
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auuertimento, che non doueuano ammetterè al 
al conuiuio quelli , (hepoteuano conragionàmenti d 
tere prender dilcttatione , & che gli altri foleuanofar 
parere nel triclinio i mimi,o bufoni con poca decenza,! 
tare neceffariamente , le tibie, o la lira col canto di q 
Odajmathcpiùvtile , e pù diletteuole nori vi fu 
atroanna di quello , che fù introdotto a Tuoi tempi di I 
impara fiero a mente i putti i dialoghi di fiatone , e p 
getti, e 16 voce conuerucnterecitallcroliauanti peoni 
có gran gufto de’buom jancorche gli effeminati non pe [ 
de nero piacere. La Comedia noua parimente diffe egli, c he 
era vn buonoacroama j ir, a che la Comedia vecchia , Sola 
Tragedia non potcuano haiier 1 uoco ne’ tri clmij per la ttop' 
•a grappi t 4 loro T • L 

Ma ritorniamo a 1 conuiuanti, che oltre la ricreatione pire > 
fa col gulto,con l’orecchie,& có gli occhi , fi dilettarono àfi* 
fai di adoprarc nella menfa gli Unguenti j con li quali fi profu 
fnauafio tutto il capo,e i crini, & la perlona; non effendo gli i 
vnguenti altroché oli j profumati,<fediflillati da diuerfehtir 
be,& aromati odoriferi jdc'quali oltre gli altri diffe in longó 
Plinio pel libro fj. E pralccofe foffantiali flel triclinio vi fi'* 
ricercammo quelli vnguenti; diffe Plauto nella Scrna ! /<*w« 
fridem della Moftellaria, ydge, accumbe igitur , cedoaquam ma- 
nibus puere, appone hìc menfulam, Fide ybi tali fint,rbi unguen- 
ta, Etlìno nella Mica ccnareliapicciola degli antichi no« ? 
minata da Martialc nel fetòdo lib.s’vfauano quelli vnguéti, ' 
dice e gli Decenatione Mite. Frangetoros, ptte yìna i rojasca‘? 
ft, tingere nardo. perche il Nardo era tra quelli vngueriti/coi.’ 
me anco nel facroEuangeliofi legge di quel vafodiAlaba»* 
(Irò di vnguento di nardo ppftico. Et ilminiovi fimcfcofa«> 
aia nelle c ene trionfai i,come dicemmo di fopra,per fare i vol- 
ti limili al volto .del loro Qioue , { 

Ne folo nel triclinio adoprauano gli vnguenti , ma anco»:. 
tc ne gli c fiere itiitcome accennSmo più alto , & nell’andare 
*ie’bagni,e nell’vfcirnr ine gli tffercitij della lètta, òdel p3-\ 
tratto (fogliatili ucll’af oditcrio vngcuano , e p oifparfi di 
• ' • polii* 
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poluc.fopra quell’olio faceuano gli efferati) !oro,quai fini» 
ti ritornauanoalluoco deH’vntionc,& faceuano nettarli co 

* gli fìngili da qufcll'oliò, dalla polue, cdalfudore & di nud» 

,uo qualche volta per andar nclli bagni per fanità, o per deli 
-eie il vngeuanojcome faceuano àco neH’vfcire da i bagni, ma 

* non tutti, nè Tempre; dache procede, che alcuna Volta li leg- 
geprefio gli autori fatta mcntionc dell’ Vntioneauanti la lec 

rtione, altre volte prima della lettiouc , che dell’ vntione, al- 
tre volte ancora del lauarfi folo,che precedeua la cena. 

Gli effetti, poi di quelli vngucu,de gli efTercttij,del bagno, 
le del triclinio fi pofiono vedere nell’opcre de gli àtichi me» 
dici, clic il dirlo quiui faria fuori dello feopo, che hò prefo. 

Sòleuano anco gli antichi(per ritornarci triclinio) A odor 
melar fi • ne'conuiti; come proua q nella autorità di Capitoli-" \ 

no nella vita di Vero,che hauemo poco fà recitata, doue di- 
ce, che egli addormentandoli fui letti conuiuiali, era porta- ,, 

-to in camera co le coperte medclime,fopra lequali giaceua . 

' - Et Petronio della cena di QrtarttlhdiflcyExceptipluribuifer 
■aulii cu làberemur in fonrium,a‘c.Se fe le faceuano delle burle , 
come pur iui egli fegue , Cùm \Afciltos grattatoi tot malti in 
x -fomnum laberccur, illa, quf iniuriadepulfa fuerat, anelila totani 
faciem eius f uligine longa perfricuit , érnon fentientis labra , bu - 
tnerof-j 4 , fopitionibus pinxit . E Claudio Imperatore ancora nó 
ìera ri fpettato , fe lì addormcntaua dopò I hailer mangiato ; 
perchè, come dice Saetoniu nel cap. 8. Quotiti pofi ribum ob - 
~dormfccret(quideiferb acci ieb at) tlcaru ’n,acpalmirumoffibot 
incefi ebatur, interdum ferula, flagranti velut perluium exrilaba- 
' Sur à tropeis: folebant & manibui flertentis facci induci, vt repe - 
te expergefatlus faciem fi hi confricar et . 
i > Hebbcro d’Egittij per coftume.come racconta Herodo- 
s.to tìd fecondo, che ne’conuiti de’ ricchi , douc fi radunaua- 
; no affai perforìe , nella fine< della cenavi cóparcfle vno, che 
port^iua intorno al conuito in vn locolo , o cataletto Vn Ca - 
dauere fatto di legno, od’altro , ma con pittura , & conador- 
. namenro sì bene accommodato, che di facile fi poteua giudi- 
>«arepcr vero. Era egli eh vn cubito m lunghezza , e ta/uolta 
*•*'“ diduef 
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di due; 9c moftradolo a ciafcuno de’conuiuanfi le d. 

Mangia, c betti, chb così detti tu ancora diventare dopo Ut morte i 
L'abbracciarono anco i Romani quello coftume, come fi ve- 
de dalia cena di Gaio Pompeo Trimaicione predo Petronio» |F 
con quelle parole ,Totantibus ergo,& accuratifftmè nobia latti 
titias miranti b* fiaruam argtteam attulit [trutta fic aptam,vtar • 
ticuli cita ,vertebraq. locata in omnm partati flcderentur. Hat* 
citta fuper menfam fcmel,atq.iterum abiecifiet , & catbenaào mo- 
bilia aliquot figurai exprimeret, Trimalcio adìecit , 

H ett, beu nos miferos,quam tot ita hamuncio mi eft: . ■ 

Sic erimus canili, poftquàm nos auferet Orcus . 1 
Ergo viuamus,dum licei e (le, bene . • - > ib 

«on quefte vltime parole moftrando la vera cagione dell 'in* 
trodurre qucfto coftumr , c he era la mortificatione dc’ienfi 
de’conuiuàti digià troppo allegri per icibi,e per il vino, che 
haueuano prefo,& per i’altre ncreationi , per modeftia dirò 

J >iù tofto , c he per diflolutezze loro , Dille anco di talco* 

lume Plutarco nel conuito de’fette Sauj^c iUud Aegyptio- 
twm offeum cadauer , quodfapenumerò in conuiuvjs pròponunt fi- 
' mal adbortantes,vt meminerimus nos breui tale* fare , quamquam 
ingratus,ac intepefliuus comiffator fuperueniat,babet (amen cotte- 
moditatem quandam,fi modo non ad bibcndum,& voluptuandum % 
fed ad amicitiam,ac charitatem mutuam nos adhortatur ,vetatquè 
breuem vita dicm moleSìa viuendi catione producere. Seneca il 
. padre nella d.Controuerlia del a- libro diflc, Conuiua certi 
tui dicunt , Btbamus, moritndum eft, alludendo a quello ccftu* 
me, ma con fentimentoall ‘Epicurea , 

Sarebbe ftato bene anco tra' Romani, e forfi v’f ra quell V* 
fo de’Gimnofofiftijche racconta Appuleio ne’Floridi, , .* 

’ Accomodata, dieeegh, la menfa,primacbè vi fi pongano i cibi,vi 
fi ragunano tutti i T^ouiggj della lorofcola da diuerfi fuochi , e da 
diuerfi vfficij , per mangiare , matrimagl'addimadano i Maeftriccn 
.diligenza , che còfa di buono babbi fatto ciafcuno dal principio del 
giorno fino a quell' bora . Allora vno ri fronde d'cjfere flato eletto 
arb’tro tra due,che erano in dfeordia , kuato tra loro ogni odio, 

spurgato ogni fo fretto batterli non falò riconciliati infime > ma 
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ritornati dal di Jp or ere in amicitia : vn’ altro dice d" batter obedito 
mI padre, od alla madre in ciò, che gl’ hanno ordinato : altri foggiongr 
d’bauer fatto profitto nell’ imparar qualche cofao con la meditatili 
nepropria,o con l'altrui amaettrameto . Et così ad vno ad vno ven 
tono raccontado, come non h abbino coti fumato il tempo indarno. 
Otti nihil habet adferre , cur prandeat fimpranfua foras ad opus 
Txtruditur. Cottume veramente digmisimo di lode , & che 
in ogni famedi ta deuria metterli in prattica,per {cacciarne 

loti o fomentatore d'ogni altro vif io. ;■ 

I Chriftiani della primitiua Chicfa abhornuano ne loro 
Triclini tutte le diffolutezze ; & le cene loro haueuano le 
preghiere a Dio per principio^ per fine 5 & erano condite da 
ragionamenti diuoti . ditte Tertulliano nel c.^.dell Apo«* 
logetico dopo rhauerbiafimate le cene de’Gentjli, De fola 
i Triclinio Chriftianorum retradatur : nonprius difeubitur, quatto 
Oràtio ad Deumpr&guftetur : editur quantum efurientes capiunt ; 
bibitur quantum pudicis efi vtile ; itofaturantur.vt qui manine* 
rint etiamper nodem adorandumfibi Deumefjci itafdbulantur * 
yt quifeiant Dominum audire . podeaquàm manualem,& lumi 
■na'vt suifque deferipturisfandis, vel de proprio mgemo poteste 
prouocatur in medium Deo cantre \ hìcprobatur quomodo biberit. 
Mqtii Oratio conuiuium dirimit . Coftuim veramcntCjche an« 
co a’noftri giorni deurebbeno otteruarfi . 

L . * t - # 

Che cofafhceffcro dopo il mangiare . 

• ^Confid. VI. 

— , ' # 

F INITA La Cena \ minittri leuauano via le menfe, & rim 
maneuano pure 1 ConuiuSti fu’letti loro. & dopo i tran, 
tenunenti già detti,poneuanfi in capo le ghirlande, che elsa 
dittero Corone, quali ne’più antichi tempi forono di lana,ma 
poi cominciarono farli di fiori, e di frondi . Et 1 vtile di que~ 
fte corone era di refrigerare il caldo del vino.edileuareil 
dolore del capo: & lefaceuanofiéderegiùdal collo verfo il 
petto . Nè fidamente di fiori, e di frondi, ma di altra materia 
n.ù prctiola le vlàrono gli amichile poi li nduttero ancora.» 

\ Hh teucrueic 
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tenercele d*ot o,e di geirie i piu gran 
%it© nclhbro-fecondo, parlando egli dt Pilone y 
tini audita efl’m conuiuio, cùm apud t\egem : ^ 
auref magno podere Cafa,ri,& (Agrippina ,leues Tifo* 
offerentur,Trirtcipii Romani, no Vartbi Qegisfilio e a 
ri , abiecitqi fimul coranam * Se quantunque per : 
rone con l’oro parefièro cofa nuouaa* Romani n< 
nondimeno fi pofero in vfo , come Capitolino ne 
Elio Vero dice» Data etiam comiuis aurea, atq; argentea poca** , 
la, & gemmata; coronai quinetiam data a lemnifcis aureis interpo * 
fitte, & alieni temporis floribus. Se VlpianO nelle leggi. De am 
to, & argento legato , In coronis menfarum gemma coronò cedei , 

< jrbf menfis. Et da Valerio Mafsimo hauemo q ueH’hiftoria, 
che moftra maggiore antichità delle corone d’oro tra’ Ro-i» 
inani ne’cdnUiti di quello, che l'inuidia di Pifone fi sforzami 
di dare ad intendcre;dic e egli nel cap. De luxuria, che Metely» 
lo Pio i cum palmata vette coniti aia celebrabat , detnijfafq ; loca* 
naribtta aureat corona* , velut calefii capite rteipiebat . Et con 
quelle corone di fiori, e di frondi leuata via la prima menfa, 
per ri pomi fra poco la fecóda,coronauano anco il vino, for fi 
per moderare la forza di efio, o per darli odore j onde dille 
Ver gii io nel primo. . -, m 

Crateras magnos Jlatuunt, & Trina coronant, * • . ,, 

& ciò dopò che 

"Prima quies epulit, menfeq; remotf. - " ' \ 

ic beueuano tutti, ma però parcamente; che cosi diflé Ma- 
crobio nel principio del y.de’Saturnali, Trimis menfis poli e» 
fulas iam remotis difeurfim vàriatibm poculis mnutioribttti 
così anco il medefimo nel principio del fecondo, Hìc labi wo,- 
defhts edendi modus ce flore fecit cattimoniam ferculo , £r contò* 
ualis Latitia minufculis poculis oriebatur. Et allora libauano al- 
ti loro Dei, come fegue nel già detto iuoco il Poeta dicendo* 
dopò loftrepito fatto per t afa, egli accefi lumi* 

Hìc Regina grauem gemmis , auroq; popofeit, 

Impleuitq; mero pater am. 

Si inuocato Gioue Hofpitalc, Bacco* Si Giunone* 

n.i ** inmcnfit 
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in menfa latlcum libauit honorem; 

Trimaq; libato fummo tcnùs attigit ore ; 

Tum Bitu dedit incrcpitans, ille impiger haufit, 

Tott alvj proccres-y 

& fra tanto dice il Poeta, che Cithara crinitus Iopas 
Terfonat aurata,docuit qu{ maximus ^Atlas. 
pi quelli medemi vii delie corone,&delle libationidalfuo- 
jio,& dal canto aci ompagnate, parlò Plutarco nel conuito 
de’lettc Sauijdoue dice, che tolte via le menfc,& d.ftribuitc 
le corone da Mel ila, iconujuanti libarono , & la follatrice 
delle Tibie haucndo cantato vn pochetto Copra quelle liba- 
tiomde'conuiuanti.lipartìdimezoloro . Et le corone 
erano ornamento di quei,c he facrificauano, perciò forli an- 
co pigliate da i cóuiuanti per fare quelle libationi nella mè- 
la j che per altro erano poi anco ornato de glivbriachi, di 
che n’hauemo elTcmpio di Pfeudolo preffo Plauto nelle due 
vltime due feene , & del dilloluto giouene Polemone , che 
leuatolì dal conuito dopò il leuar del Sole mezo vbriaco en- 
trò nella fcola di Senocrate Filofofo , doue dice Valerio nel 
cap. 1 1 .del libro 6 . che egli mollo dalla grauita delle parole^ 
che Centi dire al Filofofo , fu forzato ritornar in ceruello , 6c 
leuatalì la corona di capo gcttolla in terra , ritorno fotto il 
pallio il braccio, & di infame tauerniere, diuentò grandifsi- 
mo Filofofo. E t gl i Ioni furono i primi inuenton di quelle 
corone conuiuali,delli vngucnti,&delle feconde menfe, co- 
inè dille lo Hello Valerio nel libro fecondo al primo capo. 

Et quelle libationi , come gli antichi lalera le faceuano 
nella cena dopò l’hauer mangiato, così la mattina faceuanl^ 
digiuni: Quello intefe Horatio nella J . Ode del libro quar- 
to,parlando con Augullo adorato in Roma come vn Dio,có 
farli pere iò facrilìcio nella feconda menfa , 

Hinc ad >ina redit Utus,&alteris Te menfis adhibet Deumi 
Te multa prece , te prof equi tur mero 
*' Diffufopateris: & lari bus tuum * i 

Mifcetnumen,vti Grecia Cafloris , Et magni metnor Herculis» 
iongaj o vtinam Dux bone feria* 

* -i Hh 3 
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"Prafies H:Jperif,dicimus integro vSnflT 

.ricci mane die: dicimus vuidi , Cùm fol Ot 
Et ha ueuanoa quello effetto alcuni vali > che 
Tatelie di argento,& lì guardauano di non alienarle , come 
dice Valerio nel cap. a .del libro 4. parlando di Fa brino , e dj|P 
Camillo;doue dice,che la Patella di Fabritio, offendo fatta 
di argento , haueua nondimeno il pedoncello di corno , Se 
nella felli Verrina dice Cicerone, che in Sicilia nulla dottata 
paulolocupletior ’, quamuis alias argento carens fine patella grandi 
ium figillis,& fimulacris Dtorum, patera qua mulieres ad res di* 
ninas vterentur,& turi buio: Hac autem omnia antiquo opere, & 
fummo artificio fatta. & fra poco foggiunge, che quelli vai* 
gli ha lituano nceuuti da’ fuoi palTati , & erano flati Tempre 
nella fameglia loro. Forfè quella Patella è quella, che Aufo* 
nio chiama Lance ne’Monoiìiiabi. . f 

' Turibula,& pater f, qua tertia vafa Dttmì Lanx. 

Liuto ancora nel 39. parlò di quella vfanza delle libationi 
conuiuali, ragionando del profanatoconuitodi L.Qomtio.- 
ìnterpocula,atqi epulas,vhi libare Dqs dapcs , vbi bene precari 
mas e fitti dalle quali parole intendendo, che nella li battone 
vi fi comprendeuaaltro , 'che il vino ; ilchc moftvò anco Va-* 
lerio nel cap.f jdel adibro De modo comedendi antiquor umido- 
ut dopò l’hauer parlato della pulte , & delia mola falfa , thè 
fiadopraua ne’facrificij, foggmuge , Trimitus enim e* liba n 
mentis vittucfui Deos co efficacius,quò fimplicius, placabant. , 
•Et.fopra lafeconda menfa ripofta in loco dcllaprima le-% 
Statane pdrtauano poi le Frutta , delle quali dille Miniale 
£el 1 i br o quinto ali ’ Epigramma ad T or ani ut». 

- Menfa matura fi qusris fecunda •• > 

è Marcente tibiporrigentur vua 
Et nomea Tir aqua fcruntSyrorum , 1 .. 

Et qual dotta ìfeapoliscrcauit .. -1 

Lento cafianee vaporeóofif. ■ k 

Et dopò quelli frutti fendofi beuuto, fegue egli.che verria- 
nOl*oliur,ilcececaldo,&i trepido lupi no; ma quelli fuchi! 
mata da cflo picc iota ccnauella, Microbio ocl terzo libro de’ 
t r.TI Saturnali 
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Saturnali vi fece porre nella feconda menfa quelle,che egli 
diffc Bellaria 3 che f urono le noci iuglandi, l’auellane, le«.a« 
ftagnc, le tarentine , 1 pignoli, le mcle,lc pere, i fichi bec- 
chi, l’oliue, & l’vua . Huratio nella quarta ladra del primo 
libro de Sermoni, lodò, che al fine del pradio fi ma ngiaffero 
Jc more negre per fanità. lllefulubres 

^Acflates durat, qui nig/is prandia morii Finict. 

Mi Cleopatra nel conuito della fcommefTa fatta col fuo M. 
Antonio, in cambio di quelli frutti, come dice Plinio nel c. 
34. del lib. 9. commandando, che fi portafie la fecóda menfa, 
fece , che vnode’ fuoi miniftri prefentafle auanti lei fola viv 
vafodi aceto afprilTimo , & disfattemi dentro Vn’vnione Ie- 
ttato dall’orecchio, fe lo beuè,fupcrando in ciò Marc’Anto- 
«io con il giudiciodi Planco. 

Dopò la feconda menfa bcueuano tutti i conuitanti , co- 
me dicefi da Lampridio nella vita di Aleflandro Imperatore, 
che egli conferuo fopra ciò l’vfo inftituito da Traiano , To- 
tandivfji ad pocula , fc lofaceuaegli in honoredi AlelTandro 
Mag no, come Aleflandro Magno foleua bere in honore di 
£rcole, di die anco diffc C^Curtio nel io. che Alefsandro 
neH’vltifho fuo conuito, rumdum Herctilis fcypbo epoìo repen- 
te vchtt telo confi x us ingemuit. Et Plutarco volendo terminare 
il conuito de’fette S tuj fà, che vnodi efsi dica , Tutine fìtnox; 
prifl-it vero decedere notti; i hiare fi vobis ita videtur, M ufis f Tv^e— 
ptuno, &*Amphitrit£ libe>mcs,ac conuiuium dimitramus.lk que- 
llo era l’vfod: Grecia di finire il conuito con lclibationi,li- 
bandoefs. pirticolarméte aGioue,che efsi chiamammo .fer- 
uatore : & i Romani cominciarono ad introdurlo con altro 
fentimentojcome fece nel 16. di Tacito,Trafea douédo mo- 
rire , quali 1 he raflomigliafle la vita ad vn conuito, difle co- 
mincia lo (pargere la terra col fanone, chvfciuali dalle brac 
eia , Libemus Ioui liberatori . Cosi prima diluì Seneca pref- 
fo T irito nel if . tagliateli le vene per morire, nell’entrare 
nello ftigno di acqua calda, fparfe di quel l’acqua fopra 1 fuoi 
fcrui,the gli erano vicini, aggmngeudoui quella voce , che 
egli libaua quel liquore a G.oae liberatore. 

H|i j II fine 
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Il fin* cfe’conuiti de* Capitani dcH’cfTcrcito, de’Confólr, 
de’Proconfplj, o limili foleua ctTcre accompagnato dal fuo* 
irò delia Buccina, *I’hauemo da Cornelio Tacito Ad j£.qua* 
do nel far vedere l’vfanzc Roma ne a Tiridate,ffal’altrcvi4ìJ 
ftyiff iuiftm buccina dimitti, poic hè quello inftroinento era fé- 
gOP d'imperio, come dice Vegetio nel cap.;j.deilib. 2 . chà| 
mandole Ciaffico . Liuioancora acccna quello medemo qua- 
do nel 27. di Claudio, & Liuio Conloli, che voleuanotorii 
in mezo Afdrubale,dilTe, che egli pensò a inale , Quòd fernet 
in prctorijs cafiris fìgnum , bis in cofularibus refenbant cecmi fìt | 
Il fu a punto fullhora della cena , Et quello rito ferii voi** 
un m< Itrart GaioDuillio , c he dopò il trionfo nauale, f**« 
tiefeunq 5 ep'ulaturus erat,adfunalcm cercum pr£eunte*tibicine,&t 
fidicine a cena domutn renerti folitus eratinfigmm rei bellica: fuc* 



tefium notturna celebratione teftando , dice Val. nel I. j. al c *6* 
Et a due cofc auucrtiuano nel finire le loro Cene gl'Anti- 
chijcomedice Plutarco nc’Conuiualt. L’vna era,onenonfi 
JeualTe yia la menfa vota di cibi; & l’altra ,c he nilTano Imo* 
«alfe quella candcla,o lucerna, c’haucfle feruito alla menfa. 
Et forono molto ani! j circa quelle ofieruationi j>cr la rngio-. 
Ite, che egli iui n’adduce . Et Plinio ancora nei libro 28. al 
cap a, pone alcune altre Ofleruationi vanedique’tcmpi,che 
fi vfarono ne'conuiti ; come fù di non gcttar’acqua fotto la 
menfa mentouato l’incendio j difpazzare il luoco, di doue 
lì feifle leuato quak’vno partendoli da menfa ; di non letta* 
ma la menfa, ol repofitorio beuendo quale h’vno de'conuw 
danti j di non lafciare la méfa ; di richiamare i fercoli a meni 



fa per loflernutamcnto, eguftar di nuouo qualche cofa ; di 
rellituire il cibo a chi felle caduto di mano j dinonfoffiar* 



? >er la menfa ad effetto di pulitezza ; & alcune altre vane of- 
cruationi, nelle quali fi mollrauano molto fuperftitiolì . 
Vltimamentea’Conuiuantinel partirli dauano gl '*Apo+ 
fbreti da portarli , come difle S.Ambrofio neH’EflTortatione 
Alle Vergini, parla ndo della traslatione de’Santt A gricola,5c 
Vitale. Èt tra'profani lafriando l 'altre autorità fi vedono net 
prodigo coxiuito di Elio Ycro pi i«flo Capitolino t tfic riferì* 
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tee , Conuìuìs donatos pueros decorai, qui minittr ab St ftngulù, da* 
Hatos ftrutioritt, lanca, viua ammalia, calices murrhinos,&cbri- 
flaUinos perfinguUs potiones, aurea, & argentea poetila, & gema- 
la, coi ona4,va[a aurea cum vnguentisy&vchìcula cum mulabus , 
& mulionibus cum iuntturid argentei ita,vt de conuiuio redirent. 
Si Traiano Imperatore a Plinio gì umore, & ad altri, che ha- 
.lituano cenato feco fummo Vefreri abeuntib * Xenia mifit, come 
«glidiceneirEp.^.dellib.tf.c MartialCnel 14. jLpopboreta. 
Tramia Conuiua det [uà auifque fuo . 

Éta’circonlbnti ancora ftnitalaccna diuideuano ciò,che 
tra. auanzato fu la menfa: diflclo Seneca nell’Epiftola 77. 

Et per meglio efpfimere tutto l’ordine delle Cene anti- 
che, farà a propofito diregiftrarquiui la Cena nuptiale del 
■Centone di Aufonio,doue dice con parole di Virgilio, alla* 
dendo all’vfo Romano , 

ÉX frettata dies aderat,dignisq. Hìmeneìt 
MatreS,àtq . viri,iuuenes ante oraparentum 

• Cònueniunt, flratop fuper difeumbitur Oftro. 

c Dant famuli mania* limphxd, onerantq. canittrti 
\ Dotta laborata Cerèrid, pingui fq} ferina 
Vifcera lotta fermi, feria longifiima rerum. 
v4lituum,pecudumq.genus ,capreaq. fequaces 
“Hpn abfunt illic, necaues, hediqi petulci } 

• fEtgenusdquoreum, dama, Ceruiquì fugaces . 

*dnte oculoi, intera. manus funt rttitia poma . 

Tottquàm eXentptd fama, <& amor comprefius edendi, 

• Cr ater Od magno s fl atttunt, & vina coronanti 

. Sacra canunt, plaudunt choread, & carmina dicunt . 

SN {ecnon Threijciud longa cum velie Sacerdos 
Obloquitur numeris feptem diferimina vocumx 
*At parte ex alia biforem dat tibia cantum . 

0 mnibud vna quies operum;cunttiq.relittid 
Confurgunt menfù,per limina lata frequenta 
D if :urrunt,variantq. vices, Topulusq.Tatresqu } , 

. Matrone, puerf,vocemq. per ampia volutane 
yttriatdependm lycbm laquearibus aureit , 
t- Quante 
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Quante maniere di conuìtì hauefierro i 
Confici, VJI. 



1 Xi V^wllv j Ut ami — 

.La’cibi.al tempo,& ad altre ragioni haueu 
g nomi ; quali tutti, ola maggior parte, &i più 
nomineremo almeno con gli autori, e he ne hanno ratta 
tione,fe non potremo darne miglior contezza. 

Bietta Cena fù .quella, che detta da Latini J^e&J era data 
da’Gentilhomini honoratia’loro Cliéti quali in remunerate 
tione del comparere ogni giorno a (aiutarli ,& ad accompa- 
gnarli perla Cittàjfc diccualiRetta, perche fi daua con reo» 
fo,&giufto ordine di difcumbenti,come retto, e giufto con* 
uito:ì$t di quella intefe Giouenale nella 5. Satira* 

Tu difeumbere iufus ■ > 

Mercedcmfolidam veterani capis cfficiorum , 

Così fù detta a differcza delle (portole, che dauano i più for- 
didi a'fuoi Clienti in cambio dèlia cena j & le Sportole erano 
cento quadranti,che importaqano da due giuli,e mezo, de* 
quali intefe Martiale nel decimo . * 4 d-Totitum, 
j^unc refalutantes video nodurnuf amicos 

Gratulor & multif ,nepto T otite nubi, Se 

Balncapofl decimata laffo, cent urne/ i petuntur Quadr antesi 

E fù quali inuentione di perone Imperatore di dar le Spor- 
tole in vece anco delle pene Publiche. difle Suetomo nel <£ 
1 6 ■t/fdbibitus fumptib- modus t 'Public a C ettf ad Spor tuia* redo* 

ila. & Marnale nel *■ all’Epigramma 7. DeSportuUu 



Ccntum mi felli iam valete iiuadrantcs 
jtntcambulonis congiarium la fi : 
pregia Superbi SportuU recefo unt. 
alludendo all’orcfine di Domitiano,che non s’vlà fiero più fe 
Sportole, ma fi ritornafle l’vfo delle Rette; di che anco fijcg 
ge prclTo Suetonio nel c.i. Sportala* publicas fuliniti rettocela 
Cenarti Ridar uni co fuct udinesi 1 he fet e fcfta Marnale nell 8. 
T rotai fa ejl nobts Sport kla t Cena data dì • 

* Àugtft* 



Digltized by Google 




caviAitmcaaat H» 

Aiigiifto fi «filettò affai di qadh cene R ««,& Suetonio nel 
cap. 73 icc.io narra diccndo,cheegli conuiuabatur affiduè, nec 
ynquam nifi fy£ia,non fine magno ordinum , botninHfnq ; deU£lu 9 
& terni* ferculi*, aut cùm abmdantijjimèfenis prabebat. & di- 
eeuano, l{ettè conuiuari , come dice Suetonio nel cap. i p. d» 
Vefpafiano. Et pare, che nella Retta iconuinanti h portal- 
fcro a cafa quello, che le piaceua de’òti pofti a mc w_» ‘•» c 
cosìfeccqucllo Santra nel 7. di Martiale,t heportàdou a ca- 
fe vn gran carico di carne, ai vino , ,& d'altri cibi della cena 
Rettaci dì feguente vendè ogniroCa in cambio drmwgiar-» 
fcje. Pare ancoraché vifoRelaRettapublica, e lapriuata, 
dhe rifpódeffero alla f pòrtola publica,& alla priuata. quel- 
la era data dall'Imperatore, quefta da' cittadini prillati} co-, 

«ne fi può qfferuare dalle fopradettf,;& altre autpritaqi*{ , 

► Dapfili chiamauano le cene abondanti.aUe quafi 1 MaceJ- 
làrlpagati fomminiftrauano tutto ciò,che bifognaua . dille 
Suetonio nel detto cap. 1 9. di Vefpafiano , Sei ter e0 ™ t "‘™ a - 
titr affiduè, & [{pitti rette, -& Affile, >* Macellar io* trìuuajfy 
«e era q uafi oxdmw~* locarquefte cene a, Macellari, p«r 
che anco Gefarc , qup ad èpulumfertinebant quamuts macella* 

11 t Fi sititi ni* si t . Hiiif il (neflf itna 




fa, che . f 1? bh-. !;;*? •*W» 

Lauta Jetti quale diffe JFauonnp.preffp spelilo neis, fa 
del lib.15.chc la cena noti poteua dirli I^uta , nifi cumfipofa 
tiffiimè edn , tùtn «uferatur, $e\ aliaffi :a melior, atq-, ampliar fi^c- 
centurietur , intnodo che non doucuafi mangiare vcceUQ 
alcunò intiero, fuorché ibecc afte hi,piu tofto aflaggiando l 
cibi, che magiandoii. Ma quello nome di Lauta per mio cre- 
dere non fù torte particolare di cena, ma cognome da darli a 
tuttecjuelle , cbclomeritaflcrQ con l’abondanza, &con 
F eccellenza de’citii , come anco accen r,ò il medefimo Mar- 
zie neh a.i» Lo»##} '{niftafotetnd oue alludendo a quel dee 
%q diFauorinodiflc,Bo/ef«»J, & apro* fi tamquam villa ponte > 
Lauta cena etf, fateortàutijfima, & c. & 

- Dubiti udettt forfi quella inedefima c eoa, per lcherzo da 

- 4 T;"r v '- ' ~~ li* '■* Tcrenuq 
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Tcrentio nella fcena Ji terni patrie > del 
parole. Cena dubia oppomtur,>vbi tu dubita qdfwnaspotmiufa 
v Solenne cena,& cóuito pur folenne fono nominati da SuCe 
tomo in Tiberio al cap.34.con quelle parole, Etvtparfimo% 
mampublicam ex empio quoqspublico iuuartt,follemnibue ipficem 
nis pridianaffpè,a c femefa obfonia appofuit, dimidiaiumq; apru t 
affirmans eadembabere, qua totum.il rii Vitellio al.c.I l. Solle A 
timi conuiuiodtbarfdumplacentem palaia admonuit , vt <jnatiq 4 ‘ 
éc Domitio diceret. Et folenne dice Petto, che è quello , quoà. 
omnibus annis praflari debellarne Soleniafacra funt qup certèi 
temporibus anni fieri folait ; ma non hòtrouato quale foffe 
quefta cena folenne, fe no quanto dice Valerio Maffimo nefc 
capi 1 .del a'.libiìDe Sacello dèa F 'mplaca , Conuiuìum etiam foto • 
me mxfores inJHtuerunt.idq} ChariSìia appellauerunt, cui peate* 
Cognato; , & affine s nemointetponebatur , vtfiqua mter nèctfla - 
liete perfino* querela ejfit orta,apud facrd menfe , <&■ inter bilarU 
totem antmvrum fautoribue concordia adbibitis tolleretur. Et 



ce» 



tra il giornodopò le Ferali, < he lana »! pi« 
o, doti e ancodice quali to ftefTo, che ditte 



JorrtO 2 3. di Fc*e 
Valerlo**» *>tt » 



tebrauà 

fcifaia . , 

* ^aCewtf^tftticar,' chediceuafi anco Epulo, e ConuiuiopiJ 
ètrcifeixvetitìéftì a‘Senatori fòfamchi ì e , peròAuguftóprefì 

# «« • vi r J _ 1 r , L* w 



fq.Suptonip al cjrjujiella riforma fatta de | Senato, fece, ch« 
cktrhrfiefcufaflcrodan’clTer Senatori , Seruxnitqì etiam ex- 

/iiAni cr{f» fìh offerii Sirrhpflr/r Ptillì sititi 1 Hi fUf- 




jCohwtiium imperatoti 
ad certum reuocauit modum ; & fa cena imperatoria fù nomi» 
fiata da Spartiamo nella diradi SerfeTo có quclleparoleic'lw 
demo anco allegate più alto , Cim rogatus ad tenuta imperata* 
rìcm paUiatus venifftt,qui togatus venire dcbuerat,togam P r {fi+ 
dìanam ipfiue Imperatori t neeepit .Sci truefto cónuito uno a 
tempi di Gallieno j « Suiuariti ftauahò difqnti, ma dòpòco* 

miniarono 1 faldati Ibruj cinti » còme dice TftbeUidui Sà^ 

. » •••■'• ' .1 r.V.CVn. <• 1 .»■ iì: Wfc* 

Ioni no. 



da Sant» 
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» 

daSammonìco preffo Macrobio nel terzo de* Saturnali} do» 
me anco lodile \ •• 

; Conni uio dei Pr«ic//>e nella medefimafanificatione. c 
» 'pontificali , & Augurali cene quali foflero,moftra il riome 
medefimo . & nella Pontificale ifttcrueniuanoi Flamini » il 
^Stefice , & il Rè delle cofe facre , che era detto Re* /acro» 
rum, & Rex facrificulus : & vi fi offer uaua quell'ordine tra loi» 
jro,che fopra tutti ftaua il Rè 'Sacrificalo , il, Flamine Diale 
foprail Marciale , Se il 9jitin»le,af tutti!fopra il Pontefice^ 
tpme cfice Fefto nella parola, 0 rdo Sacerdotitm. & Aulo Gel- 
ilo nel cap.i £ .del lib. to.diffe,che folò ilRèSacrificolo fta- 
ua fopra ri Flamine Diale a menfa . Cucite cene Pontificati 
furono affai fontuofe, fiche ne andarono in prduérbio , par- 
ticolarmente preffo Horatio nell’Ode 14.de! libro fecondo* 
Et mero tinguet pauimentum fuperbum ’ v ; ' . •' 

Pontifìcum potiore cenisi !i , 

Et Macrobio nel terzo de* $àt«irnah racctm*» «jUella cena 
Pontificale , che fù fatta nel l’ina ugurarcLentoloFlamine 
Martiale, nell* q«aie Vi pofe tre triclini; per gfi Póf efici due, 
ne’quali vi fletterò a menfa i Pontefici , il Re Sacrificolo, de 
gli Auguri , nel terzo triclinio quattro VergihiV ertali; & la 
fiammica con la Socerajfc per antiporti vt nòmina day enti; 
oventiduecibi, e poi nella cena da altre dicco fòrti di cibi- 
|«refentati in quella cena. ' ~ ! \ l ; ,r ’ : V’ * l .'. c9 { . 

• augurale cena fù quella , r che faceuano gli Auguri tri lo» 
ro,la nomina Cicerone, che fù pur Àugure , nell’ epift. zf, 
del fettimo libro delle Famegliarijdoue dice, che in vna di ef 
fe gli haueua fatto male il mangiare deU’herbe, che vi vfa-» 
Ijano affai per nòn effer vietate dalle leggi ; del qual’vfo dif» 
fe quelle parole, Dum volunt ifii lauti terra nata, qua lege exce» 
ftafunt,in honorem adducere, fungos, hclueUaj.herbaa onbneiiut 
condititi t,vt nìhil poffìt efic fuauiut. Et in quelle cene fatte fotti» 
tuofamente , ancorché foffero fottopofte alle leggavi fi ag» 
giùgeuafpeffo qualche nouocibo,coraeHortenno Augur* 
Vi aggiunfeil Paùone, come dice Vairone nelj.DeRe/^H- 
ftifajdouc da «fio aggiungere chiamò quelle cene Augurali 
f TV- ”* il » 
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**» DEL TRICLINIO 

. *Adij ciati conducile parole , Trimus Q^Hortenfiuspauontf 
jfugurali^dijciati ceti? pofuifiedicitur. Et i’iitcflb raccóta PU- 
nio nel c.ao.dcl libroio. dicendo pur quella cena ^fdijciale ; 
■& che altri v’aggiongclfcro di mangiami i Cagnolini di lat- 
te,' dille Plinio nel c 4.dell.2p.con l’autorità di Plauto. 

Di quelle cene Adijciali dille Seneca nell'Ep.pj. Tricies 
H-S. adijciales cena frugaliffimis viri ’t confi iterane, fomma gra- 
tti fsm a , che importaua lino a nouanta nulla feudi de ’pollri. 
nè è merauiglia , che conte dice Seneca nella medefima Epi* 
Itola, vn Mullopcfceli vendècinque ,millafefterzj,cbe,fono 
cento cinquata feudi, -nè era maggiorente di quattro libre, 
•e mezo di pefp.,'. ,& ve ne haueuano le migliaia in quelle fue 
.cene , nelle quali quella Ipefa sì grande, dice Seneca nello 
Hello loco Si gala datar, turpis efi-, fi honon,reprebefionem ejfu- 
git: Tfr'n enim luxuria,fed jmpcnfajbllemnis efi. 

‘^dipeli ancora differo altri quelle cene dalla loro gralTez- 
.fZajnta Nonio jMte,t he le «Era più tolto ' f 

. . Dapali , quafi amplùdapibus plmp. 

( Satini cene fìtrpoq quelle , .che faccuanni Sacerdoti Sili 
comcdice Fello, ogni giorno molto abondanti , douunque 
«fji li ritrouauano. Però ogni cena gradc folcua dirli Saliare , 
come egli dice;& Sahare chiamò prouerbialmcnte Appuk- 
.10 ncl p. quella cena, che prepara ua la buona moglie del Pi- 
llore al fuo Filelietero; & Horatio, nominò le viuande Salia- 
ji da, riporre nc’pufuinari delli loro Dei , per la vittoria Àt- 
tiaca d’Àugqllo nellOdc 37 .del primo libro. 

T^unc Salìaribus ornare puluinar Deorum 
Ttmpuseratdapibusfodales. 

Et in quel medehmo modo nel detto luoco dille Appulefo 
Cenai J' aliar es compar at, vinapretiofU defpcat, pulmenta recent ia 
tue ' tis temperat,menfa largiter inflruffa, denìq; vt dei cuiufdam, 
Jif afiue/jus ex pcftatur adulteri , 

j'e.f«:V<i/ecenafùdetraquella,thelidauaai Seihominide’ 
Municipij, delia quale h© veduto in vn’marmo d’Qiìmo,bé- 
chefenza principio, LVDOS FECIT GLADI ATORES 
jPEDlT CENAM SEXViRALEM PRÌMYS DEDE& 

r “ ' ■ 3 ■ 
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V, A'N TI CO ff 

f tuptiale chiamò Plapt© nelGareulipnefe «na,<-he face- 
ua lo fpofo nelle opfezealla fpofe i doue anco io^tf.diìTe 

quella,che ilfrat4Wfw/euaaUaforella. 1 

f* ; Hepeprde era la cena,che fi falena a cafa dello fpofo il gio^ 
jnodopò lf noz.ze,nominata da Gallio nel cap. 24.de! lib. a. 
doue dice, che la legge Giulia conceffe,ch.e ne repoti j fipo- 
teffe fpendere , come nelle nozze H-S. milies, & Fello dille, 
Hfpotiapoftridie nuptiat apud nouu m<pritum cenantui x quia qua- 

Ji reficitur potatiq ^ ' i. ■ ’ ^ 

Jiducntoria,onctoì 3 ,fùdetta la cena, chedauafiacjunlT 
t Aduentitia , & ! ). cheanucojP'parcnte, che vcmfieda 
, Piatita - ] qualche luoco lontano: dilTe Plauto 

»el Truculento nella feena , ^ idforet aufcultate, Teregrecùnt 
aduenis, cena detur . & Viatica la dilTe altroue , Ego furori me* 
txnam badie dare nolo Viaticam . Martiaje nell’epift ila proe- 
miale del 12. dicela * Aduetoria . Aduentitia poi la dille Sueto- 
mio nella vita di Vitellioalcap. i ?- doue anco moftrò, che li 
iaceua quella cena aitai fontuofa; dice egli, Famofiffimaf uper 
f etera* fuit cenati u tduentitia afratre, in qua duo millia le~ 

fiffimorumpifeium, feptem auium appofita traduntur. 

Hofpitale era quella, che fi daua a gli Hofpiti nominata da 
Plinio nel cap.4idel.l1b. 3 £, quando dilTe , Scitumq ; narratur 
di&umynius yeteranorum Bonomie Hafpitali D+Augufti cena. 

, Militari, ,cene erano quelle de’ foldati , nominate da 
Caflrenfi ) Plutarc0neirvltim0pr0blcmadcl2.de’ 
conni udì ^ come differenti dall’altre per hauerui ciafeuno i 
fuoi cibi non communi con gli altri in quel modo, che Ho- 
mero le nomina ne’ fuoi ferini Cene partitone, &difopra 
nominammo il pine militare : ma di quelle riferbamo a dir- 
ne quale he cola più a lungo nei terzo Difcorfo ,■ parlando 
della Militia. / () _ 

Topolare cena fu nominata da Plauto nella feena, Ztìnty 
quindecim dies , nel Trinummo con quelle parole 
Si in Aedem ad cenam veneris 

Atq x ibi opulentus tibi par forte vt yenerit , V . 4 

Appofìtafit <ena ) poptdarem quam yocant$ $ 

«;•; "" t - r t* V sane 
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fi O'Wtlif ì 






ni 



n lì li 1 . 



Si itti «mielite fint epulf à clicntibus ,• 

Si quid t'ìbi placcai, quod illi congcflum fiet , 

Edifnc, aninccnatns cum opulento aecubes* 

•ndefi conofce , che la cena Popolare fi-faceua ne’luochi fa 
crij& Popolare diccuafi, petcheVi eonèorreua il popolo: nè 
Vieradiftmtionedi grado, poiché allamcdefimamenfir, & 
«tei mrdefimo letto itauano e i ricchi , t i poueri. Se commi»- 
picauano ì cibi j Se da’ clièntifi fideudno icruire i piu ricchi. 
£osì fu fiuto in 1 uoco, che diccuano fiero, l’epol o di C^Aè- 
ti (9 nominato da Ciceróne contraVhtittio.Cosnn Campido- 
glio fuoco facro al modo loro,‘fi fatei- a la cena trionfile ,ma 
con diuerfa maniera jperthehella popolare di Plauto pare, 
che ciafcuno fi portaflc i fuoi cibi da fe medeiìmo; mi nell’- 
>ltfc fi mangiauadel publico, o a fpefe di chi daua la cena. 
Tifici conuiùij,&epirli perciò fi diccuano, fpendendolì 
del publico. Nel cófolato di Aurelianopoi Imperatore: fi fpc 
fedel pubi ico, per farli vii tSuito publico,ccime ordinò l’Irf* 
peratoreal Prefetto deH’Erario,come dice Vòpifco nella vii* 
fa di Aureliano . ^.ntonin Pio ancóra, come die* Spartiamo 
fenuiuia cum amicis,&priuata communi cauit,& publiect. Pu* 
hìicoconuiuio particolarmente era quello delle Saturnali, 
della cui inftitutione parlò Liuio nel 2 z.\Adndé saturnino* 
yu imolatum eft,leftiftcrnium imperatum, & conuiuitm pulluli, 
rjr per Vrbem Saturnalia die, ac noi* e ciamatum , populufq; cum 
fUem fefium b abere, ac feruare inperpetuum iuftus. Et quefta ce- 
sia, epoìo, o conùiuio publico dauafi particolarmente in oc- 
cafionedi confecratione di ftatoue, o di altra memoria ; leg- 

f efi in mille marmi, che fi daua l’epolo al popolo, aggu5gcn« 
oui taluolta le fportole , che erano v« donati uo di alcuni 
denari, o Sefterzi ai Senatorio Decurionl,agliAuguftali,a* 
.ci huomini,& al Pop olo. Altre volte in vece dell’epolo da- 
mane- pane ,& vino.Gato Titip Valentino nel fuo t ertamen- 
te, pi cui fi fa métione in vn marmo di Pefaro,died.e a'coloni 
di Pefaro , Decies centena milia num. ita -ptpcrfmgulos anno s ex 
H-f. CD . v furia populo epulu die Vatalùt Titij Maximi fili] eius 

HftfderentMr. A Sedino nella dcdicaùon* della ftatoua dii u- 

^ 
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%VSei Huon^if»< >$tra!lSe 
pii 4 q»> Se fcra itpjmhtìnwtà ?i5w X»«^ 4* Montpfe^, 

tr» » p fpft dèi$ì g,fc m toVoipeJ 11 i il, Vii BWSflio foQlpltp.fotf , 

u*étipne.4ii?,Qo- » 

fcftcrzi lafciati in diRributionem epularum, Et quelle sene, Se 
conuiti pubhci ^kcmrpodi fopra conl'a 4 torità d’ Ari fto tele 
nel 7 . della politica al c.io^e£uróao »ti<bUFirt»^ im itali h. 

funebri 3 nf nltacitó , , «ite fi faceuapfit .oqccafione della» 
,i yF4t<t/e, x fl orna* te,o fi? patema di qiukh’vno.X* nomini, 
i\£iùfefaipj§ GiQucnale taci b 5 . fatira dicendo, 

\ Sed tibidmtdio sonftr iftus gainmarua ouo JPonitur exigwt 
• 1 feralis cena patella .. onde pare, che il gammaro, tc 

IkmafofTerocibi di quella cena, come la lente, & il fiale pref, 
t» Plutarco nella vita di CralTo. Etin Appuletoncl 4, de’ Fio » 
ridi, ConfeRim éxdamantviuere homine j Vrocul'srgofaces abi* 
gerenti prQcut ignes amolirerrtur<, rogwn demolir entur , cenar» ft* 
ralem a tumulo ad menfam referrenr j perche in quella cena fi, 
«buanai cibiai-fttoco, douc era a corpo morto , come difie, 
Tìeiituflianjcrde i^fhrr cottone, DtfunRor atrocìffimb ex»rit,qms s 
pofimoditmgtdofifjimè nutrit,ijfdem ignibtif , & premere» r,& «A, 
fendetti Et dii qui venne il pròuerbio è fiamma cibu peter e, che 
Viene efplicato da Catullo co l’epigrània, de l\ufa,& ityfulo» 
Vxor MenmitfepbquammfepulcreM '•.» , r;cji!; orliti* 
Fidiflis ipfo carpere e rogo cenar» , 

Cùm deuolutum ex igne prof equens panetti 
^4 fornir aso tonderetur v flore . 

Ma quella fù dtuerfa dall’Epulo Funerale, che lì da tra aT Po- 
polò ^EtY.oél'dd^^efi facelIeil nono giorho,nel quale fi 
f! niùanogrvfÉcjdelJc folénità funebri, come molilo Appi», 
leio nel p . Et forfè fu Gaio Gt^àre il primo,che facefTe quo» 
fto E polo ir, memoria de’morti , come p«re , che dica Sueto • 
siio rt el~fc unni , epulttmq. pronunciatiti infiliti mem. 
4fmdantcf*nt7tmofecti . Et quello, che fi è detto dc’cib get* 
tati nella fiamma , cello, quando fi lafciò l r vfo di abbrugia^t 
i corpi ,'tc in quella vece 1 cibi fi cominciarono porre lopt - 
tfopókri, loft urne ofleruaCo da’ Gentili » che aocoil giorno 
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a'a i diTebfarò celebra uand la folenniti ih»fK — 
ifiorti'déftà Feràlia dal potrarYcibi ài Sepolcri 

iioqifélil^ che haUeuaiio ragione di far Ili queifjtf. , , 

dtitòirióTarrntatjom j & Ouidiohd a.diTYttWi pone tue J 

> Ri Ijfij 




r WIW#«f VIHI'ltriNH in HW Vlf# IWH \ " 

Et nel Strinone di S.Agoftino, cheli ha nel fatto, vflìtiòdèl* 
la Catcdra Antiochena di S. Pietro Presti pe de gl'Apoftdli, 
che fi celebra nel detto giolnDikidi Febraio, 4 ì legge ,'Cim 
Sottcnitatcm Eiclesys meritàreligof*tJfa'uatiointrodHXerit,'mi ■ 
riir, ckr apud quondam infittela hodie *am pemicioftts errar ih ere- ; 
uerit, yt/Uper tumulo s defunti orumcibosi& vina conferat;quafi\ •„ 
egre fio, de eorporibu* anima carnale s cibai requirànt. Pare 06'di-ì 
menojchela Sacra Scritturinoti c o ntradic effe a quello vlò,t 
finché fù confcruato fen^a fuperflitiane:anf» leggerne nel; 
l’hiftoria di Tobia*fche *gl. diflfe al, figliuolo nel c.+ Tanem 
tkum,& vmum tuu mfuperfepulturam iufti toHitut, Crnoli ex e» 
ittanducare,& bibere cumpeccataribut : ma «nu-oo» parleremo - 
più in lungo di queftecene,&deiraltre cofe'Fùncrrft,''. ì-uq. ' 
v Trionfale vltimamente era la Ccna»chefi faceua dal Teian . 
fante, A: dal Senato, in Campidoglio la fera del fuo Trionfo^ 
della quale balli quanto Jiaucmo detto di fopra* . tu 

v • ... *i\ .ì t . './»-4V . 

4 ?» • i’vr'x' • { *h*S 

■ . • r •;,.}»< i. «»i ( <.t.iUwV\Y^ 

V' «• • : i •••’it'K *• t>«au.!i|i ».ibo,.> t!.f • 

lo inftafciitto faccio foie, che pelDifcorfo dell! TRIONFI , Se delle CtVf df 
Bete- v.fcc.oon fi ritroua cola alcuna.che Ila conuo la fanu FcUc.ouero li boni co - 

jWwk ■ jo Bartolomeo Gafparini,Crc 
djlrV: ' .1 • . 

, ; - - nier.* Decembrts. 1605. 

St .ite difta atteftatione, Conceditur facilitai Imprimati 
rlifto. Difcurfus feruatis ali js feruandit,pr*c jpuè circa pu^ 

1; xationem. In quorum fidem, &c. > > » * a* : ry » • i ' ti >n » 

fr. PetrusMaria Faticatus de Vrg. Sacr> Tfieol<>gijr Mf* 
ac Jnq. Fa»\cptiar,& aliar. Ci uitatum anacx4*um,&o . 
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